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HISTORIA 

D  EZZELINO- 


-^ADMISps/.» 


VITA  ,  ET  GESTI 

DEZZELINO 

TERZO  DA  ROMAN, 

Da  l'origine  al  fine  di  Tua  famiglia, 

otto  la  cui  tirannide  mancarono  di  morte 
violenta  pia  di  dodeci  mila  Tadouani, 

lVTORE  PIETRO  GERARDO 

Padouano  fuo  contemporaneo . 
Diflint  a  in  none  libri ,  ne  quali  s"  ha  la  cogni-f 
tione  de  le  guerre  de  la  Marca  Triuifa- 
ìia ,  e  di  molte  altre  cofe  notabili . 
)a  gì'  Anni  mille ,  e  cento ,  fin*  a  mille ,  e  due; 
cento ,  e  feffantadiie  -,  Riftampata ,  e  cor- 
retta ,  &  in  molti  luochi  accrefciuta 
doue  mancaiia  ne  la  prima . 

on  vn  hreue  retratto  de  la  datura  ,  e  de 
coflumi  d*  Ezzelino  ,  raccolto  da 
diueì'fe  antiche  Hiflorie. 

Et  Aggiuntoui  k  di  lui  vera  Eifigie  in  Rame  • 

"";  DEDICATO 

^11'  Illuflrifs.  &  Eccellentifs,  Signor 

BERNARDO  MEMMO 

SENATOR  VENETO. 

IN      BASSANO, 


Per  Gio:  Antonio  Remondini . 
Con  Ucen%a^  de'  Superiori . 


mo 


mo 


[Uuftrifs.  &  Eccellentifs. 

Signor  Sign.  e  Padrone 

Colendiffimo. 


L  debito  deir  o- 
bligata  miafèriii- 
tiì  5  aggionto  il 
motciuo  dell' ho- 
nore  compartito 
à  miei  Torchi 
dalla  prefenzcL^ 
deir  Eccellenza 
oftra  mentre  fi  imprimeuano  li  fo- 
li della  prefenteHiftoria,  mi  hanno 
erfuafo  à  dedicarla  al  di  lei  merito 
npareggiabile . 

A     4  Leg- 
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Leggerà  ia  effa  le  Peripezie  d 
vna  gran  Cafà,  che  trappiatitata  dall 
Germania  in  Italia  ^  ne' vicini  temp 
al  Sereniffimo  Duce  TRIBVNC 
M  E  M  M  O  di  lei  gloriofo  Progeni 
tore  s  con  T  acquifto  di  gran  Princj 
paco  5  fi  refe  riuerita  5  e  temuta  al 
ft  efli  Germanici  Cefari  5  &  in  fin^ 
nelle  proprie  mine  fepolta ,  &  eflir 
ta. 

Saprà  la  di  lei  incomparabil  pri 
denza  fugger  da  quella  lalutaripol 
tici  infegnamenti  5  per  T  ottima  d 
rettione  della  Republica  in  cui  polli 
de  fi  degno  grado  5  &infiemedoci 
menti  morali  per  V  Eroica  Virtù  ci 
la  rende  fi  riguardeuole . 

Vifcorgerà  le  calamità  dell'opre 
fa  5  &  afflitta  Terra  Ferma  5  e  con. 
fortunato  contrapunto  potrà  num 
rar  le  moltiplicate  correnti  beatit 
dini  fotto  il  feliciifimo  Veneto  li 
pero. 

E  fé  con  occhio  benigno  fi  d 

gne- 
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inerì  rimirar  il  mio  ofièqiiio ,  nella 

:enuicà  del  Tributo  /coprirà  le  più 
rrandi  diiiote  brame  di  farmi  cono- 


2 

cere . 


Di  Vojlra  EccelL  Illujlrifs 


Dalle  mie  Stampe  in  Baffano  li  12, 
Giugno.  1^77. 


Humilifs.  Denoti fs.  &  Oblig,  Sem. 
Gio:  Antonio  Remondini . 


A     J  CE- 


IO 

GENEOLOGIA 

DEZZELINO 

Dal  principio  al  fine. 

LBERICO  -venne  coti  Otbon 

T*erzo  Imperatore  in  ha* 

Ita  :  coftuihaueua  feco  vn 

figlioy  cVera  chiamato  Ex- 

p:jlino^  efà  detto  E'K^elino  "Tede/co. 

Ezzelino  Tede/co  j'  injìgnon  dì 

Baffano-i  ^hebbevnfiglionomato 

E\^elino  Balbo  ^  cast  detto  per  di^ 

fetto  della  lingua* 

Cojlui  bebbe  due  figli  '  vn  mafibio 
nomato  Ezzelino  3  che  fu  detto  il 
Monaco^  Ò*  'vnafemina,  dettai 
Cuniffa  maritata  in  Tifo  da  Campo 
San  Piero ^ 

E:^Xelino  Monaco  bebbe  in  moglie 
^gnefe  forella  del  Mar  che  fé  Azza 
da  EJle  :  queflafrà  vn  anno  mor)  di 
parto .  Poihebbe  vnaforelladi  Des* 

lema^ 
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lernaìiino^  qual  rtpudìlfrà  vn  mefe^ 
fenxa  con  fumar  fé  co  matrimonio* 
Voi  hebbe  Cecilia  figlia  di  Manfre- 
do da  Baone  ,  quale  ripudiò  per  il 
(Irepito  di  Gherardo  daCampoSan 
Piero.  Poi  hebbe  ^ledeida  forella 
delli  Signori  Conti  dal  Mangano  di 
T'ofcana .  Di  quefta  hebbe  Palma.^ 
nouella ,  che  maritò  in  y^lberto  da 
Baon  Nobile  Padouano ,  e  potente . 
Emilia ,  che  maritò  in  Albertino  de* 
Conti  da  Vicenza  Nobile^  ricco  ^  e  pò- 
tente .  Sofia ,  che  maritò  in  Salin- 
guerra  da  Efte^patrone  di  Ferrara , 
Ezzelin  Terzo,  Alberico^  Cunijfa 
maritata  nel  Conte  Ricciardo  di 
San  Bonifacio  Nobile  ^  ricco ^  ^  P^" 
tente  in  Verona, 

E:^:^elin  Terzo  hebbe  in  moglie^ 
Beatrice  figlia  di  Bontrauerfo  d<t^ 
Cajlel  nuouo ,  huomo  rie  co  ^  nobile ,  e 
^alorofo  Caiialliero^  nonhebbe  figli y 
mor) prigione  ^ferito  in  ^una gamba 
inSoncitio  di  anni  fejfantacinqu. 
h     6  fpol.^ 
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Jepolto  nella  Cbiefadi  SanFrance- 
f co  r anno   1259. 

Alberico  di  Margarita  fua  mo^ 
glie  hebbe  Jei figliuoli  ma/chi .  Gio- 
uannij^lberico^  Romano^  Ex'^eli^ 
no  ^  Vgolino^Cormafco  y  tre/emine 
Aledeida ,  Grifeida^^Amabilia. 

i^ledeidafu  maritata  nel  Vrin- 
ctpe Rinaldo  daEJle  :  morì  colma- 
rito  in  Puglia  • 

^uejli  fuoi  figliuoli  furono  ta- 
gliati  in  pewi  dinanzi  à  gli  occhi 
fuoi  della  moglie  5  e  delle  figlie . 

La  moglie  con  le  due  figlie  furono 
abbrujciate  viue  in  prefenzafunL^ , 
tagliatile  prima  i  pannidifopra  la 
cintura  . 

Alberico pofiogli  vnsbaioinhoc^ 
cafùfirafcinato  a  coda  dicauallo 
tutto  vn  giorno  per  t  ejfercito^  poi 
tagliatolo  in  pezzi  fu  gittato  ne* 
hofchiperpajlode  Lupi.  Dalpopolo 
di  Treuijo  nel  Cafiello  di  San  Zeno* 
ne  adi  24.  r^gofloii6o. 

-  VI- 


VITA  ,  ET   GESTI 

^EZZELINO 

T     P     R      7      O 

DA  ROMANO» 

air  origine  al  fine  di  fiia  famiglia,  fotto  la 
CUI  tirannide  mancarono  di  morte  vio- 
lenta più  di  dodeci  mila  Padouani . 

.IBRO   PRIMO. 

ARGOMENTO. 

afcita  3  &  origine  dì  Ezzelino  TetTp  il  Ti-^ 
ranno  ,  caufa  della  difcordia  tra  Ezzelino 
fuo  Tadre ,  e  la  Famiglia  de  Campo  Saru 
T.ero ,  preparamenti  d*  ^rme  ,  e  Guerra^ 
aperta  tra  loro  con  non  pocaflragge;  tregua 
per  vn^yimto  fatta  per  l' inter pò  fittone  del 
f^efcouo ,  e  Cowmunità  di  Tadoua  per  com- 
ooner  le  dif[eren':^e ,  efedargli  odi]  di  quefle 
lue  potenti  Famiglie , 

E  gli  Anni  della  Salutifera  In- 
carnatione  del  Figliuolo  d* 
Iddio  mille,  e  cento,  la  Mar- 
ca Triuiianali  ftaua  in  gran- 
didima  quiete,  e  pace,  tutte 
le  Cittadi  fi  reggeua  in  liber- 
dando  à  gì'  Imperatori  obedienza ,  e_5 
uto  honefto  •  Perii  e  he  i  popoli  non  ef- 

fen- 
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■fendo  aggrauati  viueano  in  fomma  fclicit  | 
attendeua  ogn'  vno  a'  fuoi  efièrcitij,  8cài 
profeflioni ,  Ne  ancora  erano  infetti  i  poj 
li  dalle  paflioni  delle  parti  Guelfe,  e  Gib  - 
line,  onde  tutte  le  Cittadiabbondauano  i' 
Nobiltà ,  di  popoli ,  di  mercantie ,  e  di  r:  ■  ^ 
chezze.  E  fra  tutte  le  famiglie  nobili,  e 
à  quel  tempo  erano  nella  Marca  Triuifan 
li  trouauano  cinque  potentini me>  Scilluft  I 
le  quali  per  le  loro  ricchezze,  per  anticJl 
tà ,  e  per  h  uomini  valorofi ,  &  eiìerni  pare 
tadi fuperauano  tutte  T altre ,  tutto ,  che  i 
iìnite  altre  ve  ne  fbfTero  potentini  me,  cr 
che.  La  prima  fii  la  famiglia d'Efte,  h 
quale  per  molti  Caftelli  polTeduti  da  lei 
Territorio  Padouano,  era  appreflb  ipop< 
di  fomma  autorità  .  La  feconda  era  la 
miglia  di  San  Bonifacio,  la  qual  parimei 
nel  Territorio  Veronefe ,  hauea  grandifll: 
giurifdittioni ,  e  ricchezze .  La  terza  era 
famiglia  d'Onara,  laquale  oltralemolt 
^ricchezze ,  qual  hauea  nei  Padouano ,  poi 
deua,  edominaua  nel  Pedemonte  afTaiC 
fìeili»  La  quarta  era  la  famighadaCam 
San  Piero,che  per  ricchezze,  e  per  molte  g 
lifdìttioni ,  e  Cartelli ,  quali  hauea  in  Pa* 
uà,  eTriuifanaeranonpur  ricchiffìma. 
ma  per  molti  valorofi  huomini  apprefìfo  ti 
ti  di  fomma  autorità  •  La  quinta  era  la 
niiglia  da  Camino,,  laqual  era  in  Triuifa 
ricchidlma ,  e  fignoreggiaua  molte  caftel 

6cha- 
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:  haueua  moke  giurifdittioni ,  &  era  per  k 
a  gran  potenza  riputata  potentillìma ,  oc 
ta.  Ve  n'erano  ancora  di  molte  altre  ho- 
Dratidìme,  ericchillime,  delle  quali  per 
on  tornare  in  propolìto  alla  prefente  mate- 
a  nonne  parlerò  :  ma  à  loco,  e  à  tempo 
jando  gli  occorrerà  di  loro  farne  memo^ 
a ,  fi  che  ne  diremo  qualche  parte  della  lo- 
)conditione.  11  mio  principale  intento  è 
i  raccontarne  la  tirannide ,  e  pili  che  dir  Ql 
Dfia  empia ,  e  crudele  Signoria  ,  che  per 
olti  anni  hebbe  in  tutta  la  Marca  Triuifa- 
i  Ezzelino  terzo  da  Onara  y  ilquak  fiì  poi 
)gnominato  da  Romano  • 

PRINCIPIO    DELL' 
H  I  S  T  O  R  I  A, 

A  L  tempo,  che  Othon  terzo  Imperato^ 
TL  re  venne  in  Italia  fra  gli  altri  fuoi 
li  famofij  e  gratiCaualieri,  che  hauefle 
;I  fuo  efiercito  ,  fiì  vno  Ezzelino  Tede- 
o ,  ilquale  per  fuoi  ottimi  portamenti ,  e 
igolar  virtù  meritò  molti  doni  dall' Im- 
ratore,  fra  i  quali  hebbe  il  Caftello  d* 
nara  con  molte  podellìoni ,  e  giurifdittìo- 

:  loco  diftance  da  Ballano  quindeci  mi- 
ìa,  e  hi  fatto  Conte  di  quel  loco,  dona- 
gli molte  inuelliture  ,  decime  ,  priuile- 

,  &  edèntioni,  eilercitò  la  militia  Ez-* 
lino  fin  2Ìh  morte  del  detto  Imperato-' 

re  : 


I 
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re  :  giunto  à  quella  etade  ^  che  hi  più  bifl 
gno  di  ripofo ,  che  di  fatiche ,  parendoli  p< 
ter  più  commodamente  ripofar  in  Italia-5 
che  in  Alemagna  j  benché  iui  fofle  nobilid 
mo ,  deliberò  fermarfi  in  Italia ,  e  goder 
beni,  che Othon  gli  hauea  donati .  Però f( 
ce  3  che  tutta  la  fua  Famiglia  con  ogni  fu 
hauere  fi  condufTe  in  Italia ,  douc  vife  mo 
ti  anni  con  molca  riputatione ,  e  molto  he  1 
norato  da  tutti  i  popoli  della  Marca  Triu 
fana,  per  fuo  fingolare  ingegno  s'infignoi 
di  Bafiano ,  e  di  molti  altri  Caftelli  del  P< 
demonte ,  con  buona ,  &  grata  volontà  d 
Federico  Imperatore,  la  gratia  del  quale 
con  ogni  via  fi  sforzaua  ottenere,  e  queftol 
accrebbe  molto  di  riputatione .  E  mentn 
vifìfe  flette  congiunto  d'amicitia  con  Ia_ 
Communità  di  Padoua  :  doue  fabricò  vi 
fuperbo  Palazzo  nella  contrada  di  Santa-: 
Lucia ,  e  fpefib  veniua  à  Padoua ,  e  parte 
cipaua  di  tutti  gli  honori  ,  come  gli  altr 
Nobili ,  Mori  molto  vecchio  >  e  lafciò  dm 
iìglie,  delle  quali  inanzi  la  fua  morte  vns 
maritò  in  Padoua  in  Gieremia  da  Limeng 
famiglia  in  quei  tempi  ricchiffima,  enobi- 
liffima,  r  altra  in  Treuifò  in  Giacoma  dal 
Coruo  huomo  potentiffimo,  e  primo  ìilj 
ouella  Città  .  Hebbe  parimente  vn  figlio, 
il  quale  nominò  Ezzelino,  quello  per  dif- 
fètto  della  lingua  fu  nominato  Balbo ,  Mari- 1 
tò  parimente  il  %Uo  inanzi  la  morte ,  e_> 
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iedegli  per  moglie  Auria  figlia  di  Riccar- 
o  della  nobile ,  &c  antica  ftirpe  da  Baone  , 
imiglia  primaria  della  Città  di  Padoua  5  di 
uefta  donna  Ezzelin  Balbo  hebbe  due  fi- 
li ,  vn  Mafchio  nominato  Ezzelin  Mona- 
o ,  &  vna  Fcmina ,  eh'  egli  maritò  in  Tifo 
a  Campo  San  Piero  nobiliUìmo ,  ricchifìì- 
no  j  &  huomo  di  grandiffimo  credito ,  non 
blo  nella  Marca  Triuifana  ,  ma  per  tutta-? 
talia.  11  nome  della  donna  fii  CunifTa,  e 
li  lei  nacquero  à  Tifo  due  figli ,  che  riu- 
cirno  huomini  valoroii ,  e  molto  amati  per 
e  fue  fingolari  virtù,  vno  dimandodì  Ge- 
ardo,  r  altro  Tifonouello.  Tra  tanto  ac- 
:adè  la  morte  di  Manfredo  da  Baone,  il- 
jual  ftauaad  Abano,  e  riputato  il  più  rie- 
ro huomo  di  tutta  la  Marca  Triuifana,  ne 
di  fé  altro  herede  lafciò ,  che  vna  Figlia  per 
nome  Cecilia  :  il  coftei  gouerno  raccom- 
mandò  à  Spinabello,  il  quale  per  lunga-f> 
ifperienza  conofcea  à  fé  fèdeliffimo,  e  per 
molti  beneficij  fattigli  obi igati (Timo,  pre- 
gandolo quanto  più  prefto  poteflTe  la  mari- 
tale ad  vn  nobile,  e  ricco  gentil' huomo, 
ò  in  Padoua,  ouero  nella  Marca  Triuifa- 
na. Spinabello  per  non  mancare  di  quanto 
era  ftato  commeflfo  alla  fua  fede;  comin- 
ciò fedelmente  penfare  d'eflequire  i  com- 
mandamenti del  fuo  Signore ,  e  conofcen- 
do  la  virtuofa  vita  di  Gerardo  da  Campo 
San  Piero  figlio  del  fopranominato  Tifo  ef- 

fcr 
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fer  molto  per  tutta  la  Città  di  Padoua-5 
commendata ,  con/iderata  la  bellezza  fua 
che  à  quei  tempi  era  iftimata  vnica ,  e  fin 
golare ,  confiderata  la  grandezza  della  Fa 
miglia,  la  ricchezza  ,  e  honorata  vita  ò 
quello  giouane  ,  parendogli  collocarla  fé 
condo  il  defiderio  del  padre  di  lei ,  fecond< 
etiandio  poterne  far  qualche  guadagno ,  an 
dò  fecretamente  dal  padre  Tifo  da  Camp» 
San  Piero ,  e  li  proferfe  quefta  giouane  pe 
ifpofa  di  Gerardo  fuo  figlio  con  tutta  The 
redità  paterna ,  quando  però  folTc  conofciu- 
to  quefto  fuo  officio  con  qualche  cortefi; 
come  era  il  douere .  Tifo  adunque  intefa-j 
lapropofta,  ringratiò  molto  Spmabello ,  < 
tolfe  tempo  otto  giorni  à  darli  la  rifpoftaj 
dicendo ,  che  fopra  di  ciò  voleua  haucrc: 
alquanto  di  confideratione ,  e  maggiormen- 
te, che  Gerardo  fuo  figlio,  con  cui  era-j 
neceflario  conferire  ,  era  andato  nella  pa- 
tria del  Friuli  à  certi  torniamenti ,  e  la  fe- 
ra medefima  andò  dal  fuo  fuocero  Ezzeli- 
no Balbo,  e  confidentemente  li  conferì  quan- 
to da  Spinabello  gli  era  ftato  offèrto  ,  di- 
mandandogli configlio ,  come  à  padre  fc^ 
li  parca  cofa  da  farfi  :  Ezzelino  Balbo  pa- 
rendogli partito  à  fuo  propofico  per  Ezze- 
lino Monaco  fuo  figlio,  rifpofe  al  genero 
non  li  parer  cofa  da  deliberare  cosi  in  vn_9 
tratto,  ma  d'hauerui  fopra  matura  confi- 
deratione ,  e  con  buon  modo  accombia- 

tò 
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ò  il  genero ,  mandò  incontinente  per  Spi- 
labello,  col  quale  ragionato  di  quefta-» 
ofa,  &:  offertogli  guiderdoni ,  egranpre- 
lij,  quando confenti (Te,  che queffa gioua- 
le  fofte  data  per  Spofa  ad  Ezzelin  fuo  fì- 
lio  5  con  la  heredità  paterna .  Sperando 
onfeguireSpinabello  molto  più  >  che  da-f 
Tifo  da  Campo  San  Piero,  diede  ad  Ezze- 
ino  buona  fperanza  di  conclufione  ,  ^^ 
•artiffi  :  vedendo  efTère  paflàto  il  termine  , 
(quale  hauea  tolto  Tifo  da  Campo  San  Pie- 
o,  tornò  ad  Ezzelino ,  econclufe  con  lui 
1  dare  la  giouane  ad  Ezzelino  fuo  Figlio  , 
[uale  ancorché  fofle  giouane  hauea  hauuto 
lue  altre  Moglie ,  la  prima  fiì  Agnefe  fo- 
elladel  MarchefeAzzoda  Efle  :  quefta.^ 
n  capo  d'vn'anno  mori  di  parto.  La  fe- 
onda  fu  vna  forella  di  Deslemanino  del- 
a  nobil  famiglia  de'DesIemanini  da  Pa- 
loua ,  la  qual  ftata  con  lui  vn  mefe  fenza 
lauer  confumato  Matrimonio  ripudiò.  Fat- 
a  adunque  tal  conclufione  Ezzelino  andò 
Baffano,  e  mandò  tutti  li  fuoi Soldati,  e 
on  grande  honore  leuarono  Cecilia  d' Aba- 
io ,  accompagnata  da  molte  nobili ,  e  gran 
lonne  Padouane ,  la  condufìTero  à  BafTano  , 
Loue  furono  fatte  honoratiflìme  nozze,  e^ 
onfumato il  matrimonio?  fiì  tenuta  Corte 
jandita giorni  quindeci continui.  Di  que- 
la  donna  dapoi  alcun  tempo  hebbe  vna  fi- 
glia nominata  Agnefe ,  che  ftì  poi  marita- 
ta 
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ta  nel  Conte  Antonio  de'  Guidotti ,  oue 

da  Colalto ,  e  fii  Madre  di  Anfedifio ,  d 

quale  à  luogo,  e  à  tempo  ne  ragionerò ,  ^ 

perche  mi  pare  fuperfluo  narrare  diquan 

dolore  foITè  quefto  tradimento  à  gli  nobii 

e  potenti  da  Campo  San  Piero,  vedend< 

priuati  d'  vn  tanto  Matrimonio,  e delufi  ( 

vn  con  loro  tanto  congiunto,  non  ne  dii 

molto  ,  lafciando  tutto  ciò  ne  ^gli  altr 

buoni  incelletti  la  conlideratione  •  Qua 

huomini  prudenti ,  €  fauij  vedendo  non 

poter  far  altro,  fleronomoltianniadafpc 

tare  occasione  di  poterfi  di  tanta  ingiur 

vendicare  e  finalmente  li  fucceffe.  Haue: 

do  Cecilia  con  licenza  d' Ezzelin  Monac 

fuo  marito  deliberato  defcendere  in  Pad< 

nana,  per  riuederele  fue  ville,  &  ampie 

campagne^  e  per  vifitare  molti  fuoi  parcj 

ti ,  i  quali  efia  era  molto  de/ìderofa  di  v 

dere ,  parti  da  BafTano  accompagnata  da. 

feruitori  intorno à  trenta ,  e  fcnza  alcun  t 

more,  né  con/ideratione  di  talcofa,  ali 

gramente  licentiata  dal  marito ,  fé  ne  ven 

tia .  Ilche  eflendo  tutto  noto  à  (Serardo  e 

Campo  San  Piero  ,  parendogli  tempo  ( 

poter/1  vendicare;  communicò  tal  cofa  ce 

Padre,  e  col  Fratello,  e  poltofi  all'ord 

ne,  con  vna  buona  brigata  de' fuoi  fìdeli 

/imi  Amici,  andò  à  Santo  Andrea  del  Mi 

fon  ,  doue  già  era  giunta  fua  Zia  moglie 

d'Ezzelino  Monaco,  moftrando  come  N 

po^ 
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5ote  volerla  honorare ,  e  flato  vn  pezzo  con 
eiin  ragionamento  cadde  in  propofito  deli* 
ngiuria  gli  era  (lata  fatta ,  facendola  cer- 
a ,  eh*  egli  non  era  andato  iui  per  altro ,  fé 
lon  per  vendicarli  per  fuo  mezo  di  tanto  ca- 
lco >  che  gli  haueua  fatto  fuo  marito  5  ^_j 
:hela  prega  uà  volcHe  eflèr  contenta  far  per 
volontà  auelloi  che  lapotea  effer  certa  bi- 
ògnarlc  lar  per  forza  5  perche  era  in  luo- 
•o,  che  non  potea  fuggire  ,  e  che  al  tut- 
o  era  deliberato  lauarfi  il  volto  ,  &  im- 
brattarlo à  fuo  Marito ,  come  perfido ,  e_9 
Uslealc   huomo  .  La  Giouane  vedendoci 
ondotta  à  talpaffòdolentiflìma  fopra  mo- 
1^  lo  per  buon  fpatio  flette  fenza  dir  nulla , 
)oi  con  molte  lagrime,  e  con  molte  dol- 
i  parole  ,  pregò  il  feroce  Giouane ,  che_^ 
lon  voleflè  efìfercaufa  della  ruinafuaj  ac- 
anto, che  efià  non  hauea  colpa,  e  che  à 
Ili  non  mancherebbe  mille  ?Ure  vie  di  ven- 
icarfi  contra '1  marito;  ma  tutto  fìi  vano , 
he  cominciò  vfar  la  violenza  ,  e  tutta.-» 
uella  notte  feco  la  tenne  à  forza  5  la  mac- 
ina per  tempo  leuatofi  chiamò,  il  princi- 
al  feruitore  di  quefta  donna  5  alqual  £2* 
din  Monaco  hauea  raccommandato  1  ho- 
or  fuo  ,  e  gli  difle  va  dal  tuo  Signore, 
digli  da  mia  parte  ,  ch'io  Vhò  honoia- 
>  quai  meritano  le  fue  degne  operationi, 
cheper  l*auuenire  s'efTo^on  haurà  pili 
fpetto  ad  offendermi ,  che  quello ,  cho 

hi 
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hàhaiiuto  finhora,  che  le  à  quefla  fiata  i  ti 
fono  ifporcato  nel  fuo  honore ,  vn*  altra  :  i 
lauerò  nel  fuo  fangue ,  e  detto  queflo  me 
£Ò  à  cauallo  con  fua  compagnia  >  quelh  i 
fera  tornofll  à  Campo  San  Piero  fuo  Caft 
lo.  Quefta  tanto  precipitofa  vendetta 
quanto  male  fia  fiata  origine  ,  e  femenz* 
pili  oltra  apparerà  nel  progrefTo  del  n 
ragionare .  Oltra  Tinimicitia,  che  fra  qu 
le  due  potentiffime   famiglie  arfe   lunp 
tempo  con  morte ,  incendi),  violenze,   i 
diftruttioni,  nefeguì  finalmente  la  ruim  3 
di  tutta  la  Marca  Triuifana  ,  e  raaffimc 
Padoua^  contra  la  qual  Città  quella  far 
glia  da  Onara  mai  non  cefsò  di  vendicar  -i 
Hauuta  dunque  Ezzelino  Balbo  tale  hin 
renda,  e  dolorofa  nuoua ,  fubitonedieB 
auifo  ad  Ezzelino  monaco  fuo  figlio ,  qu  If 
era  à  Romano  ,  Caflello  del  Pedemomi 
doue  à  San  Zenon  facea  fabricare  vna  b^J 
liffi ma  fortezza  .  Subito  andò  à  Bafranoi| 
Padre,  e  fopra  tal  fatto  hebbero  grand"-) 
fimi  ragionamenti  5  tre  cofe  fra  loro  al  1 
ne  conclufero  di  fare  ,  per  vendetta  di  t^i 
ta ingiuria-  La  prima  repudiare Cecilia.i 
e  rimandarla  à  cafa  fua.  La  feconda  ce» 
tra  la  famiglia  da  Campo  San  Piero  full 
tofar  impeto  con  ferro,  €  fuoco,  e  con 
ogni  forte  di  crudeltà  .  La  terza  mane 
re  à  Padoua  à  dolerli  con  la  Commun: 
d'vn  tanto  torto,  e  ingiuria  fatta  nel  f 
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erritorio  ad  vn  fuo  Cittadino,  e  amico, 
regando  non  volede  lafciare  impunito  vii 
nto  enorme  peccato  ;  fatta  Ja  deliberatio- 
:  giunfe  Cecilia  à  Baflàno ,  e  con  lagrime  , 
:  eftremi  pianti  gittatafi  à  piedi  del  fuoce- 
»,  e  del  Marito,  il  tutto  fempre  piangen- 
),  raccontò  domandando  di  tal  sforza- 
,  6c  violento  errore  perdono;  alla  guai 
ir  il  Marito  fu  rifpofto .  Dio  volefTc,  che 
>si  poteflè  ifcufar  Thonor  mio,  come_j 
:ufo ,  e  perdono  à  voi ,  ma  perche  tenen*- 
)ui  per  mia  moglie  non  potria  efler  con.» 
ferua dell' honor mio,  ilqual  fopraogni 
:ra  cofa  tengo  caro  ,  vi  fò  intendere.^ , 
[I  e  pili  non  vi  voglio  per  mia  donna  ,  8c 
"    tutto  vi  ripudio  ,  e  mi  difciolgo  da-» 
i  ,  &  vi  comando ,  che  fra  otto  gior- 
,  con  tutto  il  voflro  hauere  vi  habbiate  à 
rtire  dd  mio  diftretto  ,  e  mie  giurifdic- 
ni  :  oflèrendomi  ferui  accompagnare^ 
Àn  le  voftre  contrade,  &  etiandio  vi 
)metto  far  di  modo,  che  tal*  ripudio  fa- 
l^  approuato  dalla  Sede  Apoftolica;  che^ 
tal •  queflo  non  reflarà  che  voi ,  Scio  volen- 
laJ ,  non  fi  polliamo  di  nuouo  rimaritare^  • 
col  donna  dapoi  molti  pianti,  e  preghi  fat- 
filli  1  marito ,  che  non  volefle  a  quefto  modo 
;o!\j  udiarla  fcnza  fua  colpa ,  vedendo  la  fer- 
inij  volontà  fua,  che  non  fi  potea  volgere ^ 
ini  icominciaua  contradi  lei  adirarli  ,  & 
1(1  laciarla  di  morte  ,  dolente  lopra  modo 
c!'  fi  rac* 
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fi  tacque  fperandopur,  che '1  marito  fi 
ueflc  mutare  d*  opinione .  Ezzelino  mai 
fubito  à  Padoua  vn  fuo  fidatiflìmo,  & 
quente  Secretarlo  à  commouere  la  Comi 
nità  contra  la  famiglia  da  Campo  San  I 
ro ,  caufatrice  d' vn  tanto  federato  ecce) 
Gionto  £i\  da  gli  amici  d*  Ezzelino  fau<  - 
to  quanto  flì  poffibile ,  non  potè  però  r 
portare  altro,  fé  non  parole  generali ,  » 
non  gli  feria  mancato  digiuftitia,  e  re 
fime  contra  quelli,  quali  faranno  ritroi 
effer  in  coIp;a,  dicendo  non  effer  cofa  i 
nefta,  fé  Girardohauea errato,  voler  ] 
nir  il  Padre ,  e  fratello ,  e  tutta  quella  fai 
glia  5  eiò  vedendo  il  Secretario ,  fé  bene  et 
eofa  nota  à  tutti ,  che  tale  ecceflo  era  fàp 
di  ordine,  Se  volontà  di  Tifo  Padre ,  eli 
Tifo  nouello  figlio  cono fcendo  k  grand  t«| 
za  di  quefta  famiglia  cfler  tali ,  che  non  ;  1^ 
tea  hauer  fperanza  di  confeguir  giufliti  1, 
ritornò  à  Baflano  al  fuo  Signore,  al  qui 
riferì  quanto  hauea  fatto  5  perilche  mo  o 
s'accefe  contra  laCommunità  diPadou, 
giurò  volere  effere  lui ,  &  fuoi  defcende:  i 
à  lei  mortaliffimi nemici .  E  difpoflo alt- 
iere vendicare  fua  ingiuria,  tutto  fi  di(€ 
à  prouederfi  di  gente  d' Arme ,  da  pie  :C 
da  cauallo,  per  andare  a' danni  della  I.-j 
miglia  da  Cam  pò  San  Piero,  e  venuto  tii 
to  ciò  à  notitia  di  Tifo ,  e  de*  figli  ragui| 
ti  gli  amici  d'ogni  banda,  s'appareccl 

ron( 


ono  alla  difefa  de'  luochi ,  e  delle  perfono 
uè .  Tutta  la  Marca  Triuifana  per  tal  mo- 
limentofufottofopra,  parte  dando  fauorc 
d vna famiglia  ,  e  parte  all'altra.  Inquc- 
to  tempo  Ezzelino  Balbo  pafsò  à  miglior, 
ita  di  troppo  dolore  d*  animo ,  che  hcbbe> 
li  tal  co  fa  ;  lafciò  Ezzelino  Monaco  fuo  fi- 
;lioherede del  fuo Stato,  Se  herede della.» 
abbia  conceputa  contra  la  famiglia  da-» 
Zam^po  San  Pietro ,  e  contra  la  Communiti 
li  Padoua ,  perfeuerando  nella  prima  fua_3 
-^lontà  ripudiò  Cecilia  fua  Moglie ,  e  la  fc- 
accompagnar  in  fue  contrade  .  Que- 
tà  dopò  vn  tempo  rimaritofli  in  Giacomo 
!)eslemanino  nobile  Padouano,  quale  per 
fue  grandiffime  ricchezze ,  &  valore ,  era 
n  quei  tempi  vnodeliiprimarij  huomini  di 
[uefta Città,  hebbedi  lei  molti  figli.  Ez- 
:elinp  parihiente  maritoffi,  e  tolfe  per  fua 
lonna  Alledeida  forella  delli  Conti  dal 
^^angano  di  Tofcana ,  quali  per  fua  fortez- 
a  fi  nominauano  Rabbiofi .  Inanzi  che_> 
lenafle  detta  donna  defiderando  in  partc_^ 
endicar  fue  ingiurie  contra  la  Cafa  da-» 
3ampo  San  Piero,  volfe  andar  armatama- 
IO,  ma  conofcendofi  inferiore,  e  non  poter 
ontrafuoi  nemici  con  Tarmi  vendicarfi, 
ome  huomo  aftuto ,  finfe  ad  inftanza  di 
nolti  amici ,  che  s' interpofero  hauerfi  di- 
nenticata  tal  ingiùria ,  e  per  dare  a'  fuoi  au- 
icrfarij  maggior  credenza  ,  tutto  fi  voltò 
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alli  piaceri ,  e  lède ,  e  traduflè  Allcdcida  k 
con  honoreuole  compagnia  di  molte  don  t 
di  Tofcana  à  BaiTano ,  oue  vn  mefe  con  h 
nuo  tenne  Corte  publica  »  e  furono  fatt<  i 
molte  fefte  ,  e  trionfi*  Generò  di  quel, 
donna  molti  figlia  la  prima  chiamofll  Inaili 
Nou^IIa ,  qual  poi  fu  maritata  in  Alberto  <  \  ]j 
Baon  Nobile  Padouano ,  e  potente  :  la  f 
conda  ù  difle  Emilia,  maritata  ad  Albertir 
de'  Conti  da  Vicenza^  nobile  ricco,  e  potei 
te  :  la  terza  Sofìa>  data  in  moglie  à  Salii  I  n 
guerra  da  E(te,huomo nobile,  epotentifl    p 
mo  in  Ferrara  :  il  quarto  fu  Ezzelino  Terz    i 
nacque  Tanno  di  noflra  falute  1194.  de 
24.  d*  Aprile ,  e  quello  ci  foggetto  di  che  i< 
intendo  ragionare,  per  effere  (tato  mentr 
che  viflc  lo  flagello  della  Marca  Triuifana 
nato  m  queflo  mondo  per  Diuina  volontà 
per  caftigare  li  peccati  dclli  miferi  popoli 
Il  quinto  dimandoffi  Alberico  :  la  feftaCu 
nilTa  maritata  nel  Conte  Ricciardo  da  Sari- 
Bonifacio  nobile ,  e  potente  in  Verona  5  co 
ftei  finalmente  per  opera  d' Ezzelm  fuo  Pa- 
dre, co  1  mezodi  Sordello  huomo  à  lui  fe- 
dele, fuggì  da  fuo  marito  ,  pafsòpoi  pei 
molte ,  e  diuerfc  mani  $  in  vltimo  non  fii 
molto  felice  il  fuo  fine ,  ancor  che  fuffe  ma- 
ritata à  Marino  da  Bregantio  huomo  nobik 
in  Vicenza  :  quefti  dopò  alcun  tempo  fii 
morto  infìeme  con  tutta  la  fua  famiglia  da 
E^zelia  terzo  fuo  cognato;  Alledeida  vifTc 

lungo 
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lungo  tempo  in  gran  felicitade  ,  vcdendofi 
tante  figlie  maritate  co«ì  altamente,  e  li  fi- 
gli ricchiffìmi  di  molte  pofleffioni ,  e  Signo- 
rie di  molti  Caftelli ,  molto  temuti ,  e  hono- 
rati  ;  mt  volendo  fapeffe  quale  hauelFe  ad  ef- 
fere  il  fine  loro,  dottiflìmaedèndo,  ricorfè^ 
air  Aftrologia,  e  trouò  chele  Ideile  molto 
minacciauano  alla  fua  progenie  5  perilche^ 
mai  pili  non  fiì  veduta  ridere  5  &  occupata 
da  fbmma  malinconia  cade  inferma;  e  d' an- 
ni cinquanta  in  circa ,  pafsò  à  miglior  vita  > 
con  non  poco  dolore  d*  Ezzelin  Monaco  fuo 
marito ,  per  elTer  da  lui  per  fue  (Ingoiar  vir- 
tù molto  amata  .  Tuttauia  hauendo  l' ani- 
mo pregno  contra  la  nobil  famiglia  da-5 
Campo  San  Piero ,  V  inimico  dell'  humana 
natura  gli  apcrfe  la  via  di  far  fua  vendetta 
fenza  fparger  fangue  3  &  oltra  ciò  gli  diede 
il  modo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  delìde- 
rio .  Era  il  Caftello  di Campretto  poffeduto 
per  indiuifo  da  Tifo  da  Campo  San  Piero, 
e  da  vna  Maria  fua  confanguinea ,  e  delIa-> 
medcfima  famiglia  vedoua ,  magiouane,  e 
di  con u eniente  bellezza  :  fpeflo  per  caufa 
della  giurifditione  era  in  ri(Ià ,  e  difcordia 
con  Tifo,  e  li  figli,  à  cui  forfè  parendo  ma— 
le ,  eh'  vn  Caftello  fu  fife  gouernato  da  Ama»* 
donna ,  molte  volte  ventano  à  gran  contefe 
infieme  ;  perilche  cortei  vedendoli  per  la  po- 
tenza di  quefti  fuoiconfanguineioppreila- 
la ,  e  fa  pendo  quanto  odio  era  firà  Ezzelia.» 
B    t  Mona* 


Monaco  y  Tifo ,  eiìgli ,  giudicando  Ezzeli 
Ito  per  la  fu  a  grandezza  eflere  à  fuo  propolì 
to ,  per  mczodi  Lingua  intefta  familiar  fuo  ^ 
e  molto  domeflico  d' Ezzelino  trattò  di  dai  ; 
la  fua parte  delCaftello>  eia  fuapropria-j 
pcrfona  ad  Ezzclin,  quando  gli  fude  in  pia- 
cere. Ezzelino  per  vna  taloccalioneharia 
fpefo  mezo  lo  flato  ,  onde  molto  ringratic 
la  donna ,  &  accettò  l' offèrta .  Vna  nottC-j 
tnandò  molta  gente  à  Campretto ,  e  tolta  la 
tenuta  di  quella  parte,  che  era  della  donna , 
fece  fare  pubhci  iftrumenri,  e  lafciato  nel 
Caftello  molti  fanti  tolfe  la  donna  con  tutto 
il  fuo  mobile ,  e  condulTela  à  Romano  fuo 
Caftello  in  Pedemonte  oue  la  tenne  molti 
anni  per  fua  concubina  >  e  finalmente  ne_5 
hebbe  vna  figlia ,  Tifo ,  e  li  figli  hauuta  tal , 
amara  nouclla,  deliberarono,  non  potendo 
prouedere  al  tutto ,  proueder  in  parte ,  fubi- 
toGirardo,  e  Tifo  nouellocon  moki  ami- 
ci,  e  parenti  ali*  improuifta ,  andarono  à 
Campretto,  &vccifi  alquanti  di  quelli,  che 
erano  nel  Caftello ,  per  nome  d' Ezzelino  s' 
impatronirono  di  tutto  '1  Caftello ,  e  per  ali* 
hora ,  fé  ben  tal  noua  fii  acerba  ad  Ezzelino, 
pur  moftrò  di  non  fé  ne  curar  molto,  paren- 
dogli ad  iftinguere  parte  della  fua  prima-P 
ingiuria ,  potergli  baftare  il  tenir  per  fua»* 
concubina  vna  fimil  donna ,  congiunta  di 
flrcttiffi  mo  grado  con  fuoi  auuerfari j .  La-5 
cofa  durò  anni  due,  ma  Ezzelino  hauendoj 
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com^  ho  detto  di  coftei  hawuta  vna  figlia.^ , 
iftimando  hauer  col  mezo  di  detta  figlia  ac- 
crcfciute  le  ragioni ,  c'hauea  nelCafiello  di 
Campretto,  Simulato  più  fiate  da  fua  mo- 
glie .>  Alledeida,  da  cui  hauea  continue-? 
rampogne ,  sì  per  accrefcere  incarco  ,  & 
vergogna  alla  famiglia  da  Campo  San  Piero, 
fingendo ,  ò  pur  che  così  fu  He ,  fece  fama-? 
haucr  trouato  Maria  fua  concubina  in  fallo 
con  vn  viliffimo  famiglio  di  fialla ,  fcaccio- 
la  con  gran  furia  da  fé,  e  commeflTa  la  cau» 
fa  alla  Giuftitia ,  e  perdute  le  fue  ragioni  di- 
nanzi a' Giudici,  a' quali  rimperatore  ha- 
uea commefTalacognitione,  fu  infauorcj 
d'E5r.2elin  giudicato,  che  come  padre  della 
fanciulla  doueflè  cfJèr  poflo  al  pofleflò  del- 
la metade  del  Caftello  di  Campretto ,  &c  vo- 
lendo venire  all'  e/Tecutione  della  fentenza , 
l'acofafiridudèairarme,  e  fra  quelle  due 
àmiglie  fiì  principiata  grandiffima  briga ,  e 
lueflione  :  feguiuano  ogni  dì  grandiffimc 
mgnc,  e  già  erano  morte  da  vna  banda ,  e 
,j,  jlair  altra  molte  perfonc ,  talché  era  comin- 
'  l'iato  vn  ballo  molto  pericolofo ,  non  folo  a 
J^'iiucfle  due  potemidì me  famiglie,  maetian- 
•"*  ilio  à  tutta  la  Marca  Triuifana  :  perche  già 
^  I  na  parte,  e  V  altra  s' era  ingrofTata ,  co'l  me- 
^  o  de*  fuoi  parenti,  &  amici ,  &  alla  giorna- 
"^'  1 1  s' ingrofTàuano  più ,  e  flauano  in  euidentc 
ericolo  di  venir  ad  vn  fanguinolente  con- 
itto^  erano  in  arme  più  d'ottanta  mila  huQ- 


mini ,  Se  incorno  Capretto  lì  commettean  1 
incendi;  morti,  rapinei,  Se  ogni  altra  fpeci 
di  male^  che  in  tal  cafi  puote  occorrere .  Ci 
vedendo  la  Com  munita  diPadoua,  conc 
fcendo  che  quefto  fuoco  farebbe  vn  giorni 
la  ruina  di  tutta  la  Città  ,  che  tutti  li  fuc 
Cittadini  erano  intricati  in  quella  guerra 
chi  dando  fauore  alla  famiglia  da  Onara-» 
chi  à  quella  da  Campo  San  Piero ,  deliberò 
inanzi  j  che  peggio  accadefle ,  far  fuo  sfoi  ' 
zo  y  per  proueder  ò  tanto  male  ,  e  fubit 
mandò  ilReuerendidìmo  Vefcouofuo  Pa 
douano ,  ilqual  fi  offèrfeprontiffimo  ad  ar 
dare  à  fare  tanta  buona  opera ,  e  con  h 
quattro  nobili ,  Se  eloquentifllmi  Cittadini 
amici  d' ambe  le  parti  ;  quefti  furono  Aleffi 
Mufuragno ,  Nicolò  de'  Macaruffi ,  Albert 
de'  Rogaci  >  Vgo  de'  Pedilegno ,  tutti  giud: 
ci>  &  huomini  molto  fauij,  e  di  grancred; 
to ,  tutti  con  afsai  honorata  compagnia-i 
Primo  andorno  à  Bafsano  da  Ezzelino  >  e 
lunjiiamente  parlorno  con  lui ,  pregando , 
perfuadcndolo  per  nome  delia  Communit 
di  Padoua  con  molte  ragioni  a  roler  cflir 
guere  tanto  fuoco ,  e  far  buona  pace  con  J 
famiglia  da  Campo  San  Piero,  con  cui  ci 
tanta  congiontione  di  fàngue  :  e  poner  fine 
tal  differenza ,  non  confumar  più  il  paefe 
con  tanti  danni  di  fuochi ,  e  rouine ,  e  non. 
cfTcr  caufadi  far  mendicare  tanta  pouera.: 
gente ,  allaqualeogni  giorno  veniuano  rapi) 

te 
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ek  fue  foftanze ,  e  quello,  che  dimandaua 
a  Communità  era ,  che  le  parti  iì  fequeftraf- 
ero dall'arme ,  e  ritiralTero  indietro  li  fuoi 
;uarnimenti ,  e  che  egli  rimettefle  tutte  le 
Uè  differenze  in  lei ,  che  efla  fi  offèrifce  ter- 
linarle ,  e  diffinirle  cOn  debito  fine  ^  Ezze- 
ino  prima  ringratiò  il  Vefcouo,  e  la  Ma- 
nificaCommuniti  di  tal  buono  officio,  e 
fi  fua  fcufa ,  &  incarco  della  parte  centra- 
la dififè  molte  cofe,  in  conci ufione  fi  mo- 
ro efifcr  prontiffimo  à  ponere  tutte  le  fue 
inerenze  in  petto  della  Magnifica  Com- 
lunità ,  e  leuarfi  dall'arme , pur  che  li  fiioi 
emici  facefifero  il  medefimo ,  di  che  il  Ve- 
:ouo,  egli  AmbafciatoriPadouani molto 
j  )  ringratiorno ,  e  tolta  grata  licenza  da  lui  $ 
^1  partirono  da  BalTano,  &  andorno  à  Cam- 
y retto,  dou'era  Girardo,  e  Tifonoucllo, 
/J  3n  molti  fuoi  amici ,  fra  i  quali  era  il  Mar- 
),  befe  Azzo  Quarto  da  Efte ,  il  quale  con-3 
jiolta  comitiua  era  venuto  il  foccorfo  della 
lafa  da  Campo  San  Piero .  A  loro  efpofta 
e  la  volontà  il  Vefcouo,  e  li  quattro  Amba- 
ni  viatori,  con  loro  efficaci  parole  gli  efibr- 
li|>rno  à  far  quello ,  e'  hauea  fatto  Ezzelino . 
.fi|ìirardorifpofe  efifercontentifllmo,  e  così 
lejjirno  fubito  fatte  fopra  ciò  molte  fcritture 
y  Jtentiche,  e  pofte  tutte  lor  differenze  iii_9 
ystto  del  Vefcouo,  e  della  Communità  di 
jUjadou^,  e  dandoli  ampia  libertà  di  com- 
)nere  o^ni  fua  ncmiftà  fiì  fatta  la  tregua 

B    4  per 
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per  vn'anno  ,  e  cosi  fiì  pofto  fine  ad  v 
tanto  pericolofo  principioj  quello  era  T  J 
no  di  nofìra  falute  1 182.  fii  al  tempo 
bito  con  fatisfattione  d'ambe  le  parti  t 
minata  ma  non  però  hebbe  forza  d; 
poter  mondar  gli  animi  dal  con- 
ccputo  ;,  e  già  radicato 
odio  ,  qual  lèmpro 
^urò  nelli  crude* 
liiiìmi  cuo- 
ri lo- 
ro. 
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LIBRO  SECONDO. 

ARGOMENTO. 

'zzplin  detto  il  Monaco,  fa  lega  co'Tadouanì 

cantra  Vicentini ,  e  poi  fi  pone  in  lega  con  yi^ 

cent  ini  contro  Tadouani ,  [caccia  da  Verona 

alcuni  Cittadini ,  fa  guerra  con  il  Marchefe 

^'Z^  d' Efle  del  quale  refla  prig  ione ,  e  poi 

liberato  ,fà  nuoua  lega  con  Tadouani  contro 

il  Mdrfhefc  d' Efle  il  giouane  à  cui  fa  gran 

danni  con Ezxfilinterxp fuQ  Figlio^  il  qud 

fuccedé  finalmente  né  beni  paterni  effendofi 

fuo  Taire  fatto  Erate .  Entra  in  Verona  il 

detto  Evmino  terTip  da  Romano ,  e  fc accia 

da  quel  loco  molti  Signori  ,  e  vien  eletto 

I  Todeftày  e  doppo  fi  fa  patrone  di  Vicenza. 

!  Entra  in  Guerra  co  la  Famiglia  de  Campo 

San  VieYo  ,  per  cui  arma  la  Community  di 

Tadoua  contro  Ezzelino .  Venetiani  in  vano 

cercano  indur  le  parti  alla  pace  la  quale 

\  fuccede  per  amonitione  del  Tadre  di  Ezzdi- 

\  ne,  con  la  reflit  ut  ione  de  lochi  vfurpati,  e 

\  fedeltà  giurata  alla  Communità  di  Tadoua . 

Vrò  vn  tempo  quefto  cosi  pacifico 
viuere  in  Padoua,  e  nel  Diftretto , 
ancor  che  fra  Vicentini>e  Padbua- 
_  ni  per  caufa  di  motti  feditiofi,  pili 
ate  fuflferonate  differenze,  più  toftoper  pri- 
ate  caule ,  che  per  public  he ,  le  ^uali  però 
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fempre  da  chi  dcfideraua  il  tranquillo 
pacifico  viuere,  erano  fopice.  Hnalme 
alcuni  feditiofi ,  che  dimorauano  in  Mon 
galdacominciorno  correre  siì'I  Padouar 
ladroneggiando  tutto  il  Paefe,  e  comra 
chi  difendeua  vfauano  la  forza  ,  e  fatti  m 
ti  homicidij ,  furti ,  sforzi ,  e  bottini ,  ritc 
nauano  in  Montegalda ,  doue  erano  ficu  • 
Per  la  qual  cofa  più  fiate  li  Padouani  hauc  • 
no  con  fuoi  A mbafciatori pregato  i  Vice» 
tini  j  che  volcflTero  prouedcre  à  tanti  inco  • 
uenienti  ;  ma  lèmpre  dandoli  fperanza  > . 
prouedere^  la  cofa  andaua  ogni  giorno, 
mal  in  peggio ,  parendo  a  Padouani  non  p 
^^•Dlerar  quefte  ingiurie  tanto  dannofe,  ma  ■ 
darono  alTimprouifta  fue  genti  à  Montega  • 
da,  e  quel  Calvello  fubito  per  forza  fiì  pr 
fo,  efaccheggiatoj  quello  fiì  nel  Mefe  < 
Maggio  1 198.  Intefo  ciò  i  Vicentini  mo 
to  ficommortcro,  &andorno  à  Longare. 
e  chiufero  il  fiume  Bacchiglione  ,  talché 
pkì  non  potea  venir  l' acqua  à  Padoua,  peri 
che  Padouani  non  poco  cominciorno  à  ps 
tire ,  SI  ne  i  Molini ,  come  in  altri  bifogni 
perche  à  quei  tempi  non  era  ancora  fatta  1 
Brentella ,  e  non  li  rcftaua  altro  che  la  Ti 
fina,  laqual  non  era  ballante  per  li  bifogn 
della  Città ,  onde  Padouani  andarono  co  ' 
fuo  esercito  à  Longare  per  tagliar  le  roti 
del  detto iiacchiglione  ,  ik  inmenod'vTL. 
giorno  ri|}>pcro  j  e  guaHarono  tutto  quell( 
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aueano  fatto  i  Vicentini  in  vna  fettimana , 

quali  non  hebbero  mai  ardire  d'approfìfi- 

larfi  per  difturbar  Padouani  dall'  opera ,  6c 

perta  l'acqua,  e  leuati  tutti  gli  impedi- 

lenti,  che  difturbauano  il  naturai  corfo 

el  fiume ,  s' auiorno  verfo  Padoua ,  ma  Vi- 

entini  vedendo ,  che  la  più  parte  delle  gen- 

i Padouane  erano  pafsate  il  fiume,  con«9 

rand'  impeto  afsaltarono  quella  parte ,  che 

lon  era  ancor  padàta ,  e  dopò  vna  grandif- 

ima  pugna  Padouani  recarono  rotti,  dclli 

[uali  molti  fumo  morti ,  &  altri  annegati, 

pili  di  cinquecento  prigioni,  e  quefti  fu- 

on  condotti  à  Vicenza ,  e  pofti  in  afpre ,  &c 

lorrende  prigioni ,  e  vi  furono  molto  mal 

rattati  :  cosi  fletterò  affai  tempo ,  fin  che 

f^aCommunità  di  Padoua  con  buona  fom- 

^  na  di  denari  gli  rifcattò  .  Per  tale  vittoria-5 

jl*  V^icentini  infuperbiti  andorno  per  racqui- 

I  lar  Montegalda,  ma  trouato  in  quella  ef- 

Ji^ruivna  grofsa  guardia  di  Padouani,  non 

•  ì  accodarono  al  Caftcllo ,  ma  fcorfero  fino 

H  Reuolone,  rubbando  tutte  quelle  ville_?? 

iPrà  quefte  due  Cittadi   cominciò  per  tal 

I^  :aufa  efTere  vna  odiofa  guerra  j  peròla^ 

^  Communiti  di  Padoua  delit>erò  far  hgx^ 

-  con  molte  potenti  famiglie  della  Marca-> 

Iriuifana,  e  fra  gli  altri  con  Ezzelin  Mo- 

'  naco ,  il  quale  fi  obligò  efi^cre  in  aiuto  della 

i  Communità  di  Padoua  contra  ogni  fuo  ini- 

'  ittico  eccetto  centra  Ja  Corona  Imperiale ,  e 
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diede  a'  Paclouani  per  pegno  la  fua  Corte  ] 
©uer  Caftello  d' Onara ,  e  la  Communità  i 
promife  al  Mefe  libre  65  2.  di  grò  Hi ,  che  1  !i 
Ducati  250.    Di   prouifione  in  tempo  i 
guerra ,  &  oltra  ciò  pagare  cento,  e  cinqua . 
ta  barbutte  de'fuoi ,  e  parimente  cfìfer  ir  » 
aiuto  fuo  contra  ogn*  vno ,  che  lo  volefl<  1 
moleftare .  11  tutto  rifapendo  Vicentini  ce 
tutte  fue  genti  andorono  à  Maroftica  cont 
Ezzelino ,  &  ali*  improuifo  afToltorno  il  C 
Hello  j  ma  da*  Maroftegani  fu  valorofamen 
difefo  ,  fin  che  la  militia  Padouana  fi  ragi 
nò  con  Ezzelin .  Vicentini  abbandonata 
imprefa  ritornorno  à  Vicenza  ,  e  fatto  le^  1 
con  la  Communità  di  Verona  fubito  vnirc  1 
no  le  loromilitie  infierac,  e  ritornarono   l 
anno  feguente  à  Maroftica ,  8c  à  Baflano 
abbrufciando  tutto  il  Pedemonte,  e  dand< 
grandiffimi  danni  ad  Ezzelin  ,  &  efTo  ve 
dendofi  cosi  opprefTato ,  non  potendo,  ò  noi 
volendo  più  ftare  in  amicicia ,  &  in  lega«. 
conPadouani,  liquali  tuttauia  fiponeuanc 
in  ordine  per  fua  difenfione ,  fi  accordò  cor 
Vicentini ,  e  loro  diede  per  ficurtà ,  Se  ortag- 
gio fuo  figlio  Ezzelin ,  ilqual  non  hauea-a 
ancora  compito  anni  cinque,  fii  depofita- 
to  in  mano  del  Podeftà  di  Verona  .  La  cau 
fa.  dì  tal  mutatione ,  che  fece  Ezzelin  di 
lafciare  V  amicitia  de*  Padouani  ,  8c  acco- 
flarfi  a'  Vicentini ,  non  flì  altro  fé  non  1*  o- 
dio,  th'egliportauaà  tutta  la  nationc  Pa- 
.  .  •-  doua' 
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douana  3  per  T  inimicitia ,  laqOal  hauea  con 
la  famiglia  da  Campo  San  Piero,  e  per  fen- 
tenza  della  lite  diCampretto,  laqual  centra 
di  lui  già  vn'  anno  hauea  fatto  il  Vefcouo ,  e 
Communità  di  Padoua,  fé  bene  hauea  di- 
moflrato  vn  tempo ,  che  la  non  gli  fufTcj» 
flati  di  molta  noia  5  pur  finalmente  fu  co- 
ftretto  da  paflìone  gettar  fuora  il  veleno,  che 
haueua  nel  cuore ,  e  con  tale  occaiione  fi  fe- 
ce inimico  mortai  del  popolo  Padouano ,  il-* 
qual  vedendofi  in  pili  luoghi  offefo  da  Vi- 
centini, mandò  il  fuo  Caroccio  con  tutta 
ila  fua  militia  ,  e  popolo  à  campo  à  Car- 
imegnano  Caftello  molto  grato  à  Vicenti- 
)"  ni  5  e  da  loro  ottimamente  fornito  di  difen- 
'  fori ,  e  di  vettouaglie  :  fterono  più  gior- 
»  ni,  commettendo  grand illì me  pugne  vniu* 
0  parte  con  l'altra,  e  fra  V  altre  fiate  i  Vicen- 
t  tini  vn'  hora  inanzi  giorno ,  con  tanto  im- 
^  peto afTaltorno  il  campo  Padouano,  ch^^ 
j  poco  mancò ,  che  non  lo  ponefle  in  fuga  • 
Fatta  grande  occifione  ,  con  pivi  di  ducen- 
'  o  prigioni  ritornorno  nel  Calvello ,  kqual 
s  :ofa  recò  grandiffi  ma  vergogna,  e  danno 
.  illa  Communità  di  Padoua  .  Cotale  in- 
:i  giuria  volendo  vendicare  li  nobili,  emag- 
;iori,  Giacomo  Stretto  Piacentino  Pode- 
U  di  Padoua ,  8c  il  Marchefe  Azzo  da  Eftej 
1  quali  di  tutto  ì-  effercito  erano  capi ,  e.^ 
puerno;  il  giorno  dietro  nel  far  del  gìor» 
10  daducbandeaflfi^ltortìoiJ  Caflclloi  o 

con 
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con  canto  impeto ,  e  furore  combatterono 
che  non  oftante  la  valorofa  difèfa  fatta  p 
pili  di  due  bore  da'  Vicentini ,  con  morte 
molti  d' vna  parte  j  e  dell'altra  >  circa  ho 
di  terza  Mattio  Pegolotto  Padouano  not 
le ,  con  la  general  bandiera  della  Commun 
tà  pafsò  la  fofla  ,  accompagnato  da  mol 
nobili  X  e  feroci  h uomini  Padouani,  e  pò 
detta  Bandiera  fopra  la  porta  del  Cartello , 
di  mano  in  mano  entrando  gli  altri  in  p 
luochigià  lì  vedeano  piantare  le  bandiere 
Padouane ,  &  Vicentini  già  rotti ,  e  fugat . 
cercauano  di  faluarfi  ,  ma  non  v'  eflcndo  r  • 
medio  ti  dauano  prigioni  alli  vincitori ,  ^» 
.cosireftòprefo,  e  tutto  faccheggiato  il  m . 
feroCaftello,  e  ricuperati  tutti  liprigio] 
Padouani  ,  che*I  giorno  inanzi  erano  d 
Vicentini  flati  prefi ,  e  di  loro  mandatir 
prigioni  à  Padoua  724.  Fra  ^uali  erar 
molti  nobili  Vicentini ,  liquali  furono  poi 
in  vari;  luochi  in  Padoua ,  e  trattati  bum; 
riamente  .  Fata  tal  imprefa ,  molti  Vicent 
ni,  che  defiderauano  il  quieto,  e  pacific 
viuere  della  fua  Citta  >  e  che  conofceuar 
non  far  per  loro  il  guereggiare  con  Padou; 
ni ,  fecero  tanto ,  che  fin  che  meglio  fuflci 
conofciute  le  differenze ,  che  erano  fra  qu( 
fte  due  Com munita  >  fi  conchiufe  vnatr< 
guafra  lorodiMefifèi,  e  cosi  d'ambe  le 
p^rri  fìirono  fofpefe  V  armi,  e  cosi  V  edércit 
PàdoittinO}  iafciaco  ben  fornito  Carmegna 

no 
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10  con  gran  trionfo  ritornò  à  Padoua  5  que^ 
lo  Ili  Tanno  1198.  intorno  il  Mefe  d' Oc- 
obre ,  &  in  vltimo  fegui  Ja  pace ,  e  la  Com- 
nunità  di  Padoua  reftitui  per  tal  caufa  alla 
vOmmunità  di  V^enza  Montegalda^e  Car- 
negnano  con  tutti  li  prigioni  Vicentini  » 
la  Communità  di  Vicenza  riconobbe  iiLj 
eudo  di  fopradetti  dueCaftelli,  pagando 
ign'anno  alla  fella  di  San  Profdocimo  libre 
00.  de  piccoli,  eperrifcatto  dclli  prigio- 
i  libre  fei  mila ,  e  cosi  fiì  ftabilita  per  ali' 
ora  buona  pace  fra  Padouani ,  Se  Vicen- 
mi  con  poca  fodisfattione  d' Ezzelino ,  il- 
uale  fperaua  poter  con  tal  mezo  vendicare 
uè  ingiurie.  Mentre  le  cofe ftauano in  tale 
il  tato  il  Marchefe  A  zzo  da  Eftc  fii  fatto  Po- 
;'  eftà  di  Verona  Tanno  1207.  che  fiì  cofa 
^itolerabile  ad  Ezzelino  c^haueua  meffb 
jjjtto  fuo  potere  per  far  eleggere  in  quella-? 
^  odeftaria  Sai  inguerra  d^  Efte  fuo  cognato , 
:  inimico  del  Marchefe  Azzo ,  né  volendo 
offerir  tal  cofa  ^  congregò  in  Montecchio 
)aftello  del  Vicentino ,  tutti  li  fuoi  amici 
a'  quali  erano  li  Signori  di  quel  luoco,ch' 
ranodiuenutifuoiamici,  e  partiali,  e  fe- 
dii -  V"  potente ,  e  grofTo  guarnimcnto ,  e  con 
fan  preftez^a ,  e  fecretezza  andò  i  Vero- 
i  >  e  con  trattato  di  quefli  Monticuli ,  li 
aali  erano  potentiffimi  in  quella  Città,  cac- 
orono  di  Verona  non  folo  il  Marchefe^ 
220  della  Podeftaria ,  ma  il  Conte  Riciar- 

do 


40  L    1    B    B^    0 

do  da  San  Bonifacio  ancora  con  tutta  fa  fu 
parte,  chefauoriuailMarchefe.  Vfcitod 
Verona  fi  riduflfe  alla  Badia  fuo  Caftello 
Ezzelin  adunque  per  tal  cofa  fatto  formida 
bile  fece  elegger  Podeftà  Salinguerra  ,  i 
Marchefe  Azzo  congregato  vn  grofToguar 
nimento  de'  fuoi  partegiani  della  Lombai 
dia,  Marca  ,  e  Romagna ^  Tanno  feguer 
te  i2o8.  Andò  à  Verona,  doue  Ezzelin 
e  Salinguerra  con  tutti  quelli,  che  feguita 
uano  le  fue  parti ,  fi  oppofero  j  &  in  luoc 
volgarmente  detto  Labrara ,  fi  abboccoion 
infieme ,  fiì  commefTa  grandiilima  pugna«^ 
con  morte  di  molti,  finalmente  la  fortuna  i 
contraria  ad  Ezzelino ,  ilqual  reftò  prigic 
ne,  e  tutte  fue  genti  rotte ,  ediffipate,  e 
Monticuli  eftinti  con  tutta  fua  progenio 
quelli  che  reftorno  viui  fijggirono,  fimi: 
mente  fuggito  Salinguerra ,  fi  ridufife  a  Ri 
rara;  oue  erapotentifiìmo,  cosi  di  nuou« 
il  Marchefe  Azzo  hebbe  la  Podeftaria  d 
Verona  co  'l  mezo  del  Conte  Ricciardo  d 
San  Bonifacio  huomo  potentiffimo  in  quel 
la  Città ,  poftoui  buon'  ordine  ad  ogni  co 
fa  liberò  Ezzelino  di  prigione ,  doue  fempr 
lo  fece  honoratamente  trattare,  lo  fece  pò 
accompagnar  à  Bafiàno  molto  cortefemen 
te  da  molti  di  fua  gente .  Stando  le  cofe  in. 
quefti  termuii,  ogni  giorno  il  Marchefe. 
Azzo  crefceua  di  riputatione ,  non  folo  nel 
la  Marca  Triuifana,  ma  ancora  apprefl 

il 
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Pontefice.  Per  molte  preclare,  c^cgncJ 
pere  dei  Marchefe  gli  die  titolo  il  Papa 
:  Marchefe  da  Efte  j  e  a  Ancona ,  à  quc- 
o  tempo  in  Padoua  fiì  di  nuouo  atto  lega 
jn  Ezzelino  5  ile  he  fiì  molto  molefto  à  Vi- 
*ntini  ,  onde  fi  preparorno  d'andare  ad 
Taltarlo  ,  ma  Padouani  fecondo  le  loro 
romelTe,  &  obligationi  mandorono  fue^ 
snti  à  Onara in fauore d'Ezzelino,  laqual 
Dfa  fc  mutare  Vicentini  di  propofito ,  que- 
ofiì  Tanno  12 io.  Nel  quale flì  fatta  la-J 
orta  di  Torrefella  con  le  murad'ogn'in- 
)rno  ,  à  quefto  tempo  il  Re  Federico  di 
icilia  pafsò  per  Lombardia,  &  ad  iftan- 
a  di  Papa  Innocentio  il  Marchefe  Azzo 
i  Dn  molta  comitiua  de'  fuoi  amici  lo  ac- 
compagnò fin  in  Alemagna  ,  douc  da  gli 
.  lettori  era  ftato  eletto  Ré  de  Romani  , 
,  jefto  fli  l'anno  12 11.   Di  etade  d'anni 
mti ,  e  r  anno  dietro  il  Marchefe  Azzo  paf- 
.  >  à  migliore,  e  più  vera  vita;  molto  no- 
I  orato  fu ,  e  fepolto  nel  Caftello  dell'  Ab- 
|idia  del  Pollefcne,  queft'anno  morì  pa- 
jS  mente  il  Conte  da  San  Bonifacio ,  &  AU 
jiertodaBaonhuomini  nella  Marca  Triui- 
f  ina  di  grandillìma  riputatione  .  Del  fo- 
radetto  Marchefe  Azzo  rimafero  due^ 
'  gli  ,  il  primo  flì  nominato  Aldrouandi- 
Oy  il  fecondo  Azzo  nouello,  e  flìilquin- 
>.  Aldrouandino ,  come  maggiore  hebbc 
fte ,  &  iui  fi  pofe  ad  habitare ,  e  di  fubica 

venne 
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venne  mimico  della  Communità  di  Pa< 

na,  p(  rche  molti  de'  Tuoi  vn  giorno  interj: 

Icro  molte  mercantie  ,  che  da  Montagn  fc 

dndauano  i  Padoua  ^  e  più  fiate  hauendt  j^v 

Communità  fcritto  ,  e  mandati  fuoi  A 

bafciatori  ad  Aldrouandino  ,  pregand 

vokfTe  reftituirele  prefatte robl e,  e  no  pe 

volere  tenere  tal  vita ,  ma  volere  imitare 

virtù  paterne ,  non  fiì  mai  remedio ,  che  '1 

xocc  giouane  volefle  reftituire  colà  alcur 

i&  ogni  giorno  facendo  peggio  irritò  t 

mente  la  Communità  di  Padoua ,  che  noi 

parendo  più  di  tolerare  tal' obbrobrio,  de f|^\ 

beròcon  Tarmi  caligarlo,  poiché  coni 

iingheuoli  ammonitioni  non  lo  potea  p 

care^  e  comandò  à  Marin  Zeno  Podeflà  i 

Padoua,  checonl'cfkrcito,  e  popolo P» 

douano  doueffe  andare  contra  Aldrouanc^ 

fiO)  fimilmenremandò  ad  inuitare  Ezzcli  b 

che  veniflè  à  tal  imprefa,  ilquale  non  fu  { 

grò  a  venire  per  l'odio,  cheportaua  al  prl 

drcy  Scà  tutta  la  famiglia  da  £f^e>  con  li 

menò  fuo figlio Ezzelin terzo,  che  nonh^è 

uea  ancora  anni  fedeci ,  acciò  che  fi  comi  ? 

ciafTe  affuefare  air  arte  militare 5  medianf 

la  quale  effò,  e  li  fuoi  predeceftòri  erar» 

afcefiingran  riputatione,  e  flato.  Vnitc 

con  le  genti  PadouaneandoronoàEfte,  t 

fubito  hebbero la  terra ,  e  Borghi.  Aldr< 

«andino  ridottoli  in  Rocca  con  molti  fu< 

foldati  fortificato^  fàcea  con  mangani ,  e  ba 

l«ftrc 
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Ire  mofto  gran  danno  nell'  esèrcito  Pa- 
cano, e  fra  gli  altri  vn  giorno  fu  morto 
>onte  Manfredino  Nobile  Padouano ,  la 
i-  morte  fiì  di  moltiffimo  dolore  à  tutto  1 
polo ,  8c  all'  cfsercito  Padouano,  per  efser 
iuerfalmente  amato  da  tutti  5  polli  adun- 
2  attorno  la  Rocca  molti  mangani ,  Trab- 
echi ,  prcdierc ,  &  altre  machine,  comin- 
►rno  fieramente  aftringer  Aldrouandi- 
,  ilqual  ponto  non  temea ,  anzi  valorofa- 
nte  difendeafi .  Il  Podeftà  yedendo  la^ 
4  'tinacia  di  coftui ,  comandò ,  che  cru- 
s' l  mente  fofse  con  ferro ,  e  fuoco  dato  il 
'^i  afto  à  tutto  '1  pacfe ,  ilche  fiì  da  Ezzelino 
pi  ntanta  auidità  efsequito  ,  che  comandò 
ì|  uè  genti ,  che  fotto  pena  di  fua  difgratia 
kn  altrimenti  tratta  fsc  quel  paefè,  quanto 
ili  fofse  Stato  di  Turchi,  &  egli  medefimo 
in|  apre  co  1  Figlio  à  canto  andaua  facendo 
^^l|  brufciare  tutto  quel  mifero  Contado  :  e 
!  pi  rando  l'afsedio  furono  nella  Rocca  mor- 
I  lì  nolti  foldati,  ilche  vedendo  Aldrouandi- 
^\  y  e  conofcendo  non  poter  molto  tempo 
m  rare,  malli  me  ;  perche  non  hauea  modo 
land  ntendere  li  fecreti  delli  capi  dell'  efsercito 
Iti  douano ,  come  hauea  fatto  per  il  pafsato  » 
litoti  re  he  era  llato  prefo,  &  impicato  vn*o& 
,((iale,  fecretario  del  Podeftà  di  Padoua, 
itìal  ogni  notte  fecretamente  intraua  in_3 
>cca,  e  daua  auifo  ad  Aldrouandino  di 
te  ledeliberatioai,  chefàceano,  ondo 

dcli^ 
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deliberò  venire  all'  accordo  con  la Comirl 
nità  di  Padoua ,  e  fatta  vna  tregua  per  o 
giorni  >  nel  qual  tempo  fu  maneggiato  V  ; 
cordo  3  iìnalmenrc  fi  conclufe,  che  Aid: 
uandino  rilafciaflTe  £fte ,  e  la  Rocca  alh 
Communità  di  Padoua  ,  laqual  di  que 
potefTe  difponere  à  fuo  modo ,  e  che  le  Re 
che  di  Cero  ,  e  di  Calaon  fudero  ambe  d 
diftruttej  ciò  fatto  T  efTercito  Padouano 
tornò  à  Padoua  y  quefto  fu  V  anno  ii  12. 
anno  fèguente  nella  Città  di  Treuifo  fiì  bi 
dito  vn  torniamento  ouer  giuoco  y  ilqi 
era  vnCaftel  di  legno,  nel  qual  erano  dent 
duecento  Donne ,  che  ienza  agiuto  à'hvi 
mini  difendeano  detto  Caflello ,  8c  in  quei 
difefa ,  &c  offèfa  non  fi  poteano  vfare  arme 
forte  alcuna ,  né  cofa  che  potefié  offender 
À  quefto  giuoco  ,  e  fpettacolo  concorf( 
di  tuttala  Marca Triuifana  infinito  nun 
rodi  donne, e  d' huomini nobilifiìmi,  oc 
jìuto  il  giorno  del  giuoco,  e  quello  prin 
piato ,  durò  gran  pezzo  con  molto  gaud 
di  tutto  '1  popolo  occorfe  che  fra  Padouan 
6c  Venetiani  nel  voler  montare  il  Caftel 
nacque  vna  grandifcordia,  perciò  che  \ 
Padouano  prouocaco  da  vn  Venetiano,  cJ 
hauea  vn  San  Marco  in  mano,  quello  in  pa 
te  ftracciò .  Ilche  pofe  tanto  tumulto ,  eh 
difturbò  il  fpettacolo,  &à  fatica  fi  puoi 
raffirenare,  chequefte  due  nationi  non  vi 
nifiero  infìemc  à  battaglia  però  il  gioco  f 

la- 
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iato  imperfètto  con  fommo  dolore  di 
i .  11  feguente  giorno  ogn*  vno  andò  in 
contrade,  efràPadouani,  &  Venetiani 
otta  Ja pace,  eleuati  tutti Jicomertij,  e 
fichi ,  èc  Venetiani  intrarono  ne'  confini 
'adouani  facendo  molti  danni ,  perilche 
^c  a  Padouani  d' andare  con  la  fua  militia 
inni  de' Venetiani  ,  e  fatto  vn' ottimo 
rnimento  contra  Alouifb  dell'  Al  bui  Po- 
à  di  Padoua  ,  huomo  prudentifllmo  an- 
^erfo  Chioggia,  e  s'accampò  alla  Torre 
aibbe ,  fperando  quella  poter  ottenere.^ 
fuo grandidìmo  honore.  Se  vtile .  Men- 
j!  ftauano  accampati  vene  vn'  audito  ac- 
,!■  cimento  di  mare ,  che  diede  vn  grandiC 
1  )  danno  al  Padouano  eflcrcito ,  «S:  ad  vn 
\i)0  medefimo  fopragiunfè  Tarmata  de' 
■A  etiani,  eChiozzoti ,  trouando  T  efler» 
Padouano  eHerleuato  dalTimprefa,  Io 
ito  molte  miglia,  e  li  diede  moiti  dan- 
ch'à  fatica /i  fa luò,  e  molti  Padouani 
'rno prigioni  :  quello  fii Tanno  1115. 
uale  ilMarchefeAldrouandinoda  Efte 
nato  in  gratia  della  Magnifica  Gom- 
ita di  Padoua  fi  difpofe  d' andare  alT 
ilio  del  Marchcfato  d'Ancona  ilqua- 
:ome  ho  detto  di  fopra)  era  flato  dal- 
deApoftolica  donato  à  fuo  Padre,  & 
e à  Padoua,  alloggiò  nel  Palazzo,  che 
Alberto  da  Baon.pollo  nella  contrada-? 
ini'  Vrbano ,  iui  Hette  piiì  giorni ,  fii 

hono- 
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honoratamentc  riceuuto  da  i  fuoi  Amie 
per  effer  molto  amato  da  tutti  li  nobili  è 
tenti  della  Città ,  fece  vna  congregatior 
tutti  li  fuoi  boni ,  e  perfètti  amici  >  sì  di  !^ 
doua ,  come  d' altri  luoghi ,  e  fatto  vn  gr 
guarnimento  caualcò  nella  Marca  Ance  ij 
tana,  ma trouò grande  impedimento  al 
diflegno  5  percicKhe  li  Conti  di  Celi 
huomini  potentiflimi  in  quelle  contrad 
co  '1  fauore  d' Othon  Imperatore ,  teneu 
occupato  quel  Marchefatto ,  &  erano  ( 
trari  alla  volontà  della  Sede  Apoftolica 
del  Rè  Federico  di  Sicilia  eletto  Imper 
re .  Pure  A^drouandmo  fi  gouernò  in  1 
do,  che  dopò  molte  fanguinolenci  Ba 
glie  hebbe  vittoria  contra  fuoi  inimici , 
durò  per  poco  tempo,  percioche  li  Sigi 
Conti  di  Celiano  riflaurati  di  noue  fòi 
ritornarono,  e  dierono  vna  gran  rotti 
Marchefe  Al^lrouandmo  ,  tal  che  fur 
morti  ;  e  prefi  molti  de'  fuoi  primari)  ami 
€  fautori  :  fra  i  quali  fiì  Tifo  da  Campo 
Piero  Nobile,  e  potente  Caualier  Padc 
no,  e  con  molti  altri  fletterò  lungamen 
prigione  di  quefti  Conti  di  Celiano ,  lic 
li  finalmente  ,co  '1  mero  d'vn  fuo  tamigll 
fecero  auellenare  ilMarchefe  Aldrouai 
no,  in  Ancona  Cittade  della  Marca;  r 
nella  fua  più  fiorita  etade,  e  lafciòloSi 
ad  A  zzo  quinto  fuo  Fratello  ancora  Gic  : 
neito,  e  fra  poco  tempo  contra  li  Contili 

Cella  ' 


sllano  vendicofli  crudelmente  della  morte 
i  Fratello  .  A  quefto  tempo  fotto  la  Po- 
ftaria  di  Giouanni  Rufca  da  Como  fi! 
incipiato  il  Palazzo  della  Ragione  di  Pa^ 
ma  Tanno  12 15.  Il  Mefe  di  Maggio  ;  Ve* 
tiani  tra  tanto  dubitando,  che  per  Tini- 
icitia  che  ancora  duraua ,  con  Padouani  « 
doueffero  mancare  li  formenti ,  &  altre 
ttouaglie,  fecero  lega  con  Triuifani ,  in-^ 
idendolo  Bartolameo  Patriarca  d*Aqui- 
,  il  qual  guerreggiaua  co  *1  Commune-di 
euifo ,  per  caufa  di  certi  loro  confini,  fu* 
[i  0  s' accordò  con  Padouani ,  &  appreffo 
li  fece  Cittadino  di  Padoua  ,  e  fece  edifica- 
bl  vn  palazzo  nella  contrada  di  San  Pietro  j 
$  lel  giorno  d*  hoggi  chiamali  il  Patriarcale^ 
;^4:chio5  comprò  etiandio  Terre  in  Pado- 
o;R  na  nella  Villa  di  Cafale  de  Sicr  Vgo ,  per 
BJfuali  beni  volfe  foftenere  le  grauezze  ,  e 
À  tioni  con  la  Città ,  e  ad  ogni  principio  di 
ildeflaria  mandaua  fuoi  Ambalciatori  à 
loua  à  giurar  fedeltà  in  mano  de  gli  An- 
ni .  Molli  dal  coftui  efièmpio  ,  il  Vefco- 
di  Feltre ,  &  il  Bellonenfe,  fecero  il  fimi- 
:  5c  eflTendo  relTercito  de* Triuifani  in- 
no à  Sacile,  Padouani  mandorno  fue_f 
Iti  à  Caftel franco,  e  la  Communità  di 
mifo  reuocò  fue  genti  da  Sacile,  rimo- 
iflidofi totalmente  d'inquietare  più  il  Pa- 

tirca;  e  quello fiì  Tanno  1220.  Sotto  la 
leftaria  del  Nobile,  &  valorofo  Huoma 

Ber. 


Bernardo  Baron  da  Bergamo  .  Iti  quéi] 
tempo  fu }  per  iìcurtà  del  paefe  >  cominciai 
a  fabricar  Cittadella  .  In  quefti  giorni 
Imperator  Federico  Secondo  pafsò  in  Itali: 
6c  andò  à  Roma ,  doue  dal  Papa  fiì  incon 
nato  circa  il  Mefe  di  Decembre  :  nel  qu 
tempo  il  Marchefe  Azzo  giouane,  e  li  fu< 
amici  in  Ferrara  erano  oppreflati  dalla  t 
rannide  di  Salinguerra  ,  qual  era  crefciui  i 
in  tanto  credito ,  Se  altezza ,  che  non  temJ 
fili  il  Marchefe ,  ne  il  Legato  del  Papa ,  a  J 
zi  come  Signore  à  bacchetta  era  vbedito ,  f 
aiutato  dalfauor  di  fuo  tognato  Ezzelim  ^ 
e  da  fuo  nepote  Ezzelin  Terzo ,  i  quali  ce  \ 
ogni  fuo  ingegno,  e  forza  cercavano  o^ 
primere  la  Sedia  Apoftolica ,  e  per  il  contr 
rio  ad  effaltare  le  parti  Imperiali ,  e  maflTir  j 
fopra  il  tutto  cercavano  d' abballare  la  pi 
tenza  del  Marchefe  Azzo,  ilquale  à  viua  | 
forza  era  flato  cacciato  con  tutta  la  fua  pa  | 
te  fuora  di  Ferrara .  Raunati  perciò  tutti  i 
fuoi  amici  di  tutta  la  Lombardia,  RomL 
gna,  e  Marca  Triuifana,  maflìmediPadr 
uà,  fece  vngroflò  guarnimento,  &  am 
hoftilmente  à  Ferrara  y  e  fi  pofe  alla  ban 
del  fiume  Pò ,  ilche  vedendo  Salinguerr 
cominciò  molto  à  temere  4*e(Tèr  da' fu 
tradito  ,  e  prefo  :  onde  cominciò  coni 
modo  trattar  accordo ,  che  'ì  Marchefe  A 
zo  poteflTe  entrare  ,con  vna  parte  de*  fuoi , 
Ferrara ,  e  che  tutti  gli  amici  fuoipoteffe 

pari- 
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irimente  viuer  ficuri ,  e  così  entrato  il  dee-»' 

Marchefecon  circa  cento  de*  fuoi  più  fi- 
Iti ,  vi  ftette  circa  otto  giorni ,  per  trattare 
cordo  compitamente  :  ma  per  opera  di 
linguerra^,  ilqual  vedea  non  poter  tirar  il 
archefe  al  fuo  volere,  il  popolo  fi  folle* 
),  gridando  morano  gli  inimici  ,  e  fat- 

impeto  contra  le  poche  genti  del  Mar-» 
lefe ,  parte  ne  ammazzò ,  par  e  fpinfe  fuo- 

della  terra,  fra  quali  fiì  il  Marchefe,  il- 
lale  con  alquanti  alla  fine  fi  faluò ,  &  il  re- 
3  ,  che  qua  ,  e  là  sbanditi  fuggiuano  , 
rono  malmenati ,  fra  quali  fii  Tifolino  da 
ampo  San  Piero  ,  giouane  egregg.o  ,  & 
nato  vniuerfalmente  da  tutti  ,  figlio  già 
d nobile,  e  potentilTimohucmo  Girardo 
ì  Campo  San  Piero ,  e  della  ContefTa  Da- 
a,  già  figlia  delClariflìmo  Alberto  da-» 
aon  valorofamcnte  combattendo  nella  vii* 

nominata  laGuzola  fii  da  villani  crudel- 
entevccifo,  ne  mai  fi  volfe  rendere  à  tal 
inte ,  non  vedendo  che  potefìe  eficrl  i  V  ho- 
w  fuo  :  la  morte  fua  non  folamenre  fiì  pian-» 

,  elagrimata  da' fuoi,  ma^alinguerrane 
ce  in  Ferrara  grandifilmi  fegnidi  meftitia  t 
celo  fepellire  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de* 
:rui,molto  faonorcuol  mente:  quefto  fii  l'an^ 
3  1 221.  Sotto  la  Podefiaria  feconda  di  Gio- 
mni  Rufca  da  Como ,  huomo  clariillmo,  e 
inorato  .  In  quefto  anno  in  tutta  la  Mar- 
iTriuifana,  e  Lombardia  apparuero  mol^ 

C  te 
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te  comete ,  e  furono  molti  terremoti ,  tale  ì 
in  niplte  Città ,  eCaitelli  rouinarono  mo  i 
edifici),  .&  ammazzarono  molta  gente ,  (hm 
maffime  in  Brelfa  ,  laqual  ili  quafiderel;'' 
ta  .  Mentre  le  cofeftauan  in  ^uefìa  guifa. 
Marc.hefe  Azzo  deliberò  tornar  vn'  altra  fi  ■ 
ta  à  Ferrara  per  cacciare  fuoi  nimici    . 
quella  Città  ,  e  coadunò  rutti  il  fuoi  an: 
ci  di  Verona ,  di  Mantoua  ,  di  Padoua ,  e . 
altri  luochi ,  fra' quali  fii  il  Conte  Ricciard 
da  San  Bonifacio ,  Giacomo  da  Carrara-: 
Giaconio  da  Campo  San  Piero ,  e  molti  a 
tri  nobili,  e  potenti  huomini,  tatto  rnpc 
tentiiìimoguarnimentoandò  intornoà  Per 
rara,  ma  Sai  inguerra  vedendo^  di  nuou( 
afiàlire  temendo  forte  le  forze  della  parte 
che  daua  fauore  alMarchefe,  deliberò  di 
fenderfi  piiì  prefto  con  fraude ,  che  con  1'  ar- 
mi ,  e  finfe  hauere  defìdcrio  d'elTere  amicc 
delMarchefe,  e  per  trattare  accordo  intrc 
in  Ferrara  il  Conte  Ricciardo  da  San  Boni- 
facio con  circa  cinquanta  caualli,  il  qual  fu- 
bito  Salinguerra  con  tutta  la  fu  a  compagnia 
prefe ,  &  incarcerò  infieme  con  tutti  li  prin- 
cipali capi  della  parte  del  Marchefe,  quali 
erano  nella  Città ..  Jl  Marchefe  intefe  la  cofa 
dubitando  di  peggio,  leuofli  dà'l'imprefa, 
e  non  potendo  fir  altro  andò  à  campo  alla-? 
Fratta  Caftel  del  Ferrarefe,  nelqual  Salin- 
guerra hauea  molti  fuoi  foldati ,  e  cari  huo- 
jnini,  quali  tcnuialipcr  conferuar  tutta-> 

queK 
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uella  contrada ,  e  pofto  TafTedio  tanto  Itec- 
.y  che  mancatoli  il  mangiare  furono  co- 
retti a  renderli,  non  hauendo  da  Salinguer- 
a  foccorfo ,  &  intrati  li  Marchefani  nel  Ca- 
ello,  per  vendetta  della  morte  di  Tifolin^ 
a  Campo  San  Piero  ,  e  per  li  tradimenti, 
he  due  fiate  hauea  vfato  Salinguerra  con- 
ra'lMarchefefopra  il  fatto  di  Ferrara  ,  fiì 
ontra  gli  habitatori  di  quel  Caft  Ilo  j  e  pa- 
imente  contra  foldativfata  horrendifììma 
rqdeltà ,  perche  non  fu  rifparmiato  né  à 
rflo ,  né  ad  etade ,  e  non  rimafe  pur  chi  por- 
ifle  la  nouella  di  tanto  eccedo ,  perche  par-» 
je  furono  morti,  parte  volendo  fuggire  s* 
nnegarono  nelle  fofìfèdel  Calkllo,  queflo 
li  r  anno  1224.  fotto  la  Podeftariad'  Vber- 
oda  Correggio  MilanefePodeftà  di  Pado- 
:a.  Ilche  intefo  Salinguerra  fii  per  yendi- 
arfi  contra  il  Conte  Ricciardo  da  San  Bo- 
lifacio,  &  altri  foftenuti  da  lui,  e  lo  ha- 
ebbe  fatto  ,  fé  non  che  già  li  Rettori  di 
•ombardia  haucano  interpola  lafiia  auto- 
ita  in  tali  prigioni ,  e  perciò  volfero  ch^_^ 
il (Terp  liberati,  come  prigioni  farti  contra 
^r  ordini  della  militia  :  fcrifle  adunque  Sa- 
inguerra  lettere  ad  Ezzelin  fuo  cognato, 
landoli  auifo  dell'  horrcnda  ,  Oc  inaudita 
:rudeltà  vfata  nel  Caftdlo  della  Fratta_5 
iallc  genci   del  Marchefe  A  zzo  ,  diman- 
dandogli configlio,  &  aiuto  ,  accioche_9 
:ar  horribile  peccato  non  reftalTe  impuni- 

C    2  tO| 


«o  ,  8c  era  la  Lettera  in  quefla  feutemi 

o4l  potente  ,  e  Mcign,  E^'^efino  da  \pmam 
Cognato ,  e  Signor  mio  prwpm . 

HArete  intefo  il  orudde ,  &  horf endc 
ecceflb ,  forfc  mai  più  non  ydito  ali. 
giorni  pafTati  coBtra  di  mio  flato ,  8c  amici 
efTeguito  dalMarchefe  AzzonelCaftel  del- 
la Fratta  à  me  tanto  diletro,  talché  non  iìi  |^ 
mai  pili  of!efo  huomo  tanto  ingiufiamente  :Ì 
che  per  non  voler  comportare ,  cheefToneU 
la  Città  di  Ferrara  ,i£ÌIèrcixando  la  Tiranni- 
de, opprella.'ìe  li  miei  amici ,  quelli  hora.^ 
priuando  d' Sonori,  bora  di  heneficij,e  fpcf^ 
io  della  vita ,,  fi  etie  fé  di  ragione  io  ho  ou  ia- 
to cacciandolo  di  quefla  Città  ,  non  polTb 
giuftamente  enerriprefo^  the  quando  egli 
hauefifc  viuuto  come  fece  la  buona  memo- 
ria di  fuo  Padre ,  V  haurei  Tempre  come  feci 
Jui  honorato  :  adunque  non  potendo  elio 
fpargere  il  fuo  veneno  fopra  di  me ,  e  fopra 
quelTa  Città,  T  ha  vomitato  fopra  il  mifero 
Caftello,  qual  fopra  la  fede  eflendofì  refo  1' 
ha  trattato  in  nK)do  che  li  Turchi  haureb- 
bono  fatto  aflai  meno,  occidendo  fino  li 
fanciulli ,  e  le  femine  :  per  troppo  doIorC-J 
non  pofìfo  dirui  altro,  ma  io  mando  Eabritio 
da  SafTolo  informatifTimo  del  cafo ,  egli  nar» 
rcrà  à  voilia  nobiltà  il  tutto  j  del  tutto  ve  ne 

ho 
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,j  ò  voluto  dare  auifo  3  come  à  mioprincipal 
gnore ,  acciò  da  voi  fia  aiutato  di  tauore  , 
'aiuta,  edic^niigli, 

Salingnerva  da  Ferrara  Cognato  y  e  fermio 

rj  A  uuto  Ez2€^  in  da  Roman  Te  Ietterò^ 
fi.  Itaca  vi>pc:7.zopenforo,  &interroga- 
)  m  mutamente  il  mefTo  del  proceda  della 
L)fa,  arfc  digrandffimo  deiideriodi  ven- 
ctta  ,  e  commu!iicò.  il  tutto  con  Alberico 
jo fratello,  poi  riipofcà  Salinguerra  in-9 
uefta  fententia  • 

^l  foten'ìjjmo  y  e  fapìente  hmmo  Salita 
guerra  dEJie  ,  Cognato  ^  e  comc\ 
I  Tadre  homrmdQ^ 

LA  crudeliflima  opera  quaPIii  vfata.^ 
comra  ilv^oflroScataj,  evaftri  £uddi^ 
i  il  Marche^  Azze  d^  Eftc ,  e  Tue  crude- 
;  iUrme  gemi  t-  quanto  mi  fia  difpiacciuta 
(  'e  Ib  moftrerà  chiaramente  la  vendetta ,  la- 
f  uale  fpera  fare  inanzr  ,  che  paiiiquefto 
)  nno  i  efpero  tàriri  canofcere  ,  chenorLjj 
er^a  men  conta  del k  voftre  ingiurie,  di 
[U'dlJo  hòdeMcmreptoprrs  :  né  mai  vi  ve- 
lerò confcento,  finche  non  haurò  di  tanto 
,iufto,  &  innocente  fangu^  fatta  giufto-j 
endetpa;  in  quella  me?a  vi  efiòrto  man- 
lar  voftri  fidati  al  ^ercniilinìo  Imperatore 
adendoli  fajjci:^  ;ama  crudeltà  yfata  verfo 
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noi  fuoifudditi,  e  fedeli,  da  quelli  che  nor 
vegliano  in  altro ,  fé  non  in  opprimere  le, 
parti  fue,  &iofaròilmedefimo  :  non  m 
accade  à  dir  altro ,  fé  non  che  Ezzelin  noftr( 
Padre  ha  deliberato  di  feruire  à  Dio ,  & 
andato  nel  Caftello  di  Meda ,  Se  ha  prefo 
habito  di  Monaco ,  &  à  noi  ha  raccomanda 
to  lo  Stato,  cHq  Dio  ne  conceda  gratia  noi 
folo  di  difenderlo ,  ma  ctiandio  à'  ampliar 
lo ,  ad  honore  del  facrofanto  Imperio  Ro, 
mano. 

£:^^elmo  da  j^om.  yoflro  fud  e  fedele 

TRouandofi  adunque  Verona  in  quefì:< 
tempo,  che  era  Tanno  1227.  in  gran 
diffima  confulìone ,  perche  vna  parte  del  pò 
polo  SI  nobili  ,  come  ignobili  adheriua- 
alla  parte  del  Marchefe  Azzo,  e  di  quella.. 
era  capo  la  nobilidìma  ,  epotentiflima  fa 
miglia  da  an  Bonifacio ,  T  altra  fi  adheriu; 
à  Salinguerra ,  &ad  Ez?elin  da  Romano 
capo  di  quefta  erano  li  Monticuli ,  liquali  f 
ben  erano  à  quello  tempo  efpulfi,  pur  ha 
ueano  in  quella  Città  molte  nobili  >  e  pò 
tentilllme  famiglie ,  che  mai  non  celTauam 
d' ordire  cofe  nuoue ,  non  ollante ,  che  mol 
ti  fuoi  dilègni  con  molta  fuagrauiffima  iat- 
tura gli  fulTero  riufciti  vani .  Ezzelino ,  ch( 
mai  non  ceffaua  con  rutto  il  fuo  ingegno  d; 
penfareinche  modopoteflTe  opprimere  la-i 
parte  fua  contraria ,  elTakar  la  fua ,  e  crefce 
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fuo  flato,  teneua  continuamente  pratica, 
tutte  le  Cittadi  della  Marca  Triuifana-i>  , 
.ndo  tomento  y  6c  aiuco  à  tutti  quelli ,  che 
pea ,  che  erano  fautori  fuoi,  di  modo  tale , 
le  per  la  fua  gran  potenza ,  e  iagacità ,  non 
era hormai Città,  CafteIIo>  ne  villa, che 
)a  tufìe  diuifa  in  due  parti  .  Col  mezo 
lunque  delii  Monticuli  Ezzelino  Terzo 
i  Romano  fi  deliberò  occupar  Verona-j»  : 
ledilipromiflero,  che  ogni  volta  >  cheef^ 
conia  fua  gente  bellico^  -i  approilìmafle 
Verona ,  che  la  parte  fua  li  daria  modo  d* 
itrare,  e  tacilmente  opprimere  la  parte^ 
)ntraria,  e  cacciarla  ddfa Città  ^  Coadii- 
ate  adunque  fue  genti ,  con  gran  fecretezza 
pai  ti  da  Bafìàno  ,  e  per  la  via  delle  mon- 
Igne,  quali  erano  carghe  di  neue,  facendo 
ir  continuamente  con  b*dili  ,  e  fimili  aU 
1  iflrumenti  neceflàrijilaflrada,  e  per  via 
irìiciliffima  al  tempo  coft'.tuico  li  trono  ai- 
porta  della  Città  >  doueeracongrandifll- 
lo  defiderio  della  fua  parte  appettato  :  &  le- 
Ko  nella  Città  tumulto,  flì  più  preftoin- 
odotto  ,che  dall'  a. tra  parte  fentito .  Fatto 
npeto  contra  il  Conte  Ricciardo  da  San-3 
oniFacio ,  lo  cacciò  con  molti  huomini  po- 
:nti  fuor  di  V  erona ,  de'  quali  chi  a  Manto- 
a ,  e  chi  à  Padoua  fi  faluarono .  Fiì  da  tut- 
)  il  popolo  fatto  Podeftà  il  prefato  Ezze- 
n  della  Città  di  Verona ,  e  fra  pochi  gior- 
i  dopò  hebbe  la  Città  di  Vicenza ,  douo 
^   C    4  co- 


i 


coftitujPodeftà  Alberico  tuo  fratello,  per 
ilche  la  parte  del  Marchefe  perfe  molta  ri 
putatione,  &  al  contrario  quella  diSaiin 
guerra ,  e  d' Ezzelin  molto  augumento .  Fat 
tOy  e  ben  riufcito  il  pénlìero  ad  Ezzelin ,  tut 
to  fi  difpofc  con  r  animo ,  e  con  le  forze  ven 
dicare  il  fatto  della  Fratta ,  e  perche  fape; 
che  fra  gli  altri  che  in  detto  Caftello  haue; 
vfata  grandiffima  crudeltà  era  flato  Giaco 
moda  Campo  San  Piero ^  in  vendetta  dell 
morte  di  Ti  fol  ino ,  qual'era  ftato  mortoli 
quelle  contrade,  andò  vna  notte  con  fua» 
gente  ali  improuiftaà  Caftel  di  Fonte,  luo 
godei  prefato  Giacomo,  credendo  trouar 
lo  dentro  :  ^  efpugnato  il  Caftello  tutto  1( 
iàccheggiò,6c ammazzò  molte  perfbne,  < 
non  trouandoli  Giacomo  ,  ilqual  per  fu: 
buona  lorte  quel  giorno  era  partito  ;,  prefe 
ro  Guglielmo  figlio  d*  eflTo  Giacomo  d*  età 
de  d'anni  tre,  e  lomandorno  à  Biffano,' 
fornirono  il  Caftello  d' ottimo  prefidio .  In 
tefa  dunque quefta  mala  noua Giacomo,  ' 
Tifo  da  Campo  San  !^iero,  fubito  fecero  grai 
querimonia  dinanzi  à  Stefano  Badoario  Po 
deftà  di  Padoua ,  e  de  gli  Anciani ,  doman 
dando  fufFragio ,  de  aiuto  contra  Ezzelin  di 
Romano,  e  (Tendo  loro,  e  rutti  li  fuoi  Caftell; 
in  protettione ,  e  fotto  la  tutela ,  e  difènfiom 
della Communità  di  Padoua  :  perilche  tuti 
ta  It  Città  Ci  commofie,  &  in  vn  momentci 
a  ridulTe  il  gran  Configlio  di  mille  huoml 
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li ,  iui  propofta  la  giufia  dimanda  delli  no- 
ili ,  e  potenti  huomini  da  Campo  San  Pie* 
) ,  fii  di  tutti  li  fuffragij  deliberato  di  tor- 
?  la  lor  difefa ,  e  mandar  V  efièrcito  contra 
Ezzelino  .  Subito  fi  conduflfè  il  Carroccio 
I  Palazzo  del  Podeftà ,  il<juale  in  meno  di 
re  giorni  fu  in  ardine  con  tutta  la  militia ,  e 
opolo .  II  quarto  giorno  il  Podefìà  accam- 
agnatoda  molti  potenti,  e  nobili  Cittadi- 
i,  con  tuttoT  efìcrcito  andò à  Cittadella  , 
'i  iui  fatte  malte  prouifionidi  guerra,  e  rui- 
ati  certi  luoghi  rubelli  alla  Communità  j 
•omanina ,  8c  Onara ,  andò  poi  di  longo  à 
(aiTano ,  douc  pafe  il  fuoefìTercito,  e  comin- 
io  far  molti  danni  à  tutto  ii  paefè  :  queflo 
li  Panno  1228.  Ezzefin  vedendofi  afledia- 
o,  valorofameme  difendendofi  ,hauea  aur- 
ato tutti  li  fuoi amici ,  ne'  quali  fperaua  po^ 
erhauerfoccorfo,  maffime  di  Verona ,  ài 
/iccnza ,  e  di  Ferra  r  a .  Tra  tanto  dal  le  gen- 
idelf  effercitoPadouano  riceueua  grandif- 
imi  danni .  Vedendo  la  Signoria  di  Vene- 
ia,  kqualc  in  q.uei  tempi  era  molto  inchi- 
lata ,  e  de/ìderofa  di  componere  tutte  le  ri^ 
è ,  e  difcordie ,  che  nafceuano  fra  leCitti 
Iella  Marca  Triuifana  ,  mandò  fuora  due_5 
boi  prudenti,  e  fauij  Ambafciatori  ad  ir^- 
rometterfì  per  accordare ,  e  pacificare  que> 
h  tanto  grande  inimicitia ,  li  nomi  de'qua^ 
i  fumo  vn  Marco  Quirini ,  l' altro  Mar- 
^oda  Cà  Bon.  Hauutadal  Configlio,  e 

C     5  dal 


dal  Doge  la  commidìone ,  vennero  àPadc 
uà,  econuocato  il  gran  Configlio  Mate  he 
Bon  parlò  in  quefta  fentenza .  La  noftra. 
Republica ,  la  quale  ha  fempre  amato  la  p: 
ce  ,  e  tranquillo  viuere  delle  Città  fue  vie 
ne ,  e  maffìme  della  Città  ài  Padoua,  la  qui 
le  reputa  Madre  della  Città  di  Venetia ,  hs 
uendo  intefa  la  difcordia  nata  fra  quefta_ 
Communità,  Se  Ezzelino  da  Romano  h 
voluto  interponeriì  per  pacificar  tanta  in: 
micitia,  pregandola  che  la  voglia  ponere. 
in  mano  del  fuo  Doge ,  e  delli  Tuoi  Conii 
glieri  liberamente  tutte  fue  differenze,  e 
fi  sforzeranno  terminarle ,  e  finire  con  deb 
to  fine,  de  a  far  tal  cofa  molto  li  perfuadc 
uà ,  e  pregaua  ,  dicendo  5  concioHa  che  i 
Città  dì  Padoua  è  la  maggiore,  e  ia  più  pò 
tente  di  tutte  l'altre  Città  della  Marca  Tri 
uifana  ,  non  douea  contra  vn  fuo  Cittadine 
cosi  crudelmente  procedere  ,  ma  per  ogn 
viacercaredi  tenere vnite  le  fue  forze,  ac 
ciocheper  talevnione  la  fua  podànzaogn 
giorno  fi  facelle  maggiore ,  e  con  fimili  aicr 
parole  in  tal  materia,  tacque .  Gli  Ancian 
mtefa  tal  propofta  rifpofero  fopra  tal  cof: 
volere  hauere  buona  confideratione,  e  ch( 
volendo  effi  Ambafciatori  reftare  in  Confi 
glio  fino  alla  deliberatione,  erano  in  fua  li- 
I>ertà,non  voIfero,ma  rifpofero,che  voleano 
andar  di  lungo  à  Biirano  ,  à  far  il  medefimc 
officio  con  Èzzelin  da  Romano  ;  e  che  iru 
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Liefto  niezo  doueflèro  confiderare  fopra  il 
'^'  eco  della  pace  ,  che  nel  ritorno  potranno 
'-  ridire  Tua  opinione.  Vfcitigli  Ambafcia- 
>ri  Venetiani  del  Confìglio  ,  andorno  à 
i/Tano .  Reftato  il  Confìglio  flì  fopra  'ì  fat- 
►  di  tal  pace  molto  difpucato.  Altri  per- 
ladeuano  che  (ì  poneffe  line  alla  guerra ,  e 
jelU  erano  pochi  .-altri  j  che  fi  feguitafle  la 
ierra  incominciata  per  efìfempio  d' altri , 
i  quali  flì  Tifo  da  Campo  San  Piero ,  q^ 
)n  gran  vehementia  parlò  in  quefta  fen- 
nza .  Non  mi  par  cofi  neceflaria  ricorda- 
i  r  obligatione ,  che  hanno  quefti  miei  con- 
mguinei  con  quefta  Magnifica  Communi- 
ì  i  perche  qui  prefenti  ci  fono  molti,  liqua-r 
:  chiaramente  fanno  quanti  benefici]  ha  ri- 
euutoEzzelindaOnara,  chehora  da  Ro- 
nans'addimanda  :  pur  nonreftaròdirac- 
ontarne  qualcheduno ,  ilquale  ho  veduto 
:onli  propri)  occhi,  lo  mi  ricordo  vna.^ 
r'olta  ,  ch'Ezzelin  vecchio  hebbe  con  Vi- 
■entinigran  difcordia  ,  e  molto  pericolofa 
)er  fuo  (lato,  e  fua  perfona  ,  e  tanto  che  à 
5ena  (ì  tenea  ficuro  in  BalTano  :  perche  mol- 
:e  Città  della  Lombirdia  j  e  della  Marca  lo 
/oleano  al  tutto  diftruggere  ;  folamente  la 
^ommunità  di  Padouaà  prieghi  d'eflo  Ez- 
ielin  fratello  di  mia  madre ,  ^  iftando  la  fa- 
"niglianoftra  tolfe  fueprotettioni,  e  man- 
lò  il  fuo  Carroccio  con  vngrOiloefTcrcito 
id  Onara  in  fuo  aiuto .  Li  fuoi  nemici ,  che 
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già  erano  à  Maroftica ,  intefa  tal  cofa ,  im 
mediate  lafciatarimprefa  ritornarono  à  ca 
fa,  e  cosi  co '1  fàuore  di  quefta  Communi 
tà  egli ,  8c  il  fuo  flato  reftò  fenza  danno 
però  lui  dopò  poco  tempo ,  immemore  d 
tal  beneficio ,  immemore  della  fede  funda 
ta,  fi  fece  amico  de'  Venetiani ,  e  crudclidl 
mo  inimico  noiho,  dimenticatofi  ogni  be 
neficio,  nuouamente  per  tradimento  hi  pre- 
fo,  e  faccheggiato  il  Caftelnoft  rodi  Fon 
te;  non  diconoftro,  ma  della  Community 
di  Padoua ,  ha  fatto  prigione  il  picciolo  in- 
fante mio  nipote,  ilquale  per  lafuaetade^ 
douca  cfftr  afTente  da  cattiuità ,  etiandio  d: 
mano  de*  turchi,  Se  hallo  menato  prigione 
in  fue  contrade .  O  gran  trionfo  di  ftrenuo 
&  egreggio  CauaHere  ,  ò  gran  vendetta  di 
valente  Capitano ,  diche  elfo  ne  fa  tanta-s 
profeffione ,  pigliare,  e  legare  vn  fanciullo  . 
che  ancora  è  legato  dalle  fafcie ,  pigliar  con 
tal  fraude,  e  tradimento  vn""  inarmato  Ca- 
Itello,  conruina,  e  fodisfactione  di  tanti 
poueri  :  né  voglio  che  niun  creda,  chetali 
cofe  fiano  dette  da  me ,  perche  mi  tenga  dai 
luiofifcfo,  tutte  quefte  ingiurie  non  le  repu- 
to mie ,  ma  tutte  della  Communità  di  Padon 
uà ,  e  Configho  ,  che  non  fiano  da  tollerare >« 
anzi  farne  grandillìma  dimoflratione  ;  chof 
fé  quefta  va  impunita ,  afpettatelo  fra  pochii 
giorni  a  Padoua,  à  priuarui  di  libertà  ,  e  pò- 
ncrui  in  crudeliilìma  fcriJK«de;  alche  queftoi 
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momo  con  tali  fuoi  andamenti ,  con  tutti  i 

;uoipenrierièinclinatiirimo  :  fpecchiateui 

\  n  Verona,  in  Vicenza  in  Ferrara ,  e  in  moU 

'  i  altri  luoghi ,  li  quali  hormai  polTono  dire 

li  viuere  (òtto  fua  volontà  :  fé  non  proue- 

lerete,  il  medefìinointrauerràà  voi,  e  ciò 

letto  fi  tacque  :  ricordò  prima  ^  che '1  fufle 

la  ringratiare  la  Veneta  Republica  ,e  tutto 

[uel  Configlio  di  quefta  fua  ottima  volon- 

à  ,  e  COSI  fiì  fabico  deliberato  di  rifponder 

111  Veneti  Ambafciatori.  Giunti  à  BafTa- 

aiOjandorono  al  Palazzo  d'Ezzelin,  infaa 

ì  ompagnia  era  Alberico  fuo  fratello  ,Girar- 

'  lo  da  Camin,  ò  Cuccilo  da  Prato^  Anfedifio 

lei  Guidetti,  e  molti  altri  fuoi  amici,  e_> 

vlarco  Quirino  de  gli  Ambafjiatori,  e  fatte 

e  debite  falutationi  j  parlò  in  quefta  fenten- 

La  .  Il  foIitOi<§<:  vecchio  coftume  della  Ke- 

)ublica  Veneta  fii  Tempre  d' interponerh  in 

:  allettar  tutte  le  differenze,  e  difcordieche 

bno nate  fra  tutte  le  Città d*  Italia,  &hora 

'olendo  continuar  fua  buona  vfanza,  inteiu 

lendo  che  fra  la  Communità  di  Padoua  ,  te 

roi  nuouamente  e  nata  grandifcordia^  e^ 

,  ^ià  li  ciTerciti  hanno  cominciato  ladroneg- 

•iare,  e  correre  tutti  Jifuoi  paefi,  ha  deli- 

)erato ,  volendo  voi ,  rimetter  tutte  le  voftre 

lifferenze  nel  noftro  Doge  ,  ilqual  è  flato 

^emprc  amico  della  nobii  ^of^ra  famiglia ,  vi 

promette  quelle  con  voftra  fatisfattione  ter- 

ninarc;  oc  eciandio  noi  per  fuo  nome  vi  per- 

fua-. 


fuadcmo ,  e  preghiamo ,  e  che  non  folo  vo- 
gliate rendere  il  tanciullo  al  Padre  ,  ^  i 
Caftcllv)  alla  Communicà,  mi  da  quella  cor 
volare  buone  opere  tarui  conofccreper  otti- 
mo ,  e  f  del  Cittadino ,  e  fé  in  quefto  Calici-  j 
lo  pretendete  hauer  ragione,  rimettendo  vo- 
ilre  iifcordie  in  mano  del  nollro  Doge ,  pò 
crete  e*ìer  certo ,  che  non  vi  farà  mancato  di 
giuititia    Alhqual  propofta  Ezzelino  ,  il- 
qualgidera  cosi  conhgliaco,  leuacoin  piedi 
rilpofecon  molte  acconcie  parole  :  prima 
ringratiò  la  bontà  della  Veneta  Republica 
in  genere,  ma  infpecieil  Doge,  che  s' ha- 
uelfe  degnato  incerponerfì  in  tal  cofa ,  affer- 
mando eh' era  per  tene  ne  continua,  e  per- 
petua memoria  ,  <5c  obligatione  .  Quanto 
che  efTo  haSbia  offefo  la  Communità  di 
Padoua  quefto  mai  non  lì  trouerà  ,  ma  quel- 
lo che  ha  fatto  nel  Caftel  di  Fonte,  tutto  ti; 
per  offendere  la  tàmiglii  da  Campo  San  Pie- 
ro, fuoi  crudelillnni  inimici,  dalli  quali  nor 
vna  fiata,  ma  mille  è  flato  otièib  nel  fan- 
gue  ,  e  neir  honore ,  e  che  fé  ben  fono  difcefi  : 
d' vna  forelladi  fuo  Padre  ,  e  congiunti  di 
tanto  ilretto  vinculodi  parentado  con  lui, 
non  fono  però  reftati  mai ,  che  in  tutto  quel- 
lo,  eh?  hanno  pofluto  non  haSbiano  offefo 
la  famiglia  da  Romano  ,  e  cosi  eiléndo  cofa 
naturale  il  ditenderd  ,  non  può  giullamente 
_e/Ier  riprefo ,  fé  contra  chi  V  hi  tante  fiato 
offefo  il  cerca  vendicare ,  e  per  dire  parto 
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,  eir  ingiurie,  e  non  tutte,  quelli  miei  con. 
inguinei  tanto  amoreuoli ,  non  fi  sa  publi- 
;  amente ,  che  già  quattro  anni  facendoli  in 
/"enetia  vna  gran  tefta,  doue  andauano  mol- 
i  nobili  della  Marca,  fra  gli  altri  vi  andò 
ìzzehn  mio  Padre  con   honorata  compa- 
nia ,  e  quefti  miei  parenti  mandarono  mol- 
i  fuoi  fatelliti  per  vcciderlo,  eflfendo  lui 
on  altri  dodeci  compagni  traueflito ,  e  li 
iccarij  credendo  vccider  lui  vccifcro  Bona- 
orlo  da  Treuifo  huomo  nobile ,  e  potente  , 
I  (che  reputo  tanto  quefio  fuo  eHètto ,  quan- 
o  s'  hauelTcro  morto  mio  Padre iìeiTo.  Che 
lirò  io  delle  moderne  ingiurie,  che  ancora 
bn  frefche ,  che  fece  Giacomo  da  Campo 
>an  Piero  ,  quando  con  le  genti  del  Mar- 
:hefe  entrò  nel  Cafteilo  della  Fratta ,  che  il 
mttò  fi  crudelmente  contra  tutta  la  parte 
nia  nell'innocente  fangue  di  tante  mifcre 
)erfone ,  ad  iftanza  del  quale  {iì  perpcrrata 
anta  crudeltà  non  mai  più  vdita  fra  Chri- 
liani.  Non  voglio  dirle  vecchie,  <&anti- 
:he  ingiurie ,  perche  fono  ranco  grandi ,  :  h' 
offendere bbono  troppo  le  orecchie  vollrc: 
olo  dirò  quefto ,  i.he  non  incendo  hauer 
)ffcfo  in   parte  alcuna  la  Com munita  di 
.^adoua,  che  douefìfehauer  mandato  il  fuo 
:lIercito  alli  mici  danni  ad  iftanza  de'nuei 
lemici ,  perche  marne  mio  Auo,  ne  mio 
Padre  ,  ne  io  in  tempo  alcuno  Thauemo 
offèfa  j  e  ben  fi  può  ricordare  quando  a' 

Vi' 
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Vicentini  ella  tolfe  Carmignano ,  ma  m; 
Padre  auuengach'cl  fufTeall'hora  collegi 
£0  con  Vivei^"i^i  fi  volfe  mouere  :  ma  fen 
pre  la  mia  famiglia  doue  ha  pofTuto  co 
k  perfone,  con  V  hauere ,  e  co'l  fangae  h 
aiutato  quella  Coinmunità ,  e  ben  fi  può  rj 
cordare ,  che  quando  Aldrox^andino  fiì  fu 
contrario  nella  imprefe  da  Efte ,  mio  Padi 
Ezzelin  vi  andò,  non  folocon  tutta  fua. 
gente ,  ma  condufìe  ancor  me ,  che  non  ha 
aiea  ancor  dodiQÌ  anni,  doue  per  configlio 
€  opera  di  miq  Padre  x  Aldrouandino  liì  ce 
iftretto  obedire  alla  Comraunità  di  Padc 
ma  :  taccio  molti ,  &  iniìniti  altri  benefici 
Situali  non  ricercano. che  hora  la  Commi; 
jiità  di  Padoua  mi  fia  tamo^contraria ,  e  eh 
©gni  di  vadi  confumando  mio  Stata  :  &  ae 
cioche  fi  fappia  che  giuftiffima  cauià  mi  h 
indotta  à  pigliare  il  Cartella  di  Pome,  m 
dico  nbbiliilìmi  Ambaiciatori ,  che  in  d€tt< 
Caftellaeravn  numero  infinito  di  ladroni 
e  di  malfattori ,  liquali  <juafi  ogni  giorn< 
correanofòpra  ìi  miti  fuochi  >  e  ville,  ladro 
Jieggianda,  e  fàcendamo'te  violenze  a  eh 
poteamenodilora,  oc  iapiiì  fiate  me  ne_ 
mandai  à  dolere  con  quefti  miei  confangui- 
3iei,  che  volefiTeraprouedereà  tali  inconue 
nienti,  mai  non  vidi  afcuna  prouifione^  anzi 
ogni  giorno  peggio  i  perilcl^  mi  ha  parfb 
per  ficurtà  de'  miei  caftelli.  Se  ville,  far  quel- 
lo ,  gh'  10  ho  fatto,  de  io  credo  celta  Iwuer 
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^  lòftamcnte  fatto  :  imperò  farete  contenti 
^  rufarmi  co  1  Signor  Doge  voftro ,  pregan- 
^  alo  mi  perdoni  s*  io  non  fatisfaccio  alla  vo- 
j;  mtà  fua  in  far  pace ,  perche  parte  voglio 
.|tr  conofcere  alla  Community  di  Padoua 
"'uanto  pofTonofarle  forze  mie,  confidato 
J^'  ella  giuftitia ,  che  é  dalla  mia  banda ,  che 
''  farò  conofcere  Terror  fuo,  voglio  bene, 
■^  he  1  Doge  conofca  che  in  qualche  parte_> 
^  ogiio  obedire  li  fuoi  comandamenti  :  per 
'j  mtoioliprometfo,  àfuaiftanza  al  Padre 
1  sftituireil  fanciullo ,  ancorché  il  mio  fer- 
*  10  proposto  fufTe  di  ritenerlo ,  per  potermi 
qualche  tempo  preualermene  in  qualche? 
afo,  che  mi  poteffé  occorrere,  e  tatto  fine 
1  fuo  parlamento  ,  diede  grati  licenza  alli 
letti  Ambafciatori  Venetianirliquali  giun* 
i  neir efiercito  Padouano,  parimente  da.^ 
Itefano  Badoario  hebbero  larifpofta,  co  ne 
laueano  hauuto  da  Ezzelin  da  Romano  ; 
lunqueJecofereftare  in  quefto  termine  .  la 
guerra  ogni  giorno  fi  facea  maggiore ,  ePa~ 
i  louani  ftringeano molto  Ezzehno  ,e  gli  ha- 
aean  date  molte  battaglie,  &abbrufciace_5 
nolte  ville  in  Pedemonte ,  e  parimente  fpef- 
To  vfciuano  da  Baflano  foldati  ,  e  daujno 
[nolti  danni  all'eflTercitoPadouano  :  peni- 
che  Ezzelin  vecchio,iIquaI  (come  ho  detto) 
era  ridotto  nel  Caftel  di  Meaa,  e  viuea  in  vi- 
ta heremitefca, vedendo  li  figli  in  tal  pcrico» 
lo  I  gli  feriale  vna  lettera  in  tal  fentcntia . 
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^d  Eq^q^^olino  )  ^  .Alberico  dei  }{omana 
figh  dtkttt. 


LA  mia  lungaetadcj  con  le  molte  ef^e 
rienze  mi  hanno  ammaeft'aro  del  mo 
doche  Hhà  à  viueremqueflo Mondo  :  pc 
rò  vi  dico  5  che  é  prudenza  nelle  necelfi 
tà  tagliarfi  lor  medefimi  i!  mantello  inan? 
che  afpettar  altri,  che  non  lì  contcntand< 
d' vna  parte  lo  voglia  tutto.   Vi  dico  che  h 
for/e  voftre  non  fono  da  comparare  con- 
quelle della  Communiià  diPadoua,  e  noi 
potrete  contraffare  lungamente  con  eiTa_^ 
lo  cosi  voglio,  &  vi  comando,  chealla- 
prcfente  voi  obediate ,  &  a'ia  Communità . 
e  che  cosi  come  hauet<"  reilituito  Gughelmc 
picciolo  fanciullo ,  cosi  rendiate  il  Calìe 
di  Fonte ,  accioche  quel  mio  arrogante  ne 
potè  Tifo  da  Campo  '-an  Piero  non  habbia-j 
alcuna  caufa  di  commouere  la  detta  Com- 
munità centra  di  voi .  Spero  verrà  migliore 
©ccadone  di  poterui  conerà  voftri  inimici 
vendicare. 

Li  figli  vdendo  la  volontà  del  Padre ,  ej 
conofcendo  il  tutto  eiler  la  verità ,  comin- 
ciarono tra-^tar  la  pace  per  me2:a  di  molti 
nobili  Padouani,  Iiquali  erano  amici  d*  Ez- 
zelino ,  &  etiandioper  mezo  di  molti  Reli- 
giofi ,  liquali  s*  interpofero  in  tale  accordo  , 
e  però  fij,ponclufo  ,  che  Ezzelin  reftitui- 

fca 
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:  a  il  Caftello  di  Fonte  con  tutte  Je  robb^j 
Ite  in  quello  ,  che  fia  obligato  giurar  le- 
Ita ,  &  obedienza  alla  Communità  di  Pa- 
ma  .  Alli  17.  à'  Ottobre  1228.  Ezzelin 
i  Romano  padata  la  Brenta  con  circa  cin- 
)^  lanta  de'  fuoi  venne  ncir  eflercito  Pado- 
.  ino ,  6c  in  mano  dei  Podeftà  di  Padoua.3 
.  uro  eilèr  Tempre  lèdele ,  ^  obedientealla 
i  omniunitàdiPadoua,  e  refticui  il  Caitel 
i Fonte,  ilche  fece  con  volto  molto  indc- 
laro ,  fi  perche  fi  vedea  foccombere ,  fi  per- 
le vidde  alcuni  Triuifani ,  liquali  erano 
:nuti  contra  di  lui  in  aiuto  de'  Padouani  : 
à  quali  ili  Rambaldo  Auogaio,  Girardo 
a  Cartelli  ,  <k  molti  altri ,  liquali  erano 
amici ,  e  parenti  di  Tifo  da  Campo  San 
Piero .  Dopò  dato ,  e  tolto  il  giu- 
ramento ritornò  à  Badano,  e 
giurò  che  inanzi  paffaf- 
fè  Tanno  contra 
de'  Triuifani 
farebbe,/ 
afpra 
vendetta ,  perche  erano  venuti 
contra  di  'ui  m  fauore 
de'  Padouani , 


nnnv^ì 
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LIBRO    TERZO 

ARGOMENTO,        ( 

Cneira  de  Tr  lui  farti  con  Tadomni  ^  moffa 
d'Ezzelino  he  [tgne  doppo  motti  danni  l 
pace .  Tumulto,  nato  in  Verona^,  dalli  fai 
tionavij  di  detto  Exxfilino^  e  per  fedarU 
arma  la  Comnmmtà  di  TadouOi^  ne  fegm 
no  molti  danni  y  e  poi  la  pace  .  Sant'ante 
Ilio  doppo  hauer  predicato  in  motti  luochì 
ricorre  in  Vadoua .  //  Vapa procurala pac 
di  tutta  la  Marca  Trini f dna  ,  e  fa  predi  \ 
caria  in  molte  Città,  viene  L*  Imperatore 
in  Italia  i  e  gli  arendono  molte  Città,  ri 
torna  in  Germania  y  e  lafciagente  per  fùg 
giogar  tutta  la  Marca  ,  con  la  regenTji  i 
Ezzelino  y  il  qual0  per  via  de  fuoi  fautou 
Tadoua  fi  rende  »  &  vi  entra  Vittorio} 
per  L'Imperatore^ 

Atta  Ja  pace  fra  la  Commuiutà  ^ 
Padoua,  &  Ezzelin  da  Romani 
1*  efìTercito ,  e  Carroccio  Padoua 
no  con  honorc  »  Se  vittoria,  ri 
cornò  à  Padoua  ,  credendo  poter  viuer  in_ 
pace  :  ma  inanzi  la  fine  dell'anno  riiòrfe. 

vna 


>à  nuoua  guerra ,  fufcitata  da  Ezzelin  da-t 

mian,  huomoinquieciffimo  ,  &  inimico 

pace  ;  ilqual  fattofi  Cittadino  di  Treuifo , 

r  me/x>  ài  molti  fuoi  amici  perfuafe  alIìLj 

)mrounità ,  &  à  tutti  li  Triuifani ,  che  do- 

I  fièro  occupar  Feltre ,  e  Ciuidal  di  Belluno 

;me  cofa  fua,  Je  quali  Città  anticamente 

I  eanoelTer  della  giurifdittione  ài  Treui- 

{ ,  offerendo^  con  fua  perfona ,  e  forze  ef- 

e in  fuo aiuto,  iiche  friuifani  con  ogni 

)  sforzo  abbracciorno ,  e  fatto  vn  poten- 

Imo  esercito  andarono  à  tal  imprefa ,  in- 

me  con  Ezzelino ,  ilche  intendendo  Pa- 

uani  molte  fiate  fi  dol fero  per  fuoi  Am- 

h  (l  iatori  con  Triuifani ,  pregandoli  con_3 

g  indilfima  iflanza  voleflTero  defli/lere  da.^ 

t  imprefa,  attento  che  Feltre  ,  e  Ciuidal 

i  Belluno  fono  fotto  la  protettion  della 

I  mmuniti  di  Padoua  :  ma  Triuifani  ri- 
jindendo  parole  generali,  menomo  la  co- 
in  lungo,  finc^hebberoqueftedueCittà, 

II  liberamente  rifpofero ,  che  non  erano  per 
^i^fciare  quelle  Città  fin  che  le  mura  di 
fiuifo  daranno  in  p.edi  .  Padouani  deli- 
fi  orno  andare  alli  danni  de*  Triuifani,  ^_j 

"ynmeflero  à  Stefano  Badoario  Podleflà  di 
'"^iloua ,  quanto  hauea  da  fare ,  ilqual  in  po- 
%\  giorni  coadunato  vngroflR)  esercito,  8c 
h  tofi  co  *1  Marchefe  A  zzo ,  e  con  le  genti 
l<  Patriarca  di  Aquileia  erano  per  vfcire.^ 
1<  Padouano,  ma  fopragionfero  in  Padoua 

li .  - 
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Ji  Rettori  di  Lombardia ,  e  pregorno  moli 
gh  Anciani  ,  che  volefTero  fijfpendere  p* 
otto  giorni  Teflercito,  molto  àffàticand'q 
col  mezo  di  Giordano  Forzate  Priore  < 
San  Benedetto  di  Padoua,  huomodi  moli 
credito  appreflo  li  Padpuani ,  di  rimpuer 
Communità  da  tale  imprefa ,  ile  he  fiì  in  y 
no,  perche  Stefano  Badoerio  pollo  in  ord 
ne  tutto  quello ,  cheglibifognaua,  anim< 
famcnte  condy/Ie  refTercito,  e  Carrocci 
Padouano  sii  'ì  terreno  delli  fuoi  inimici , 
tutto  ponendo  à  fuoco,  ^à  diftruttiont 
prima  andoronoinTre  ville,  Caflellodel 
giurifdittioni  della  famiglia  da  Campo  vSa 
Piero,  ma  al  prefente occupato  da Triui fi 
m  ,  e  da  Ezzelino,  e  tutto  diedero  in  preda 
&  abbrufciarono,  eccetto  la  fortezza  :  dap< 
andorno  à  Godigp  Caftel  molto  caro  ad  E: 
zelin,  doue  tornarono  vn' altra  fiata  li  Re 
tori  di  Lombardia ,  liquali  erano  flati  à  Tr 
uifo  ,  e  comandorno  al  Podeflà  di  Pad< 
uà,  che  doueadefìfleredanon  dannifica 
più  il  Territorio  Triuifano  :  alli  quali  il  pn 
dente  Podeflà  rifpofe  animofamente,  che  , 
efio  nondefillerà  mai  d'infeflar  quelle  coj  , 
trade,  fin  che  Triuifani  non  refi itu idei  !J 
Feltre,  eCiuidal  diBellun    Partiti  li  Re  ' 
tori  di  Lombardia ,  il  Podeflà  co  1  fuo  effe  j, 
cito  s' accoflò  à  Godigo ,  e  quello  per  for:  l 
prefe,  ik  abbrufciò,  poi  partito  andò  .' 
Afolo,  poi  à  Mafcrado,  poi  fin  à  Neruefa ,  j 

ab- 1 
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brufciando  per  tutto  fin  allaPiaue,  por 
nando  indi-tro  pafsò  da  Trcuifo ,  corren- 
fin  sii  k  porte  j,  e  facendo  molti  bottini , 
brufció  Lanzeaigo ,  e  per  cHcr  il  tempo 
I  itunale, e  mal  commodo  à  far  imprcfa,  ri- 
mò in  Padoua,  hauendo  dafo  à  Tnuifani, 
ad  Ezzelino  int^lerabili  danni  :   quello 
Tanno  1229.  Volendo  la  Community 
e  Treuifo  in  parte  vendicar/i  di  q^efti  dan- 
t ,  mandò  il  fuoeflercito  ad  abbrufciare.,? 
E  >Ite  ville  de'  Padouani  ne  i  confini  del  Tri- 
uano.  Intendendolo  il  Podeftà  di  Pado- 
L]  con  gran  preftezza  mandò  tutta  la  mili- 
\  della  cauallaria  ,  nella  quale  erano  molti 
rioili,  e  potenti  Cittadini  Padouani  5  eflò 
z  1  la  pedonarla  ,  &  il  refto  della  militia  fe- 
;  tò  5  e  fopragiunti  li  Triuifani  nella  par- 
ie li  Loregia  hi  principiata  vna  grandiflìma 
5;na,  ma  non  potendo  Triuifani  foftenc- 
"<  canto  impeto ,  ^i  pofero  in  fuga  ,  e  fuggi- 
(10  à  (  aflel  franco  .  lì  Podeftà  fornito 
iupo  San  Pici;o ,  Strigan  ,  Miran ,  e  molti 
|i  luochi  pei'  fjcurtà  delPadouanoTcrri- 
10  ,  ritornò  à  Padoua ,  e  fiì  farto  quel  mc- 
I<imo  Mefe  vn  ftatuto  per  il  gran  Confi- 
')  contermato  ,  che  due  volte  alPanno 
odeftà  da  Padoua  hauelTe  andare  à  dare 
^  ;uafto  al  Territorio  y  e  paefe  de'Triui- 
ìii>  e  di  Ezzelino  da  Romano,  fin  che_^ 
fritta  di  Treuiio  reftitucrvl  Feltre,  e  Ja_i> 
|tà  di  Belluno  alli  loro  Vefcoui ,  &  alla 

Coni- 
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Communità  di  Padoua .  Ma  interponente 
fi  il  Legato  del  Papa ,  e  li  Rettori  di  Lon 
bnrdia,  fli  tatto  la  pace,  e  reftituito  Feltn 
eia  Città  di  Belluno  alli  Vefcouiloro  ,  * 
alla  Communità  ai  Padoua ,  con  grandifì 
ina  indignatione  d' Ezzelino ,  ilqual  di  t 
coÙL  reflò  di  mala  voglia ,  e  cosi  tutto 
prefente  anno ,  &  il  feguente  ili  per  tutta 
Marca  Ti  iuifana  grandiffima  pace,  &vn 
uerfal  quiete,  e  li  popoli  per  ledeuotifl 
me,  e  continue predicationi di  Santo  Ant< 
nio,  che  in  quefti  tempi  dalle  parti  di  Li 
bona ,  doue  era  nato ,  venne  in  quefte  part 
eran  tutti  intenti  alla  Chriftinna  religione 
pacifico  viuere  :  aiutati  ancora  dall*  ottin 
gouerno  dell' egreggio ,  e  prudente  huom 
Giouanni  Dandolo ,  ilquale  a  quello  temj 
fiì  Podeftà  di  Padoua.  L^anno  fegiient< 
i2^o.  Fiì  Podeftà  Stefano  Badoario,  alqu 
tempo  nacque  in  Verona  alPimp^ouifta 
grandiffima  rifla  :  imperoche  hauendo  Ma 
tioGiuftiniano  hauutola  Podeftaria  di  V 
rona ,  &  volendo  per  piti  quiete  di  quel 
Città  mandare  in  Venetia  molti  feditiofi , 
potenti  Cittadini ,  come  eti^ndio  era  fta 
aa  gl'altri Podeftà  fuoi  predeceflori  fatt( 
nacque  per  tal  caufa  fra  le  parti  grandiffiir 
romorc  :  e  quelli  che  erano  della  parte 
Ezzelino,contra liquali fi  trattaua, corfe 
con  Tarmi  al  Palazzo,  e  prefero  il  Conte 
Ricciardo  da  San  Bonifacio ,  con  circa  vin 
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ella  fua  parte  >  eh'  erano  nella  camera  co  'I 
odeftà  ,  e  tutti  imprigionorno ,  e  con_3 
rande  impeto  efpulfero  fuora  delia  Città 
lactio  GiuiUniano  fuo  Podeflà  ^  e  fcorfa 
ittala  Città ,  molti  della  parte  del  Conto 
a  San  Bonifacio  furono  morti,il  rcflo  fcam- 
ò ,  e  fi  riduflero  nel  Caftello  da  San  Boni- 
icio ,  &  eleflèro  per  fuo  PodciU ,  e  capo 
juicciardo  Rangone  da  Modena  >  huomo 
greggio >  &vaIorofo,  ilqualpromeffe  reg- 
erc  ,  e  difèndere  tutti  fin*  alla  morte,  e  quel- 
delia  parte  d'Ezzelino  eleffero  per  fuo 
'odeflà  di  Verona  Salinguerra  da  Ferrara  : 
itto  queff o  Guicciardo  Kangone ,  e  Mattio 
jiufliniano  vennero  à  Padoua ,  e  fatto  con- 
regare  il  gran  Confeglio ,  Guicciardo  Ran-- 
one  parlò  in  quefla  fentenza  .  Fatto  prima 
n'  artefìciofo  efordio ,  narrò  il  cafo  nuoua- 
nente  accaduto  in  Verona  contra  la  partcj 
lei  Marcfiefe,  e  del  Conte  da  San  Bonifa- 
:io ,  la  ifpulfa  del  Podeflà ,  la  cattiuità  dei 
[)onte  Ricciardo  ,con  molti  de*  fuoi  più  po- 
emi, la  morte  di  molti,  ifpulfa  di  tutto '1 
eflo ,  moflrò  di  quanto  danno  hauea'ad  ef- 
èrc  quefla  nouità  al  pacifico  fiato  della.-» 
Z^mmunità  di  Padoua  :  quando  à  qu<eflo 
loniifufleproueduto  :  &  in  conci ufìon^^ 
tornando  aiuto  alla  Communità ,  pregan- 
te, 6c  in  vniuerfità,  de  in  particolar  hor 
*  vno,  oc  hor  l'altro  non  voleflero  comper- 
are .  che  quella  gramigna ,  e  mal'  hcrba  Ci 
D  radi- 
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radicaffe  :  perche  finalmente  guaftcria  Iato 
Città,  come  ha  fetto  molte  altre,  foggiun 
gendo  cfler  ricorfi  al  fuffragio  Padcuam 
come  al  pili  fermo  ^  e  pili  potente  di  tutta^J 
la  Marca  Triuifana  :  e  con  ferma  intentio  j 
ne,  chctantofto,  che  gì* inimici fuoi Ila n<| 
chiari ,  chequefta  Communità  habbia  prc  ì 
fo  la  difcnfione  fua ,  che  non  fololibereran  li 
no  gli  prigioni,  ma  con  il  fuo  partire ,  e  f  ug 
gire  della  Città  la  libereranno  da  tal  tiran 
nide.  Quefta  fentenza  fli  il  parlar  di  Guic 
Ciardo,  ma  con  moke.  Se  altre  parole  pien 
di  grauitàj  per  effer  lui  valorofo  in  opera,  f 
in  fermone .  Alle  quali  Mattio  Giuftinii 
no  aggiunfe  alquante  efficaci  parole ,  e  ri 
gioni  in  perfuader  1*  imprefa ,  e  così  tacque 
appettando  la  rifpofta  del  Confìglio,  ilqua  j 
intefo  c'hebbe,  fenza  che  niuno  perfuadefl<  ' 
tal  cofa  tutti  congiuntamente  conclufero 
chefoffcdadaraiutoallioppreffati  :  andaj 
con  r  efiercitoà  liberar  la  Città  amica  da-j 
tal  tirannide  :  caftigar  V  inimici  :  liberar  gli 
amici  di  prigione  ,  &  allontanar  il  mal  da 
loro  •  E  cosi  ordinato  il  carroccio ,  e  fatte 
vn  potentiflìmo  guarnìmento,  Stefano  Ba- 
doario  Podeftà  di  Padoua  andò  à  Triconti 
doue  fi  mite  con  le  gente  del  Marchefe ,  ej 
d*  iui  andò  hoftilmente  à  Porto ,  &  à  Legna- 
go,  e  fubito  prefe  il  Ponte  dell' Adige  ,  3t 
hebbe  il  Caflello,  &  iui  flette  dieci  gior- 
ni ,  dando  il  guaflo  à  tutto  U  Territorio  V^ 
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lefe  di  qua ,  e  di  là  dal  fiume ,  fin*  alle  por- 
Iella  Città ,  abbrufciando  tutte  le  villo  > 
,liando  le  vigne ,  e  depredando  tutto  quel- 
che  gli  venia  alle  mani .  Poi  partito  an- 
à  Bonauico  >  e  fece  il  medefimo ,  dopq 
liualta  :  doue  flette  molti  giorni .  Final- 
nte  fi  refe  con  faluatione  de  gli  habitan- 
:  poi  andò  à  Tomba ,  e  tutto  diflruffe^. 
adendo  ali*  vltimo  che  Veronefì  non  vfci- 
no  fiiora  della  Città ,  né  meno  voleuano 
r  tal  danni  liberar  il  Conte  Ricciardo  da 
a  Bonifacio ,  né  gli  altri  incarcerati ,  né 
gliare  Mattio  Giuftiniano  per  fuo  Pode- 
i,  hauendofcorfo tutto!  Veronefe due_^ 
)ntinui  mefì,&  approffimarfi  V  inuerno  adì 
I.  dìNouembre  12^0.  ritornò  in  Padoua 
>n  fua  gente  carga  di  bottini  :  ma  fenza  far 
3{à>  ehevale/Te.  Nel  principio  deiranno 
;guentcbanto Antonio,  ilqualecon  conti- 
ue  predicationi  circuiua  tutta  la  Marca.-? 
riuifana ,  andò à  Verona  à predicare,  do- 
s  da  tutta  la  Città  era  feguitato ,  molto  s' 
^ticò  per  pacificare  gli  huomini  di  quella 
:rra  l*  vno , con  V  altro  :  molto  pregò  Ezze- 
no ,  e  gii  Rettori  della  Città  ,  per  far  libera- 
m1  Conte  Ricciardo  ,  e  tutti  gliimprigio- 
ati ,  ma  tutto  fii  in  vano  :  ilche  vedendoli 
arti  dà  Verona,  e  tornò  à  Padoua ,  Scvif-» 
:  in  auflera  vita  in  vn  luoco  deferto  in  po- 
eto tugurio  apprefTo  Campo  San  Piero  >= 
oue  era  vna  grandiffima  Nogara  :  &  iui  hi- 
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bitando>  e  predicando  con  tre  altri  fuoic 
uoii  Religiofi  fi  preparò  à  fcriuere  fopra 
^acra  feriteti ra  :  ma  à  pena  hauea  comi 
ciato/  che  fU  chiamato  da  Dio  à  goder  | 
frutti  celeiliali .  £  cosi  adì  i^.  di  Giugi 
12:;  I.  fatti  in  vita  molti  notabili  Miracol 
pafsò  di  quella  vita  >  e  Ri  fepolco  in  Pado 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Materdomini 
la  qual  poi  s' è  appellata  Sant'  Antonio  in 
vn*  Arca  di  Marmo>  doue  é  fin*  à  quefto  pi 
fente giorno  tenuto,  Se hauuto  in  fomma 
veneratione da  tuttala Chrifiianità,  e  fiì C 
nonizato ,  e  pofto  nel  numero  de*  Santi  da 
Papa  Gregorio  IX.  A  queilo  temjjo  era  P< 
deftà  di  Padoua  Giufi'cdo  di  Luciano  da. 
Pifa  ilqual  flì  huomo  molto  giuilo,  fauio« 
valorofo  .  E  fiì  mandato  Ambafciatorc 
della  Communità  di  Padoua  in  Lombardi 
alli  Rettori ,  e  Podeftà ,  con  li  quali  fiì  r 
nouata  la  lega  con  le  Città  di  Lombardia 
rinouato  parimente  gli  giuramenti  »  tant 
operò  che  fece  liberar  di  prigione  il  Cont 
Ricciardo  da  San  Bonifacio ,  e  tutti  gli  al 
tri  j  eh' erano  imprigionati  in  Verona.  Ci« 
fatto  tornò  à  Padoua ,  e  compi  la  fiia  Po 
defiaria  con  molta  fatisfattione  di  tutta  la- 
Città  .  Il  feguente  anno  12^2.  fii  Podefti 
di  Padoua  Beraldo  da  Riuoli  da  Cremona- 
jhuomo  egreggio,  e  prudente  :  quefto  ne] 
tempo  della  fua  Podeftaria  non  hebbe  altre' 
ttauaglio ,  fé  «on  che  andò  con  la  Padouana 
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litia  à  Noale  centra  li  Signori  di  quel 
*co^  perche  dauano  recapito  ad  alcuni 
Ifattori  vliquali  dauano  efìremi  danni  ai> 
nìk  del  Padouano .  lui  giunto  allrinfe 
prefàti  Signori  à  refare  li  danni  dati  al 
rritorio  Padouano  .  L'anno  prefcnte^ 
13.  flì  fatto  PodcJftà  di  Padoua  Ardizo- 
da  Vercelli,  alqual  tempo  venne  in  Pa- 
jaii  Reu.  Fra  Giouanni  dell'Ordine  de' 
:dicatori ,  huomo  d' ottima ,  e  fanta  vita , 
ual  la  Communità  mandò  incontra  fin'  à 
•ncelcfè  il  Carroccio ,  e  molto  V  honorò  5 
che  era  mandato  da  Papa  Gregorio  à 
•fuaderela  pace  à  tutta  Lombardia,  c_^ 
I  irca ,  Oc  acquietar  le  difcordie  >  che  erano 
E  li  popoli  :  eftinguergliodij,  e  le  parti  ^ 
De  hormai  erano  crefciute  in  ogni  Città:  di 

2 .mera ,  che  in  ogni  luoco  vna  fauoriua  la 
ìkù. ,  e  l'altra  V  Imperatore  :  fràliqualii 
^efto  tempo  era  grandiffima  riflfa  •  e  guer- 
ci.  Il  Papa  con  ogni  fuo  ingegno  fi  sforza- 
"  d' eflinguere ,  e  fopire  tal  difpareri  :  ac« 
ichc  Federico  Secondo  Imperatore  ilqual 
>reparaua  per  difcendere in  Italia,  veden- 
à  acquietate  le  difcordie  (  ilche  molto  fa- 
caaàfuopropofito}  mutalle  opinione .  E 
pr  quello  per  tutta  Italia  mandò  molti  fan- 
tiiuomini,  acciò  che  con  fue  predicationi , 
t  eflòrtationi  ponefTcro  in  pace  tutte  le 
Cttà .  Giunto  il  prcfàto  fanto  huomo  in.» 
Edoua ,  e  molto  honorato  da  tutto  'I  popò- 
D    ?  Io« 
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lo ,  il  Mefe  di  Marzo  fu  '1  Prato  dalla  Va! 
fece  vna  lunga,  e  bella  predica  :  doue  fu  , 
infinito  popolo,  nellaquale  non  trattò  alt  t 
fé  non  perfuaderé  1*  vnione  di  tutti ,  e  dir  3 
Arò  di  quanto  mal*  era  cagione  la  difcorc  i , 
e  di  quanto  bene  era  la  concordia ,  e  la  pa  •, 
Per  effere  huomo  facondiffimo ,  &  eloqt  i- 
tiffimo  ,  e  di  grandiflìma  opinione  di  fai  i- 
tà  fece  in  Padoua  con  quefta,  e  molte  a  re 
predicationi  grandiffimo  frutto  :  perch/ 
mentre  flette  in  Padoua  pacificò  moke  ) 
tentiffime  famiglie  infieme  ;  benché  mai  r  n 
potefTe  pacificare  Ezzelino  con  quelli  d  j 
Campo  San  Piero .  Stato  à  Padoua  circa  n 
Mefe  fi  parti ,  de  andò  per  tutta  la  Marc  3 
Triuifana  facendo  tale  effètto  :  &  publ.ò 
vna  general  concione  V  Agofto  feguente  li 
la  campagna  di  Verona  :  doue  inuitò ,  e  f 
nome  del  Pontefice  comandò  à  tutti,  ch^ 
vi  fi  trouafièro  :  8c  al  tempo  cofiituito  a  i- 
corfc  tanto  popolo  di  Lombardia ,  e  di  ti  - 
ta  la  Marca  Triuifana  sii  la  prefata  camj- 
gnà ,  che  incredibil  cofa  è  à  crederlo  :  ^  i 
vnluoco  nominato  Paquara  miglia  quati  3 
appreflb  Verona ,  il  Santo  huomo  monte) 
fopravn*  alto  Pulpito  doue  da  tutti  potei 
enrere  veduto,  &  vdito,  la  prima  paro), 
e  he  di  Ile  fu  pacem  meam  do  ^^obis ,  pacen 
meam  relinquo  vohìs,  (!Tc,  E  fopra  tal  z- 
corità  fece  vna  lunghiffima ,  e  fententiofi» 
pre4ica  :  tanto diflTe che commofife  a  lag- 
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iic  vn  numero  infinito  di  popolo .  lui  era- 
io  tutti  gli  Ambafciatori,  e  Rettori  ditut- 
e  le  Città  di  Lombardia ,  e  quafi  tutti  li  ma  • 
^nati ,  e  potenti  huomini ,  che  à  quel  tempo 
rano  iii  quefte  Prouincie,  acquali  racco- 
aandòlapacevniuerfale  d'Italia  :  quale.^ 
er  Nome  di  ^iesii  Chrifto  ^  e  del  fuo  Vica* 
io  Santiffimo  Papa  efTaltando ,  e  glorifican- 
o  con  molte  efficaci  parole  benedì  tutti 
uelli,  che  faranno  caufa  di  conferuarla ,  de 
ir  incontro  maledi ,  e  fcommunicò  tutti  gli 
ifpreggiatori  di  quella ,  &  amatori  di  di- 
cordie ,  fpecificando  in  fine  della  fua  prédi- 
atione,  che  tutti  gli  fautori ,  &  accufatori , 
:he  in  fatti ,  &  in  parole  daranno  aiuto  all' 
mpcratore  faranno  giudicati  ribelli ,  &  ini- 
nici' della  Chiefa,  e  con  quello  fece  fine. 
Putti  li  popoli  andorno  à  fue  contrade .  Ne 
cftò  perquefto  però  che  gli  trattamenti  di 
nolti  3  che  follecitauano  h  venuta  dell'  Im- 
)eratore  punto  ceflafTero  :  anzi  ogni  giorno» 
'  afiiticauano ,  e  fra  le  altre  Città ,  che  à  far 
[uefto  erano  follecite ,  vna  fu  la  Città  di 
i^remona  :  e  fra  gli  altri  più  principali  ma- 
gnati, e  potenti  huomini  era  il  primo  Ez- 
xlin  da  Romano ,  &  il  più  potente ,  non  fo- 
amente  eilò  hauea  mandati  fuoi  Amba- 
ciatori  in  Alemagna  à  follecitare  che  l' Im- 
•eratorevenilTein  Italia  :  ma  in  perfona  an- 
lò  in  Augufta ,  e  fii  in  fecreti  >e  fpefiì  collo- 
[uij  co'l  prefato  Imperatore  :  prometten-» 
D    4  do- 
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€ogIi  grandifìlmi  fàuori ,  e  fuoi  ^  e  di  tut 
fuoi  partegiani ,  moflrandogli  chela  impn 
fa  farebbe  facile  :  quello  fU  V  anno  12^4.  a 
qual  tempo  Airono  freddi  incredibili  ^  < 
inauditi,  di  modo  che  per  tutta  Italia  m( 
rimo  le  vigne.  Se  arbori  infiniti ,  e  Padouai 
crearono  fuo  Podeftà  Otto  da  Mandell 
Milanefe ,  huomo  fauio,  e  prudente  efper 
mentato  più  fiate  .  A  quefto  tempo  fu  ; 
ftretta  la  Communità  di  Padoua  mou< 
guerra  alla  Communità  diTreuifo,  perei 
Ezzelino  guaflaua  ,  Se  ogni  giorno  abbri 
fciaua  le  ville,  &  i  luochi  di  Ghirardo  e 
Camino,  ilquale  era  fatto  amico  de*  Padc 
uani .  Già  haueuagli  tolto  Ezzelino  mol 
Caftelli ,  fra  quali  fu  Vderzo ,  la  Motta ,  ì 
Porto  Buffàleo ,  e  molti  altri  luochi  :  e  que 
li  hauea  confegnati ,  e  applicati  alla  Con 
munita  di  Treuifo  :  delche  la  Communit 
di  Padoua  hauendo  più  fiate  in  vano  mai 
dati  fuoi  Ambafciatori  à  pregar  Triuifani 
che  voleflero  reftituire  li  fuoi  Caftelli 
©hirardo da  Camino,  e  più  non  moleftail 
lo  :  ne  hauendo  mai  potuto  ottenere  fu 
defiderio,  deliberò  difender  l'amico,  e  r. 
comandato ,  conofcendo  tutta  quefta  orig 
ne  di  male  nafcer  da  Ezzelino ,  mandò  Ott 
da  Mandello  fuo  Podeftà  co  '1  Carroccio , 
tutta  fua  militia  a'  danni  d' Ezzelmo ,  e  pc 
del  Commun  di  Treuifo .  Giunto  in  Pede 
monte  fcorfepcr  tutto,  abbrufciandoy  e  la 
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[j|  ironeggiando  il  Baflanefe,  Muflfolente ,  San 
.1  ^non,  Roman ,  Caftelde  Fonte,  Cornuda  , 
.  '^alcanafia ,  Monte  Belluno ,  e  Monte  Bello , 
:  <:  voltatofi  poi  sii  1  Meflrino  brufciò  Spine- 
},  a.  Quarta ,  Cafacorba,  e  molte  altre  vii- 
ji  e ,  &  allogiò  fopra  il  fiume  del  Sile ,  fra  me- 
di ,o  Dragoncello ,  e  Marzanego ,  doue  fece 
4  lolti  danni  à  Monigo ,  Trebafelleghe  ,  al 
1.;  2aftel  di  Cigotto ,  e  molti  altri  luochi ,  & 
^'  ndò  fino  alla  Piaue ,  e  ricuperò  molti  luo- 
ghi di  Ghirardo  da  Camino,  à  preghiere^ 
lei  quale  Padouani  lafciorno  Henrico  Pa- 
•adifo  Podeilà  in  Conegliano ,  e  ritornò  la 
Tiilitia  Padouana  indietro  ,  corteggiando 
Freuifo  fin  fopra  le  fo/Te della  Città ,  inur- 
bando Triuifani  à  battaglia  5  ma  mai  non  fiì 
i^ifto  huorao,  ne  femina.  Vedendo  ciò  il 
Podeftà  diPadouaandò  di  longoàMeftrej 
&  hebbe  la  Terra  ,  &  il  Caftel  fi  difefc  :  do- 
ì  ne  hebbe  auifo ,  che  per  mezo  de  gli  Amba- 
fciatori  de'  Venetiani  era  feguito  pace  fra 
rriuifani,e  Padouani,  non  nominando  pun- 
to Ezzelmo  :  onde  reftò  inimico  d'vna  par- 
te, e  dell' altra  : quefio  fu  Tanno  12:55.  nel 
^ual  tempo  il  Marchefe  Azzo  con  nobile_5 
compagnia  de  i  magnati  della  Marca  Triui- 
fana  mandò  Madonna  Beatrice  figliuola^ 
[del  quondam  Aldrouandino  fuo  fratello  in 
jOngaria,  laqual era' maritata  coi  Rè.  Si- 
I  milmente  quefto  anno  in  Padoua  mori  Tifo 
la  Campo  San  Piero,  la  morte  del  quale  f^ 
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giocondi  (lima  ad  Ezzelino,  parendogli  efl^  i  i 
oiTerta  ficura  via  di  poterfi  contra  fuoi  mi   ' 
mici  Padouani  vendicare ,  perche  era  tant 
r  autorità,  e  credito  di  Tifo  in  Padoua,  eh 
Ezzelino  non  pocea  tramar  cofa ,  che  da  11 
non  gli  fu  (Tè  rotta ,  e  guafta  •  Efrcnio  gi 
Federico  Imperatore  giunto  à  Trento,  1 
condudè  in  Verona ,  laqual  Città  era  in  pc 
ter  fuo,  mediante  la  fua  parte ,  che  era  pò 
tentidima  :  quefto  fu  Tanno  12^7.  Stat< 
r  Imperatore  giorni  vinti  in  Verona  ad  af 
pettar  le  fue  genti ,  e  pofto  il  tutto  in  ordin 
andò  à  Pefchiera ,  &  iui  pafsò  il  Mencio , 
fcorfe  tutto  1  Mantouano,  brufciando  molt 
Cartelli,  &  ville  fin*  à  Marcaria,  e  fi  trafpor 
tò  in  Cremona,  doue flette  tutto  il  Mefc 
d' Ottobre ,  e  mandò  fue  genti  ad  alloggiar 
in  Bredanajlequali  diedero  grandifllmiian 
ni  alla  Città  di  Breila  .  A  quefto  tempo  fi 
Podeftà  di  Padoua  Ramberto  de'Gislier 
Bolognefe  :  coftui  temendo  che  V  Imperato 
re  non  andafle  à  dar  danno  in  Bolognefe,  pei 
hauer  grandiffimo  odio  à  quella  Città ,  con- 
tra la  volontà  de'  Padouani ,  che  non  volea 
no  che  fi  faceiletal  cofa,  pernon  irritar^ 
contra  l' Imperatore,  condudè  Teflercito  ,  ( 
Carroccio  Padouano  à  Riualta  Caftei  di 
Vguccione  de'  Crefcentij  Cittadino  di  Ve- 
rona, pofto  non  molto  lontano  dal  fiumo 
cleir  Adige,  dall'altra  banda  Ezzelino  da 
Romano  go  '1  popolo  Vcronciè ,  e  con  fuej 
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!  genti  di  Pedemonte  fi  pofe  à  Tomba ,  e  tanto 
operò  con  l'Imperatore,  che  era  à  Cremona , 
che  con  gran  preftezza  con  tutte  fue  genti  fi 
condufle  in  Veronefè,&  ini  rint'refcato  huo- 
1  mini ,  e  caualli ,  pofto  T  effercito  in  ordinate 
i  fquadre  fi  auiò  verfo  Vicenza ,  doiie  Ezzeli- 
no haueua  vn  trattato  con  alcuni  della  Aia 
■\  parte ,  che  gli  haueano  promefiò  dar  quella 
Città,  non oftante che  la  fufiè  fottobuona-^ 
guardia ,  per  efTergli  Podeftà  à  quefio  tempo 
il  Marchefe  Azzo  da  Efte  .  Tantofto  che  Ì 
Marchefe  intefe  T  Imperatore  venire  à  quel- 
la Città ,  andogli  per  far  le  debite  prouifio- 
ni  :  ma  conofciute  le  infidie,  e  tradimenti , 
che  già  contra  di  lui  erano  preparati ,  ritor- 
nò à  Riualta  nello efièrcito  de^Padouani, 
doue  deliberò  ritornare  co*l  Carroccio,  e^? 
militia  à  Padoua,  perche  cosi  per  la  Com- 
munità  era  flato  deliberato,  attento  che  già 
fi  cominciaua  in  Padoua  fentire ,  che  molti 
potenti  Cittadini  haueano  intelligenza  con 
Ezzelino.  Giunto  adunque  F  Imperatore! 
Vicenza,  fubito  hebbe  quella  Città  :  que- 
flo  ili  la  vigilia  d*  ogni  Santi  di  detto  anno, 
doue  fiato  circa  quindeci  giorni ,  per  vedere 
il  fine  di  vn  trattato,  che  hauea  Ezzelino  in 
i  l^adoua ,  &  in  Treuifo ,  ma  venutoli  nuoua , 
;  che  in  Alemagna  fi  trattauano  contra  di  lui 
j  molti  tradimenti ,  deliberò  partirfi  d' Italia  , 
f  eia  fera  chiamato  à  fé  Ezzelino  glidifire_> 
I  guanto  era  il  fuc  volere ,  pregartdolo  volef^ 
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fé  perfeuerare  in  quello  hauea  principiato 
e  cenere  tutta  lafua  parte  in  fede  della  fu a-j 
Corona,  promettendogli,  che  tutto torne- 
ria  à  fuo  grande  vtiie ,  Oc  honore,  e  che  di 
tutto  quello,  che  per  fua  fagacità ,  forza,  6i 
ingegno  acquiftaiTe  alla  Corona  Imperiale  3 
volea  che  ne  fu fTe  egli  Gouernatore ,  Se  Vi- 
cario ,  dandogli  molto  grande  autorità  , 
molti  priuilegi ,  giurifdittioni,  e  dignità  .  E 
per  pili  fortificare  le  forze  di  Ezzelino,  Se 
accrefcerc  1* Imperiai  riputatione  in  Italia, 
lafciò  il  Conte  Gaboardo  di  Sueuia  huomo 
di  gran  riputatione ,  &  vnodelli  più  valenti 
Capitani  del  fuo  effercito  con  mille  caualli  % 
e  tre  mille  fanti  Tedefchi,  con  commiffio- 
ne ,  che  fin  al  fuo  ritorno ,  che  faria  prefto  j 
non  altramente  debba  obedire  Ezzelino  da 
Romano  di  quello  farebbe  la  fua  propria»? 
perfona  •  Al  che  Ezzelino  rifpofe  quanto 
richiedea  tanta  dimoftratione  di  kde ,  prò* 
mettendo  egli ,  e  li  fuoi  partegiani  efifere  fé* 
deliffimi  alla  Corona ,  e  per  edaltatione  di 
quella  poner  la  vira ,  e  lo  Stato ,  con  fperan- 
za  fra  pochi  giorni  nella  Marca  Triuiìana-? 
foggiogare  talmente  gli  fuoi  inimici ,  cheij 
non  refteria  Città ,  Cartello,  ne  Villa,  che 
non  fofTe  obedicntiffimo  alla  Imperiai  Co- 
rona ,  &  oltra  ciò  perfuafe  all'  Imperatore , 
ilquale  il  feguente  giorno  volea  per  la  più 
breue  via  andare  in  Alemagna,  che  mutata 
opinione  face/Tela  via dd  Friuli,  afferman- 
doli^ 
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oli,  che  gli  potria  venir  fatto,  chePado- 
a,  eTreuifo,  co  imezo  delle  trame,  che 
Dntinuamente  teniua  in  quella  Città,  fen- 
:ndo  lui  con  tutto  il  Tuo  esercito  andare  à 
uella  volta  ,  fi  renderebbono  ,  e  lafciato 
uon  prefidio  in  Vicenza  fi  parti,  &  andò  ad 
loggiare quella  prima  fera  à  Carturo  Ca- 
ello  di  Guglielmo  da  Carturo  nobile  Pa- 
puano amico  d'  Ezzelino,  ilquale fempre_^ 
a  ftato  fuo  gran  partegiano  :  ilche  non-a 
ftante,  lo  esèrcito  dell'  Imperatore  brufciò 
itta  la  villa ,  tagliò  li  arbori ,  Se  vigne ,  &  il 
ledelimo  harebbe  fatto  delli  habitanti ,  ma 
riduflero  nel  Cartello ,  e  fi  difefero .  La-» 
lattina  partito  andò  à  Cittadella  ,  laqual 
ra  fornita  difabricare,  €  fornita  dibuori-a 
refidio ,  &  vedendo  non  eflTerli  modo  di 
oreria hauere,  fi  parti,  &andò  immediate 
Caftelfranco .  Vdendo  li  Triuifani  tal  ve- 
uta  intimoriti  mandorno  à  Padoua  à  di-^ 
landar  foccorfo  a'Padouani ,  ilche  fubito 
li  fi]  concefTo .  L' Imperatore  fiato  vn  gior- 
o  à  Cafielfranco ,  fi  parti ,  &  andò  à  Treui- 
),  e  fermoffi  appreflo  la  Città  in  vnluoco 
fletto  Fontanelle ,  doue  ftette  più  giorni  :  ma 
eden^do ,  che '1  trattato,  qual  hauea  fatto 
zzelino  per  diligenza  di  Pietro  Tiepolo 
odeftà  di  Treuifo ,  era  fcoperto ,  ne  più  gli 
:afperan2a,fileuò,  &andòfin  alfiume^ 
ellaPiaue.  E  rimandato  indietro  Ezzeli- 
OyScìì  Conte Gaboardo con  fue genti paf-» 
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fato  il  Fiume  per  via  del  Friuli  andò  in  AI 
magna.  Ezzelino,  ik,  il  Conte  Gaboard 
tornati  à  Vicenza  ftauano  in  contìnui  coi 
figli  à  che  modo  poteflero  opprimere  gì'  in 
mici  deirimperio,  &  Ezzelino  per  ogni  Ci 
tà  hauea  già  accefo  il  fuoco^e  maffime  in  P 
doua  co'l  mezo  di  molti  fuoi  fautori  atto 
beatigli  amici  di  molti,  che  defiderauar 
coiènuoue,  forfè  per  volontà  di  Dio,  ci 
volefìfe  con  tal  mezo   caftigare  li  pecca 
de*  mortali .  Per  tanto  il  Podeftà  di  Padoi 
vedendo  ogni  giorno  Ezzelino  crefcere  in. 
liputatione,  e  conofcendo  che  in  Padou  a 
<jominciaua  chiaramente  conofcere  la  par 
d^.Ezzelinoi pigliar  piedi ,  deliberò  infien 
con  gli  fuoi  Configlieri  >  e  con  Giordar 
Forzate  (  ilcjual  era  huomo  fauio>  vecchie 
t  molto  aniatore  del  quieto  viuere  della. 
Città,  &  huomo,  alquale  in  ogni  pericolo] 
cafb  ogn'vno  ricorreua  per  configìiq)  di  fai 
fedici  Proueditori ,  huomini  primari;  del 
Città ,  liquali  infieme  co  'I  Podeftà  haueff( 
IO  à  prouedereà  tutti  li  fcandoli ,  che  potè 
fero  occorrere ,  e  ricordar  tutte  quelle  prc 
«ifioni,  che  gl'i  pareano  opportune  per  d: 
jfenfione  della  Citrà .  Così  in  configfio  fi 
bito  furno  fatti  >  e  furono  quefti .  Primo  d< 
Quartiere  del  Domo,  Bonifacio  della  Scir 
tilla,  Henrico  delli  Forzate,  Vberto  de'  De? 
leraaini ,  Auezuto  deHi  Auogari  :  del  Quai 
ticie  di  Torrefelie,  Giacomo  da  Carrara-^ 
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^enrko  de'Paradifi ,  Schinella  de'  Conti  , 
el  Quartiere  di  Ponte  Altina^Marfilio  de  i 
jualperti,  Artufino  di  Deslemaini,  Nicolò 
a  Lozzo,  Gomberto  da  Bellegante  :  del 
^artiere  di  Ponte  Molino ,  Bontrauerfo  de 
Maltrauerfi,  Hoftefano  delli  Hoftefani  , 
/"italiano  di  Lemici ,  8c  Alberto  da  Ponte  , 
I  Qtti  huomini  fauij ,  nobili,  e  ricchi ,  liquali 
i  libito  in  mano  del  Podeltà  giurorno  far  le 
I  :ofe  vtili ,  e  le  inutili  pretermetterle,  6c  ogni 
1  nattina  erano  infieme  per  prouedere  à  tutta 
juello  era  bifogno,  e  di  prima  riuocorno 
n  Padoua  tutte  le  genti ,  che  haueano  matt- 
iate in  foccorfo  de*Triuifani,  confinarono 
in  Venctia  molti  nobili ,  e  potenti  Cittadi- 
li ,  liquali  erano  venuti  in  fofpetto  alla  Cit- 
i,  che  haueffero  intelligenza  con  Ezzelino  ^ 
parte  di  quelli  andò  y  parte  fcampò  à  Bafìfa- 
10  :  armorno  il  popolo ,  e  tutta  la  militia-» 
Padouana  :  fornirono  molto  bene  la  Città 
li  tutto  quello,  che  facea  bifogno  :  muni- 
rono molte  fortezze  del  Territorio  :  e  final- 
PiCnte  fatto  venire  in  Padoua  il  Marchefe^ 
Azzo  da  Efte  lo  conftituirono  General  Ca- 
pitano, dandoli  in  Configlio  publicamente 
Io  Stendardo  della  Magnifica  Communità  > 
come  al  pili  nobile,  e  potente  della  Città ,  e 
Marca ,  Itando  lecofe  in  grandiffima  fofpet- 
:ione,  &  ogn'  hora  Ezzelino  adoperando  fuc 
arti,  e  fucaftutie  hauea  cominciato  infèt- 
i^xc  ;  e  contaminare  alcuni  del  numero  di 

que- 
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quefti  fidici ,  liquali  già  erano  venuti  in  d: 
fcordia  fra  loro  ^  8c  era  nato  odio  per  molt 
difpareri ,  che  ogn*  hora  fra  alcuni  delli  pre 
nominati  fufcitauano  :  ilche  fiì  gran  fonda  : 
mento  di  mandare  ad  effetto  li  diflegni  d 
Ezzelino  :  ilqual  con  parte  di  quelli  comin 
ciò  con  molte  promefTe  tener  pratica  d'ha 
yere  la  introduttione  della  Città ,  e  nel  con 
fino  del  Vicentino  s*abboccaron  di  notte 
tempo  con  gran  fecretezza  ;  quefti  gli  prò 
Bieflero  ad  ogni  fua  pofta  fargli  commodi 
tà,  e  fpalle,  che  intrarebbe  in  Padoua ,  &  af 
fermando  il  tempo  ^  8c  il  modo  paffàronc 
alcuni  giorni  afpettando,  che"!  Marchefe. 
andafìfè  à  Efte  :  da  iui  à  certi  giorni  cflèndo 
ui andato,  ilcuttopermezo di  alcuni,  ch« 
fapeano  tal' ordine,  fiì  alPodeftà  riuelato 
Di  fubito  nella  meza  notte  fìngendo  hauen 
da  trattare  cofe  importantiffìme ,  mandò  ac 
vn  tempo  medefimo  à  chiamar  tutti  queft 
fedici ,  liquali  fubito  andorno,  confidat 
quelli,  che  erano  in  colpa  nella  fua  autori 
tà  ,  che  fapeano  che  il  Podeftà  non  haueric 
hauuto  ardire  contra  di  loro  fare  alcuna-j 
violenza.  Giunti  adunque  in  palazzo  cor 
^ran  comitiue  de'lor  fatelliti  ,  il  Podeftà 
con  fuoi  Configlieri ,  dopò  molte  parole  h 
fece  fare  al  Cancellier  in  fcrittura  vn  coman- 
damento ,  fotto  pena  di  vita  ,  e  di  confi- 
fcationc  di  beni,  rouine  de'  lor  pa/azzi,  e  ca- 
fé ,  che  fubito  tutti,  niuno  eccettuato ,  do- 
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'I  le/Tero  di  lungo  andare  à  Venetia,  &  apprc- 
éntarfi  al  Doge ,  ne  di  la  partirli  fenza  ef- 
I  rellà  licenza  della  Com munita  di  Pado- 
■  a,  non  li  dando  più  tempo  di  meza  horaà' 
:uarfì.  Quefta  cofa  à  tutti  quelli  che  non 
rano  in  dolo  parue  marauigliofa ,  non  fa- 
•endo  qual  caufa  foflé  quefta  di  porgli  tal 
aacchia  sii  la  faccia  fenza  neffuna  lor  col-- 
>a  .  Quelli  che  intendeano  la  origine  di 
juefto ,  e  che  erano  complici  del  fatto  ^  re- 
ìorno  molto  di  mala  voglia  y  vedendo  li 
uoi  difegni  efTer  fcoperti,  8c  interrotti  :  per- 
:iò  tutti,  chi  per  vna  caufa ,  chi  per  vn*  al- 
tra adirati ,  e  pieni  di  fdegno ,  tolta  licenza 
dal  Podeflà  quafì  alla  mutefca  y  ne  andorno 
alle  cafeloro,  e  fubito  montati  à  cauallo 
andorno  chi  in  vn  luoco,  chi  in  vn*  altro  per 
il  Territorio  Padouano .  Schinella  de'  Con- 
ti fu  obcdiente  al  comandamento  del  Pode- 
ftà  :  queftoera  fauio ,  e  prudente  huomo ,  & 
vecchio  pili  di  anni  fettanta ,  andò ,  e  flette,^ 
airobedicnza,  e  tandem  flì  riuocato  con»» 
gran  riputatione.  Similmente  Artufo  de  i 
Deslemaini  pereflTer  huomo  di  molti  anni ,  e 
di  niun  fofpetto  ;  da  iui  à  poco  tempo  di  vo- 
lontà del  Podeftà  ritornò  à  Padoua  :  tutti 
gli  altri  cominciarono  moftrarfi  inimici ,  e 
ribelli  della  fua  patria  .  Già  per  tutta  la.^ 
Città  era  grandiffima  mormoratione  centra 
il  Podeftà,  che hauelTe disformata  quella-» 
Città  di  tanti  nobili ,  e  potenti  Cittadini , 

pa< 
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parendoli  eller  reftati  fenzagouerno ,  e  tai 
to  andò  inanzi  il  tumulto ,  che  fii  licenti^ 
to  il  prefato  Podeftà ,  &  in  fuo  luoco  elett 
Marino  Badoaro  da  Venetia ,  ilqual  giunt  \ 
inPadoua,  e  trouato  tanta  conftifìone  in.  i 
quella  Città ,  come  prudente,  e  fauio ,  fèc 
molte  prouifioni  perfalute  di  quella  Com 
munita ,  fi  nella  Città ,  come  nel  Diftretto, 
fbpra  tutto  forni  Moncellefe  d'ottimo  pre 
Jfidio ,  per  effer  luogo  forte  di  fomma  im 
portanza ,  e  coftitui  Caftellano  Pifano  de 
Paltanieri  huomo  nobile ,  ricco ,  e  potente 
Pofe  ancora   nel  Cartello  di  Cattura  pei 
guardia deir  Ifola  di  Confelue  Africano  da 
Pcraga,  enelCaftdlodiMontagnon  Aleffic 
de  i  Mufaragni  huomini  animofi ,  e  di  gran» 
de  efperienza  di  guerra  :  poi  in  diuerfi  altri 
Caftelli  fecondo  erabifogno,  pofevarij,  e 
fedeli  prefidij  5  parimente  fece  nella  Città 
giorno ,  e  notte  prouedendo  à  quanto  face- 
uà  bifogno ,  aiutato  da  molti  potenti ,  e  fi- 
dati Cittadini ,  fra  i  quali  fiì  Giordano  For- 
zate, ilqual,  come  altre  fiate  ho  detto,  ap- 
preflTo  il  popolo  era  di  grandiflìma  riputa- 
tone. Mentre  il  tutto  era  in  tanto  tumul- 
to ,  venne  nuoua  certa  à  Padoua ,  che  Ezze- 
lino, Se  il  Conte  Caboardo  haaeano  pofto 
infieme  tutta  fua  gente ,  8c  erano  vfciti  di 
Vicenza, e  trasferiti  à  Montemerlo,  & à  Ro- 
uolone  :  con  loro  erano  accompagnati  Aue- 
zutodelli  Auogari,  Marfiliodi  Gualpertoj 
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Nicolò  da  Lozzo,  Bontrauerfo  dci'Maltra- 
uerfi,  Alberto  da  Ponte ,  Vitaliano  deM.c- 
mici ,  e  molti  altri  potenti ,  e  ricchi  Cittadi- 
ni Padouani  :  ilche  fu  nella  Città  appreffb  li 
amatori  della  patria  tanto  dolore  per  tal  di- 
funione ,  che  piangeano  la  calamita  delIjL-^ 
mifera Città.  Partito  refTercito  d'Ez^zeli- 
no,  e  del  Conte  Gaboardo  da  Rouolone_5 
v^nne  ad  Abbano,  e  cofleggiando  Monta- 
gnone  vna  mattina  nel  far  del  giorno  giunfe 
fopra  il  £ume ,  e  quello pafsò  facilmente^, 
doue  Ci  dice  volgarmente  il  Vò  de  terra  du- 
ra,  e  di  lungo  andorno  à  Cartura ,  doue  giìL 
per -mezo  di  Bontrauerfo  de'  Maltrauerfi  ha- 
ueano  trattato  con  alcuni  di  quelli,  che^ 
erano  à  guardia  del  luoco  ,  efubito  à  man 
falua  tutti  infieme  con  Africano  hebbero 
prigioni  :  andorno  di  lungo  à  Moncellefe ,  e 
per  mezo  di  Nicolò  da  Lozzo ,  qual*  era-5 
molto  congiunto  con  Pifano  de'  Paltanieri^ 
e  con  il  qual  per  inanzi  hauea  affermato  il 
concordio,  hebbero  fenza  fatica  vna  così 
nobile ,  e  famofa  fortezza ,  atta  per  il  fuo 
mirabil  (ito  à  concraftare  ad  ogni  potenti!?- 
fimo  efTercito .  Tantofto  che  flì  intefa  la-3 
nuoua  à  Padoua ,  furon  fatti  gran  fegni  di 
meftitia ,  perche  non  vedeano  à  fua  falute_3 
pili  rimedio.  Ezzelino  fubito  che  fu  en- 
trato in  Moncellefe  fece  di  tanta  Vittoria»^ 
gran  fegni  d' allegrezza  con  fuochi ,  e  cam- 
pane ,  e  dopoi  vna  folenne  cena ,  alla  quale 
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erano  tutti  li  capi,  e  principali  della  part< 
fua ,  dopò  finita  parlò  in  quefta  fentenza-j . 
Habbiamo  tutti  da  ringratiare  V  Onnipo- 
tente Iddio  di  queila  vittoria  tanto  felice- 
mente à  noi  fuccefìà  fenza  fatica ,  e  fenzaj 
fàngue,  edouemo  hauereobligo  immorta- 
le à  quelli,  che  fono  flati  caufa  di  tanto  be- 
ne ,  fperando  nelle  fue  ottime  opere ,  che  per 
r  auuenire  faranno  di  bene  in  meglio ,  ad  ef^ 
faltatione,  e  gloria  della  Imperiai  Maeftà, 
àalla  quale  tutti  ponno  fperare ,  per  ricogni- 
tione  di  tal  dimoflratione  d'  amore,  hono- 
te,  e  pregi  non  piccioli,  e  da  Dio  meriti  in- 
finiti, effendoellì  f^ati  caufa,  che  quello  che 
idi  ragione  é  del  noftro  facrofanto  Imperato- 
re finalmente  gli  fia  reflituito  5  alquale  fo- 
no certiflìmo  farà  molto  accetto ,  e  grato, 
quando  intenderà  li  fuoi  Noncij  eflère  flati 
sì  benignamente  in  cosi  nobile ,  èc  à  lui  gra- 
to luogo  fenza  fangue,  né  battaglia  ricetta- 
li,  &  il  medeflmo  douemo  fperar  farà  della 
Città  di  Padoua ,  hauendo  con  noi  hormai 
il  fiore  non  folo  della  Padouana  militia ,  ma 
della  nobiltà  de  gli  huomini,  liqualicono- 
fcono  il  bene  della  patria  fua ,  e  fauorifcono 
le  parti  Imperiali  :  per  tanto  io  prego  per 
nome  deli'inuitOj  e  fèmpre  Augufto  Impe- 
ratore voi  tutti ,  che  vogliate  perfeuerare  in 
quefta  voflra  dimoftratione  di  fède  fin'  al 
fine  5  e  per  nome  dd  Signor  Conte  Gaboar- 
do,  ilquale  é  nella  Marca  Vice  Imperatore 

qui 
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jui  prelènte  teflimonio  alle  voftre  buoneji 

jpere ,  con  tutto  il  cuore  vi  ringratio  ,  6c 

à prometto,  cheelTotantofto,  chefitroui 

illa  prefenza  di  fua  Maeftà ,  farà  tal  rela- 

ione  della  voftra  fedeltà ,  che  beati ,  e  fc- 

ici  farete  tutti  voi.  E  con  molte  attre_> 

jarole  fece  fine  >  allaqual  propofta  rifpofe^ 

/^italiano  diLemici  huomo  eloquentiffimo 

)er  nome  di  tutti  gli  altri  Padouani,  che_^ 

rano  andati ,  5c  accortati  con  Exzelmo  in 

ìmil  fentenza  .  Fin  cbe  habbiamo  cono» 

ciuto  la  noftra  patria  viuer  libera ,  hauc- 

no  con  ogni  noftro  ingegno ,  e  forza  ccr- 

;ato  mantener  quella  libertà,  die  noi  ha ud- 

notrouata  alneftro  nafcimcntoj  ma  hora 

:he  hauemo  villo  il  tutto  e(ìer  mutata  » 

labbiamo  voluto ,  &  volemo  per  l' auueni- 

e  fare  con  tutto  noftro  potere ,  che  il  facro- 

anto  voftro  Imperatore  habbia  quello ,  che 

i  ragione  è  fuo ,  e  fperiamo ,  che  quello 

ftatodiMoncellefe,  farà  Deo  dante ,  della 

Atti  dì  Padoua ,  e  che  li  fedeli  fudditi  del 

^reniffimo  Imperatore  faranno  elTaltati  » 

li  ribelli ,  8c  inimici  della  Corona  faran- 

o  fupeditati  come  meritano ,  perche  noa3 

)lo  voleano,  chela  Città ,  e  luoDiftretto 

ififcdato  all'Imperatore;  ma  haueano  per 

-gge  j  &  ftatuto  dichiarato ,  che  qualunque 

ominaffe  il  nome  dell' imperio  fufle  fubi- 

)  giudicato  ribello  della  patria  :  conchiu- 

„endo  tutti  loro  efferc  potentiflìmi ,  pofpoh 

■  •  nere 


nere  la  vita,  e  la  facoltà  per  efTaltation  del- 
la- Imperiai  Corona  ,  deìche  molto  da  Ez 
zelino  ,  e  dal  Conte  Gaboardo  forno  lau 
dati.  Leuofiìairhora  Pifano  de'Paltanict 
CaftelIanodiMoncelIefe  ,  e  difTe  ancora. 
cgli  molte  parole  in  lode  dell*  Imperatore , 
della  fede  del  popolo  di  Moncellcfe  ,  nar 
rando  ilgrandiffimodefìderiofuo,  che  h 
hauutoilpafTatodivederele  Imperiali  bar 
diere ,  e  noncij  nella  fua  Città ,  e  per  l' auuc 
nire  eflTer  con  effètto  per  far  vedere  grandi) 
limi  fegnidi  fua  fede.  Coftui  parimente, 
con  candide  parqle  flì  da  Ezzelino  lodat 
molto.  Il  giorno  fcguente  Ezzelino,  8c 
Conte  Gaboardo  mandorno  fuoi  Ambr 
fciàtori  à  Effe  à  domandar  il  Mar<:hcfe 
Azzo  fé  volea  eflfer  amico  dello  Imperate 
re  ,'ouero  inimico ,  dandoli  tempo  due  gio 
ni  à  dichiararfi  ;  ilquale  confidcrato  bene 
tutto ,  e  vedendoli T Imperiale  eflèrcitom 
glia  cinque  lontano  inlignorito  di  Monce 
lefe,  laCittàdiPadouadiuifa,  e  tanti  p< 
tentiilì mi  Cittadini  vfciti ,  &  accollati  al 
Imperiai  parte  tutti  quelli  che  feguitauan 
la  parte  della  ChiefaefìTerc  molto  oppreffi 
deliberò ,  non  potendo  far  altro,  dichiarar 
Imperiale ,  con  quella  conditiòne  «  che 
fuoi  Caftelli ,  e  gente  non  ftiflTeaggrauata. 
danuoueangarie,  e  tributi,  ecosiftl  hir 
inde  affermato  il  concordi©,  ilchefii  doii 
rofa  nuoua  a'Padouani,  perche  hauean 

hauuc^i 
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luuta  molta  fperanza  in  lui  .  In  quefto 
czo  il  Conte  Gaboardo,  &  Ezzelino  ha- 
1  :ano  grandiffima  intelligenza  nella  Città 
!  Padoua,  e  molti  delli  principali  Citta- 
i  ni  erano  hormai  fcoperti  amici  d' Ezzeli- 
3  » ,  pur  tutto  il  popolo  con  altri  affai  nobi- 
j,  e  potenti  huomini  erano  difpofti  difen- 
rre  la  libertà,  e  con  loro  haueano  tutti  i 
;  Idati,  fra  i  quali  fìi  Giordano  Forzate,  Ar- 
1  fo  de  i  Deslemaini ,  Vguccione  de  i  Mu-. 
:  ragni,  Vgolino  de  i  Trangardi ,  Henrico 
*  Vigonza,  e  molti  altri  huomini  poten- 
iUmi  ,  liquali  parte  con  la  fua  autorità , 
]rteconminaccie,epaura  teneuano  in  fé- 
e  tutta  la  Città ,  né  li  fautori  d' Ezzelino 
i  ueano  ardire  fenza  maggior  fpalle  far  no- 
\  cade  alcuna  5  perilche  adi  2  ^  di  Febraro 
:  ^7.  Ezzelino,  &  il  Conte  Gaboardo  coit 
t:to  il  fuo  guarnimento  vfcironodiMon- 
e  lefe  ,e  fi  auiarono  verfo  Padoua ,  pcnfan- 
d  come  dalli  fuoi  fautori  haueano  pro- 
li flà,  che  fubito  fi  accoflaffe  alla  Città,  che 
iiopolofaria  nouità  ,  e  giunto  alla  Man- 
da fi  fermò .  Subito  che  fi  fu  rifa})uto  ioji 
P  ioua ,  fu  dato  al  campanone ,  &  in  meno 
dmez'  hora  tutto  il  popolo ,  e  militia  Pa- 
-ilaana  fu  armata  in  piazza,  parte  à  cauallo , 
.e  arte  à  piedi  animofamentc  ad  ofìèrirfi  al 
R iella ,  &  à  molti  nobili  huomini ,  liquali 
hi  jeano  V  animo  /incero ,  e  pronto  à  difen- 
di e  Ja  patria  j  e  eh*  erano  difpofti  non  fola- 
~  mcn- 
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tnence  difendere  le  mura ,  ma  vfcir  fuori  j 
yalorofamente  combattere  con  gli  inimi 
fperando  in  Dio  riportare  gloriofa  vitcoi 
Il  Podeflà  co  '1  confenfo  di  tutti  gli  a  i 
fuoiConfiglieri,  e  fautori  della  libertà  <  n 
vna  groflTa  quantità  di  popolo,  e  di  Ci  :• 
dini  vfci  fuora  per  la  porta  di  Pontecorl  j 
&  andò  fin  nella  villa  di  Stangando  vn  1 1« 
glio  lontani  dal  crampo  d' Ezzelino  ,^3  1- 
moramente  moftrò  voler  con  lui  tuor  bai  ,< 
glia  >  &  in  aliai  luochi  fiì  cominciato  f  .^ 
ramuzzare ,  e  cosi  fin  fera  tutti  fterono  i  j 
arme ,  &  Ezzelino  fi  era  poflo  in  fortiffi  a 
alloggiamento ,  8c  vifto  non  gli  eilere  j  i- 
fcito  il  penfiero,  quella  notte  ritornò  à  M  i« 
cellefe ,  &  il  Podeftà  co  '1  popolo ,  e  mil  a 
in  Padoua  .  il  giorno  Tegnente  le  genti  l' 
Ezzelino  cominciorno  ftorrere  per  tuta 
Padouano ,  e  da  ogni  banda  con  fuoco , 
fèrro  confumando  il  tutto,  e  cosìcontii 
moki  giorni ,  &  il  tutto  era  in  grandillì 
tumulto.  In  tanto  il  Podeftà  vedendo  j| 
poter  pili  reggere  la  Città,  e  non  haucr 
obedienza ,  con  tutta  la  fua  famiglia ,  e  e  1 
te  fi  partì  da  Padoua ,  &  andò  à  Venetia 
reftò  il  gouerno  ad  Artufo  de  i  Deslemij 
huomo  egreggio ,  e  fauio ,  ilqual  vedendc  i 
quanto  pericolo  era  quella  Città  ,  per  la 
diuifione,  e  quanti  danni  patiua  tutto '1  li 
ritorio ,  eia  maggior  parte  de' Cittadini  |^ 
li  pili  potenti ,  e  ricchi  efTer  fatti  fautori  r 

Ei 
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zzelino,  vedendo  la  parte  Imperiale  per 
itta  Italia  crefciuta,conofcendò  iinalmcn- 
:  li  faria  forza  cedere ,  con  la  volontà  della 
\  \aggior  parte ,  fetto  accordo  con  Ezzelino  ^ 
Conte  Gaboardo ,  che  fianoreftituiti  tutti 
prigioni  j^juali  futon  prefì  in  Cartura  fen- 
a  alcu na  taglia ,  che  ileno  rimefle  je  ingiu- 
ie  da  ogni  parte ,  che  fia  conferuata  la  Città 
l|  ella  fua  icàitaiibcrtà ,  dando  ali'  Imperio  il 
ì|3lito  tributo,  che  fiano confermati  tutti  U 
il  .atuti ,  e  leggi,  che  fla  pr^efef  uata  la  Città  ,  e 
popolo  Padòuano  da  ingiurie  publiche  ,  ^ 
iriuate,  e  per  più  quiete  di, quella  Città  li 
iliadi  continuo  vno  rapprefcntantela  per- 
ibnadelSereniiruno  Imperatore 5  ilche  ila- 
àlito ,  confermato  ^  e  giura  o  da  ogni  ban- 
[a ,  il  Conte  Gaboardo ,  &  Ezzelino  cod-j 
utte  fue^entia  e  gran  numero  di  PaJoua- 
li  pariirno  ,da  Moncellefeadi  24.  Febraro 
237.  e  paci  fica  men  ce  entrorno  in  Padpua 
m  molta  allegrezza ,  douc  fumo  riceuiuj 
•ongrande  hohore,  &  incontrati  dalli  prin- 
ipaii  Cittadini  vn  miglio  fixori della  porta , 
:  ncir  entrar  della  porta  di  Torefelle  Ezzeli- 
10  baciò  detta  porta  ,  che  fiì  giudicato  da_9 
no-ìti  il  bacio  di  Giuda,  di  lungo  andorno 
li  D  ;-mo  j  doue  furon  fatte  le  debite  gratie  à 
3  o ,  poi  tutti  andorno  in  Palaz/.o .  lui  per 
Vluarotto  delli  Aluarotti  Sindico  della^» 
"ommunità  fii  fatta  vna  elegante  orationc 
n  iode  del  Sercniflìmo  Imperatore,  ^  i?J^ 
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raccomandatione  del  popolo ,  e  della  Con 
munita  di  Padoua ,  alqual  Ezzelino  rifpo 
molto  òreuemente,  promettendo  per  non 
dell'  imperatore  hauer  per  l'auenireà  difèi 
dere  quella  Città ,  ampliare  fue  giurifdiftic 
ri 3 accrescere fuo flato,  aiigumencarjs^il  pi 
blicOj  e  priuato,ralmenre che  fra  pochi  gio 
ni  fi  conofcerà  di  quanta  vtiiità  farà  fiata 
quella  Città  tal  deliberatione  5  dopoi  leuat 
Artufo  de  i  Deslemaini ,  i]<]ualcra  in  luoc 
del  Podefià ,  confegnò  le  chiaui delia  Città 
€  lo  Stendardo  delia  Croce  rofTa  in  camp 
bianco,  e  la  bacchetta  di  tutto  il  gouern 
della  Città  al  Conte  Gaboardo  diSueuia_ 
accertante  per  nome  ddV  Imperatore ,  ilqua 
fubito  su'l  libro  dclli  Statuti  giurò  queli 
pienamente  ofièrua re  5  poi  vennero  tre  An 
ciani  della  Terra,  liquali  furono  Nicolò  d 
Malitia ,  Francefco  de  gli  Englefchi ,  6c  Vg^ 
de  gli  Alticliui  5  quefii  haueano  ampio  mar 
dato  d^ìl  popolo,  ^giurorno  fedeltà  in  ma 
ilo  del  prcfato  Conte  Galxjardoj  ilcheifpe 
dito  j  ogn'  vno  andò  alle  fue  ftanzc ,  de 
quel  giorno ,  con  li  due  Icguenti 
non  fii  attefo  ad  altro ,  fé  non 
con  fuochi,  e  campane 
iìgnifìcare  k  molte 
allegrezze . 

'«I»   4*  4*  4*  4* 
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.IBRO  Q^VARTO. 

ARGOMENTO. 

xxelino  incommia  ad  incrudelirfe  contro 
'Tadouam  [otto  falfo  pretefto  di  Congiure , 
riè  manda  molti  in  e  fu  io ,  e  molti  fàpublicc- 
mente  morire  ^  col  far  gettar  à  terra  ifmi 
Talazxi ,  Icjiafidoli  ogni  loro  bauere ,  occu- 
pa imiti  lochi  de  Tadoitani  doue  5'  era  ri- 
e  ourati  quelli  ^  Che  fuggi  nano  lafkaTirati- 
nide,  i'  Imperatore  pi^a  in  Italia  viene  à 
Verona ,  e  poi  à  Tadoua ,  occupa  molti  luo- 
chi  della  Marca ,  e  Lombardia ,  e  mandai 
molti  in  efdio  .  Sorprefa  di  Tadona  non^ 
riufcita,  ma  fcopcrta  ,  Battaglie  tra  £:?^- 
zelino,  &  il  Mar  che  fé  d^Ejicil  qual  vien 
prefo ,  e  ricuperato .  Il  Tapa  fcojnmuniccL^ 
l'Imperatore ,  Exzflino  vien  dichiarato  Vi- 
cario Imperiale  ,  efeguita  le  fne  crudeltà 
più  fiere  contro  i  mede  fimi  Tadouani . 

Auuta  ch'hebbe  T  Impera torej> 
la  Città    di    Padoua   ,   furono 
molti  nobili  ,  e  prud-enti  Cit- 
tadnii  liquali  conofcendo  la-j^ 
nartura  d'  Ezzelino  ,  non  fi  fi- 
indo  malto  di  fue  promefle  ,  fubito  fi 
uomo  della  Città  ,  ìk  andorno  ad  ha- 
itare  in  Venetia  5  altri ,  che  non  poteano 
E    2  tok- 
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tolerare  vederli  e flTer  fu d diti ,  fperando  co; 
lai  via  di  tronar  rimedio  .al  fuo  dolore ,  an 
.domo  à  Bologna ,  doue  era  il  Legato  del  Pa 
pa,  e  con  lui  turno  à  ftretti  ragionamenti 
altri  fi  ridufTero  à  Montagnone  Caftello  for 
tifTimo  dinante  da  Padoua  miglia  otto,  à 
/qualera  fottola  cuftodia  à'  Aleffio  de  i  Mu 
faragni  huomo  ftrenuo ^  8c  valorofo ,  e  grai 
difenfore  della  patria  jinOeme  con  tuttala^ 
famiglia  di  Montagnone,  che  tutta  à  queft( 
tempo  era  fono  la  tutela  del  prefatto  Alej 
fio  j  perelTer  tutti  giouanctti,<&  inpupilar 
xtade  coftituiti .  Dopò  fatte  le  allegre7:ze , 
fèfle  Ezzelino  fingendo  voler  che  la  Citt 
ihauefTe  il  debito gouerno,  ili  infieme  coni 
ConteGaboardo ,  e  con  tutti  li  magnati, 
potenti  Cittadini  fopra  '1  fitto  di  ,elcgge 
vn*ottirno  Podeftà  j  e  di  comman  parer  d 
tutti  tu  eietto  eflo ,  delche  moftró  molto  di  i 
piacere  con  parole,  e  con  volto  turbato  vfc 
della  fala  ,  concludendo  per  modo  niun( 
non  voler  tal  co  fa,  iLhev<rdendo  tutti  quel 
li  nobili iiuomini ,  conofcendo  molto  bcm 
il  fecrcto  dell'  animo  fuo ,  yolfero ,  poiché 
egli  non  volcatal  carico,  eh  eleggefTc  cgl 
folo  vno,  che  li  parefTe  idoneo,  e  fufficLen  e 
che  fubito  faret)hedalui  confirmato.  Pui  1 
come  huomo  aftuto,  mollrandofi  alquante 
renitente  ,  finalmente  elcffe  ^imon  Cittadi- 
no della  Puglia  per  Podcftà  di  Padoua  huo-J 
TOoà  lui  fedele^  e  fuddico  dell'Imperatore v 

fubi- 
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abito  fu  contermato  dà  tutti .  Dal  Conte_5- 
ìaboardo  Ezzelino  fli  Fatto  Vicario  Impe- 
ale  in  tutta  là  iVfarca  Triuifana  ^  còsì'con- 
gliato  da  Ezzelino ,  che  non  fi  curaua  ha- 
er  compagno  alcuno  n^llo  Stato  ;  ilche  fat- 
)  andò  in  Alemagna-à  riferir  all'  Imperato- 
i  refitodeirimprcfa;  lafciindo  in  Italia  per 
jardia  ddk  Città  acquiftate  tutte  le  gen- 
Tedefche,;  imbonendoli,  cHe ad  Ezzelino 
i/Tero  non  altrimenti  obedienti ,  che  à  fua 
erfona  5' parimente  lafció  trecento  fatacini,' 
uali  Ezzelino  diuife  per  tutte  le  porte  del- 
. Città,  e  per  tutte  le  fortezze  deÌTerrito- 
105  icquaUliaueaacquiftatè,  acciò  ftefTero^ 
guardia  di  quelle .  Fatte  tutte  quefle  co- 
i  Ezzelino  flette  in  pacifico^  e  quieta  con- 
ll^rtio  in~  Padbua  vn  terripo,  e  con  rutti  fi 
loftraua'  benigno,  &  fumano  :  ma  qual* 
ftuto  copria  molto  de/lraniente  il  fuo  ve- 
ìfjo ,  8c  odio,-  che  hauea  contra  la  Città  5 
ctcndeuaad  afficurar  tutti  quelli ,  ch'erano 
dentati,,  acciò  ritornaffero  per  poter  più 
Dmpiutamente  mandar  ad  effètto  quanto 
auea  deliberato  il  feguenteMefenon  li  re- 
andò  in*  tutto  il  Territorio  Padbuano  al- 
•ocheiiGaftellodiMontagnone^  cfie  non 
jfie  venuto  in  fuopotere,  fatto vngrolTò 
uarnimento  di  Tedefchi ,  e  di  faracint ,  e  li 
joi  di  Pedemonte ,  vfcrdi  Padoua  ,.&andò 
er  ifpugnarMbntagnone,  e  feco  volfe  cir- 
a.dugentoPadouani>  si  nobili,  come  pò- 
£.    ^  pola- 
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polari,  de' quali  hauea  fofpetca  la  fe<J^,^ 
Giunto  al  Caftello  j  trouando  la  imprefa  \  i 
difficile  ,  che  non  credea,  li  flette  mei 
giorni  ;  perche  quelli  dentro  animofanK  • 
te,  e  da  valenti  huomini  Ci  difendeano,   1 
ilimando  ponto  il  danno  che  fàceano  le  n  • 
chine ,  e  li  trabucch  j  d' Ezzelino ,  faltaua  i 
fuora  ogni  giorno,  e  dauano  gran  danni   • 
le  genti  fue.  Ma  poi  che  Ezzelino  hebbo 
dato  tre  giorni  continui  la  battaglia  al  C- 
ilello,  e  facto  nìorir  de'  fuoi  vn  gran  nun  ■ 
xo  dì  valenti ,  ik  tgregij  huomini ,  veden  ) 
non  elfcr  poilìoile  d' hauerlo  per  forza ,  te  • 
ito  d'hauerlo  per  accordo.   Venuto  à  parJ 
mento  con  Aledio  de'  Mufaragni ,  gli  pi  oc 
fé  gran  premio,  volendo  rendere  il  Callelli 
Se  efìb  come  valorofo  huomo  rifiutò  il  ti: 
to,  e  li  diffe  voler  fin'  à  la  morte  difendere 
quelCailello,  doue  era  ridotta  la  Comm 
nitàdiPadoua  perconferuar  la fua liberti 
e  per  fuggire  la  fua  tirannide;  della  qual  :• 
fpofla  adirato  Ezzelino  ritornò  à  fuoi  : 
loggiamenti   deliberato  hauer  il  Cartel  • 
per  afTedio ,  e  di  prima  fece  rouinare  il  C 
iale  di  Monte  Grotto  ,  acciò  gli  affedii 
non  lo  fortificaflero ,  e  li  kcQ  collruere  r 
belfredo,  ouerbaftia  di  capo  dal  ponte,  t 
quella  forni  d' ottimo  prefidio,  acciò  non 
potedè  andar  da  Monte  Grotto  à  Mont 
gnoneconvettouaglia;  fece  poi  fabricare 
yn'altra  baili»  alla  Chisfa  di  San  Pietro  dd 
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igni  >  e  parimente  fornì  d' ottimo  prefidio  i 
ciach^  da  niuna  banda  li  potefì^  andar 
I  ttouaglia,  ilche  fatto,  pieno  d'ira ,  per  nom 
1  ucr  potuto  hauer  il  Caftello,  ritornò  à 
^  dona ,  e  non  potendo  homai  pidtenere^?* 
^  :ofo  li  veleno  ,&;  odicche  haueacontra  la 
' età  j  quello  cominciò' à  vomitare ,  e  fece_^- 
1  e  il  Podeftà  inwiiediate  tolfe  gli  ofta^^gi 
'\ .  molti  potenti  Cittadine ,  e  popolari ,  alli- 
;Jiali  impucaua,  che  haueflTero intelligenza 
',[  '  'l  Marchefe  Azxo  da  Efle  j  aguale  irapu- 
ijaj  che  hauelfe dato  fauore  à  quelli,  che 
.{ ino  in  Montagnone ,  per  efiér già  il  prefa- 
t  Marchefe  inimicata  fèco ,  e  non  haueir 
^  luto  obedire  gli  Imperiali  comandamene 
t    quali  gli  hauea  fatti  Ezzelino ,  mentre^ 
e  L  intorno  à  Montagnone .  Gli  oftaggifur- 
r  ottantaquattra quali  mandò  fubito  à  Baf- 
fio,  de  altri  fuoiCaftelli,  dopoi chiamò 
i  prefenxa  del  Podeftà  circa  vinti ,  li  quali 
jrueroàlui  potenti nellaCittade,  eglidif- 
f  :on  molte  foaui,  e  piaceuoli  parole  >  che 
e  nofìai  incolpati  d'eflTer  flati  li  principa- 
li perfuadere  à  tutti  gli  altri  che  non  do- 
ulero  obedire  alPodeftà,  ne  alli  coman- 
dnenti  Imperiali;  ilche però  non credca , 
n  che  per  quiete  ,  e  tranquillo  flato  di 
j  dia  Città  y  e  per  purgarfi  di  quello  gli  era 
iiputato  loro  pregaiia  volefTero  per  qual- 
^:  giorno  affentarfi  dalla  Città,  promet- 
ào^  che  fra  pochi  giorni  egli  farebbeji 
E    4  cau-^ 
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ca?ufa  di  farli  riuocare ,  e  per  moilrare  ma 
gior  fede  gli  perruadeuatio  voIeflTero  and 
à  ftar  nelli  fuoi  Caftelli ,  che  iui  hauerebb 
no  tutte  le  fu^  commodità ,  ile  he  fu  non  i 
lo  à  loro;  ma  à  tutto  il  refto  del  popolo  rr 
lilìrma  nouella  .   Furono  fubito  mand; 
via quefti ;  Artufo de i  Deslemaini, Boni; 
GÌo  de  Sciritrlla ,  Hcnrico  Forzate  y  Anton 
Pedelegno,  Pietro  de  i  Negri  con  due  fi 
telli ,  Nicolò  da  Vigenza,  Henrico  de'  Pai 
difi ,  Francode'Tranfargàrdia  Alberto 
Vigod' ar2:ere  con  vn  fuo  fratello,  Albei  ) 
ia  Ponte,  Vitaliano  de' Lemici ,  Marfilio 
Gtialperto,  Vgolinoda  Baon ,  Bontrauei  ►' 
de'Maltrancrfi  ,  Giouanni de' Rogati,  I 
dbu  reo  de'  Ronchi ,  &  Hoflcfano  delli'  Fi  •" 
fìefani,  quali  andorno  parte  in  Cartàri? 
parte  inFontanina ,  parte  à  Cittadella-,  pa-  ;' 
à-  CafteFfonte  ,  e  da  iiii  à  duegiorni  mani»' 
alfi  detti\Caftclli  E2:zel  ino  molti  de' fuori- 
niati ,  che  tólfero  tutti  li  detti  oftaggf,  e 
eonduiTero  in  Friuli  al  Caftel  d'  Vguccioj  j| 
da  Prà  ,  co  '1  quale  era  giunto  in  amicitia 
parentela ,  pregando  li  volefle  ben  cuftod 
fin  che  altro  gli  feflTe  infendere  :  poi  leu) 
delli  fuoi  Caftelli  gli  altri  primi  oftaggii 
mandò  parte  in  Puglia ,  parte  in  Lomb 
dia ,  e  così  ogni  giorno  Ez2elino  hor  qi 
fio',  hor  queiio  incolpando  di  tra^dimenì) 
pfàrte  incarceraua,  e  parte  confinaua  in  va 
Liiochi  jonde  molti  si  nobili,  come  popo]| 
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rry  cominciando  conofcere  la  tirannide  d' 
'  Ezzelino  cominciar  edere  intollerabile.^  ^ 
uggiuano  delia  Città  per  faluar  la  vita  :  la- 
'  ciando^mogli ,  figli ,  e  facoltà ,  contra  quali 
•rocedeua  come  ribelli  ddV  imperio ,  publi- 
'  andov^confifcandolorbeni ,  &imprigio- 
l' lando  lemoglie ,  e  figliuoli  :  rouinàndolor 
''  )alaz7Ì ,  e  torri  fin  sii  li  fondamenti .  La  pri- 
['  na  di/trutta  fu  di  Pafe  de  i  Sulimani  pofta^ 
I  rei  la  contrada  di  San-  Fermo  :  la  feconda  fd" 
^'1  [i-Giacomo  di  Màlitia  pofto  nella  contrada 
y  li  Scalona  :  la  terza  fiì  di  Giacomo  da  Car- 
;  ara  pofla  nella  contrada  di  SanX^ilio  :  la^s» 
luarta  fiì  di  Tifo  da  Campo  San  Piero ,  nel- 
a  contrada  di  San  Nicolò-  :  la  quinta  Ri  di 
Vlattio  de' Macaruffi  j  nella  contrada  di  San- 
Uero  :  la  fefta=  fiì  d-  AleiTio  de' Mufaragni , 
iella  contrada  di  San  Mattio  :  lafettima  fiì 
Iella  famiglia  da  Montagnone ,  nel. 'a  con- 
rada di' Santa  Lucia  :  la  ottatra  fiì  di  Vita- 
ìano  de'  Vitaliani ,  nella  contrada  di  Saru 
jiacomo  Filippo  ria  nona  fii  di  Bortolamio  ' 
'   e:  ZaccHi,  nella  contrada  di  Santa  Sofia:  la 
eeima  fii  d'  Alliprando  de'  Bebbi  nella  con- 
rada de'  Colombini  :  laquai  diftriixtionedi' 
'alazzi ,  cafev  e  torri  fu  fatta irtineno  d' vn^ 
4efe  jilche  non  poco  diformò  la  Città,  per 
•  ,(rer  tutte  quelle  merlate  >  eminenti  ,■  e  fu- 
•erbe ,  parimente  pofe  in  commune  tutte  le. 
icoltati,  e  beni  délli  prefati  fuggiti,  come 
1  ribelli,  ik  inimici  dtH'  Imperatore ,  e  del- 
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ìe  ruine,  e  prede  delle  prefate  cafe  con  delle 
altre  molte,  che  ogni  giorno  facea ,  fece  fa- 
bricar  su  'J  cantone  della  Città  appreiToSan 
Tomafovnaforte?;2acondoe  eminenti,  & 
alte  torri ,  vna  verfo  Ja  Città ,  T  altra  verfols 
campagna ,  doue  per  memoria  pofe  le  fue_ 
arme ,  lequali  in  hodierno  giorno  fi  veggo- 
no .  11  medefi  mo  anno  del  Mefe  d  i  G  iugnc 
1257.  Ezzelin  mandò  Borwcorfo  de'  Ponzai 
con  moki  fuoi  fàtelliti  à  San  Benedetto ,  e., 
chiamato  Giordano  Forzate  li  di/Tè,  guai 
mente  Ezzelino  volca  parlar  con  \m ,  e  eh 
fubito  monta fle  à  cauaIIo>  &  veniflfe  feco 
ilquale ,  come  huomo  prudente  :  conofcen 
do  molto  bene  efTereil  tutto  à  fuapernicie 
chiamati  afe  molti  familiari,  e  doraeftic 
ài  fua  famiglia  >  ordinate  le  cofc  iìu e ,  mon 
tata  aliegrameme  à  cauallaandò  infieme_ 
co  '1  nepote  da  Ezzelino  :  egli  non  Io  volf' 
altrimenti  vedere  ,  ma  fubito  fiì  condott( 
in  Pedemonte ,  e  nel  Caftello  di  San  Zenon 
in  prigion  pofto  .  Quel  mcdemo  giorno 
che  fiì  prefo  Giordano  Forzate  fuggì  Ar 
Baldo  de'  Lcmici  Abbate  di  Sanca  Giuflina 
e  molti  altri,  sì  Prelati,  come  fecolari  pe 
paura  d' Ezzelino,  &  andorno  a  Efle  da 
Marchefe  Azzo,  doue  ogni  giornoconcor 
reano  tutti  li  mal  contenti,  chefuggiuan 
la  tirannide  d' Ezzelino .  Hauendo  Ezzeli 
no  intefo ,  che  la  Città  di  Rauenna  s' era  da 
ta  air  Imperatore,  fubito  mandò  Simone. 

Pode- 


J'deftà  di  Padoaa  con  più  di  cinquecento' 
f  dati  Padouani ,  li  piti  potenti,  e  valoro*' 
{.  che  fu  (Tero  in  tutta  la  Città,  accioch^j: 
e  n  haiiefTe  oftacolo  ,  né  impedimento  al- 
e  no  à  crvamiare  ad  effètto  il  fuo  maluag^ 
p  p roponi mento .  Giunto  Simone  Pod e- 
i   di  Padoua  col  foccorfo  d'Ezzelino  ad^ 
j  gema  Caftello^  del  Ferrarefe  fi  vni  con  fe 
j  Iti  di  Salinguerra  da  Ferrara,  e  di  lungoj 
j  domo  à  Rauenna ,  e  quella  Città  confer- 
1 5rno  in  fede  dell'  Imperatore ,  iJqual  facea. 
{  mdiUìme  pfouifioni  per  paflare  in  Italia 
t  ntra  fuoi  nemici  .  A  quefto  medefimo* 
i  npo  Ezzelino  la fciato  in  Padoua  per  faa 
Kotenente  il^  ComeBeadino  conbuona^ 
lardia  ,  andò  con  tutto  fuo  eilercito  à 
mpoal  Cailel di  San  Bonifacio,  e  quello' 
)n  machine  ,  e  con:  trabucchi  cominciò 
:)mbattere  :,ma  dal  Conte  Leonifio  figlio- 
li Conte  Ricciardo  da  San  Bonifacio  gio- 
ane  feroci  (fimo  con  fua  gente  fu  valorofa* 
lente  difeib .  In  quefto  T  Imperatore  giun- 
à  Trento ,  doue  li  andò  incontra  quafi  tute- 
la nobiltà  della  Marca  Triuifana  y  parte 
2Y  accrefcere  y  3c  acquiflar  la  gratia  fua_^  y 
irte  per  elcufar  le  imputationi,  chegli  era^ 
^  oppofle  da  Ezzelino ,  e  per  dolerli  della 
aa tirannide,  eccudeltà  vfate  contradilo- 
3  indebitamente .  Fra  quefti  fiì  il  Marche- 
;  Azzo,  Giacomo  da  Carrara ,  Io  Abbate 
unaldo  ^ &  ionniti  nobili,  e  potenti  Citta? 
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dini  Pàdouani  :  fumò  rimefle  ad  effer  vài 
fue  querele  alla  fua  giunta  in  Italia ,  dand 
à  tutti  buona  fperanza  di  non  li  mancar  < 
giuftitia .  Da  iui  à  poca  tempo  giunto  ia 
Verona  riuocò  Ezzelino  dalla  imprefa 
San  Bonifacio,  comandandoli, che  fi  ahdaf 
a  ynir  feco  :  ilche  fatto  V  Imperatore  pafTài 
ilM^snzo,  andò à campo  à  Góito  Caftelì 
del  tóàntóuano  :  llatoui  quattro  giorni  vei 
nero  gli  AmbafciatoriMantouani,  e  li  di 
d^ro  laCittà  diMantoua ,  nella  qual  à  qu 
tempo  era  la  perfona  del  Conte  Ricciardo  e 
San  Bonifacio  con  molti  de'  fuoi  amici ,  ci 
ili  molto  grato  all'Imperatore,  ilqual  pij 
fiate  hauea  in prefenza d'Ezzelino  vdite 
querele  di  molti  nobili  Padouani,  imputar 
dolo-  di^  molte  inique  tirannidi  cohtra  n 
gione  vfate  ili  laro',  imputandoli  ribelli ,  l 
inimici  della  Corona  Irnperiale,  e  conia  fu 
autorità ,  che  era  grandilfima  apprefìò  P  Irr 
peratore  egli  facea  parere ,  e  creder ,  che  tu 
toquello,  che diceafuiTe la  verità  ,  e  quell 
che  diceano  gli  altri  fufTè  la  bugia  :  peri 
quarcofavn  giamo  in'préfenza  dell'  Impc 
ratore  alterando/i  con  Giacomo  da  Garn 
ra  vennero  tanto  inanzi ,  che  '1  prefato  Qìi 
Como  diede- vno  fchiafifo^d  Ezzelino,  e. 
cacciata  mano  allrfpada  lo  volfe  yccidere 
ma  fubito  leuat(^fi  vn  gran  tumulto^  com 
in  fimil  cafi  far  fi  fuole,  Ìli  col  mezo del  Mài 
chefe  fatto  granfpalle  à  Giacomo  da  Car 
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rara ,  che  fi  faluò  in  luoco  ficuro ,  &  il  gior- 
no feguerite  T  Imperatore  con  tutto  fiio  ef- 
fercito  andò  à  Montechiaro  _,  e  quello  per 
forza  prefe,  e  diftruiTe ,  e  mandò  tutti  li  pri- 
gioni à  Cremona  :  e  quel  medefimo  giorno 
il  Mirchefe  con  tutti  quelli ,  che  feguitaua- 
no  la  fua  parte ,  vedendo  non  poter  fperar 
di  ottenere  cofa ,  chedefiderafTero,  fiparrì 
dall^  Imperatore ,  e  tornò  in  fue  contrade^ . 
Partito  r  Imperiale  enR;rcito  da  Montechia- 
ro andò  verfoBrefcia,  facendo  grandiflimi 
danni,  e  fcontratofi  con  T  effercito  de'  Mila- 
nefi  ,  ilqual  era  venuto  in  foccorfo  di  Bre- 
fciani  à  Corte  nuoua  fece  vna  fanguinofa^i» 
giornata ,  laqual  tornò  vittoriofa  air  Impe- 
ratore y  e  Milahefi ,  e  Brefciani  reflorno  rot- 
ti,  e  fugati  nel  Mefe  di  Settembre  12^7.  do- 
pò quefta  vittoria  V  Imperatore  tornò  à  Cre- 
mona, &  Ezzelino  à  Padoua.  L'Imperato- 
re vi  mandò  per  Podeftà  Aldrouandino  di 
Cazalonre  di  Tofcana ,  e  ciò  fii  l' anno  1258, 
il  Mefe  d'Aprile;  fottolacuiPodeftariafe- 
gui  in  Padoua  grandiflìma  nouità  ,  per  le 
intoierabili  crudeltà,  che ogn' hora  perpe- 
traua' Ezzelino- ,  ilqual  per  linuoui  fauori 
e'  hauea  acquiftato  dalf  Imperatore  nella-j> 
guerra  di  Brefcia,  era  fatto  intollerabile  :  per 
laqual  cofa  molti  magnati  di  Padoua  deli- 
berorno  liberar  la  patria  da  tanta  tirannide  : 
li  capi diqueft'a  congiura  fiirno  Guido  da-9 
Ix;>2Z0 ,  Filippo  da  Pcraga ,  €  Giacomo  dei- 
li 
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l'i  Dotti  liuomini  ricchi  ^  e  potenti  >  liquefi 
thcr  fccreti  nontij  trattojrna^  che  à  tami  del 
mq{c  di  Luglio  il  Maxchefe  EaccoftafTe  aU 
la  Città  con  gro/Ta  gente ,,  che  effi  gli  da- 
rebbono  la  porta  del  prato.della  Valle>  c_^ 
<]uella  di  Torrefelle.,  Il  Marchefe  fatta  vn 
grorillìmaguarnimento  di  fiie  genti,. Scvni^ 
io(ì  con  Giacomo  da.  Carrara  i  e  con  tutti 
gli  altri  fuorufcici  Padouani  sì  nobili,  come, 
popolari  j  che  erano  vn  grannumero  t  nel 
■far  del  giorno ili  rno  sii  l  prato  deì^  Valle  > 
'Che fU  adì:?,  dì  Luglio  :  fubito.  che  fu  inte- 
fo,  per  tutta  la  Circa  fiì  gridato  all'arme,  e 
tutto  il  popolo  àromore,^  femendo  il  cam- 
panone,  che  tutrauia  fuonaua  :  ma  però  niur 
no  fi  moueua  dalli  fuoi  ordini,  perche  lajj 
maggior  parte  defideraua,  che  '1  Marc hefej 
cntrafTc  5  ma  non  ardiuano  far  moto.contra 
Ezzelino ,  ilquale  già  era  à  cauallo  tutto  ar- 
maro,  &  andaua  con  tutti  i  Tedefchi  cor- 
rendola Città  ,  e  per  tutto  prouedendo-i 
niaiììme  alle  porte ,.  8c  in  piazza  hauea  pò»- 
^o  tutti  li  fuoi  di  Pedemonte  .  In  quefto 
mczo  Giiacomo  da  Carrara  con  vna  bellif- 
iima  compagnia  di  caualli ,  e  pedoni  era-j 
dalli    congiurati   flato  introdotto  dentro 
dalla  porta  del  prato,  &  hauea  prefo  il  Bor- 
go di  Torrefalle  ^  e  giunto  alla  porta ,  q^ael- 
la  non  folamente  non  trouò  aperta ,  ma  moU 
..  )l&o  bendifefàj  perche  Ezzelino  nei  pxinci'- 
-fiadeJjcomqjTc  rirapiTe  tutte  le  guardici 


h* erano  alle  porte,  e  ne  pofedinoue.  A 
uefto  modo  quelli,  che  haueano  promefTo 
ar  la  porta,  non  hebbero  modo  dieflequie 
'animo  loro.  Ezzelino  con  molti  armati 
enne  alla  porta  di  Torrefelle ,  e  quella  fot- 
o  buona  cuflodia  trouando,  chiamò  Vguc- 
ione  da  Vò,  &  lafciollo  con  buona  guar- 
.ia  iuJ ,  &  eilb  voItoHi  alla  porta  di  San  Ste- 
rno ,  per  quella  vici  accompagnato  da  tut* 
a  la  militia  Tedefca ,  e  dalli  fuoi  di  Pede^ 
nonte,  e  di  lungo  andò  alla  piazza  di  Sant' 
\ntonio ,  poi  paflato  il  fiume  andò  à  longo 
a  Chiefa  di  Betthclem ,  e  capitò  stì  '1  prato 
Iella  Valle,  trouando  il  Marchefe  co  i  iwoi 
n  battaglia ,  fi  pofe  in  ordine  per  combattc- 
e .  In  quefto  mezo  ritornò  Giacomo  da»» 
Carrara,  alqual  non  era  fortito  il  penfiero, 
::on  tutta  la  fua  compagnia  >  &  vedendo  non 
poter  contrariare ,  deliberornoritirarfi,  de 
Ezzelino  mentre  afpettaua  tutta  fua  gente, 
:he  fi  poneffe  all'ordine,  àìtàt  tempo  a'  faoi 
lemici,  liquali  parte  co  '\  mezo  dtì  Mar- 
zì^£q  ù  faluorno  à  Elle,  fra  quali  furno  mol- 
li congiurati  ,  parte  con  Giacomo  da  Carra* 
ra  andorno  verfo  Agna  Calvello  d' eflò  Gia- 
como .  Ezzelino  lo  feguitò ^qìo prefe  con 
affai  altri,  infiemeco'l  Caftello,moltiafcon- 
dendofi  in  vari;  luochi  fuggirono  la  notte 
ficuri  à  Erte,  laqualcofa  tir  al  Marchefe,? 
molto  lagrimofa  imprefa  ,  vedendo  hauer 
perduti  tanti  amici,  &  efler  cosi  7ergogrK> 

fa- 
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fàmcnte  fuggita  .  RitornatOi  Ezzelino  co 
tanta  vittoria  àPadoua,  fattoi fubitaimpri 
gionare  Giacomo  d»  Carrara^  da  tutti  f 
giudicato  morto,  &  ilgiorno  feguente  co 
caldo  di  tanta  vittoria  andòà  Montagnon 
per  hauer  quel  Caflcllb  5  perilche  Alelfio  d 
iMufaragni  vederrdoefTergli  mancata  tute 
la  fperanzajc'  haueuanelMarchefeconfent 
dare  ad  Kzzeiino  il  Caiìclio ,  con  patto  eh 
àlui,  yk  à  tutti,  che  gii  erano  dentro fufl 
lecito  andar  doue  Ji  parefTe ,  e  che  Fulco  d 
JMontagnoire  co  i  fuoi  fratelli  coftituiti  in_ 
pupillare  etade  potelTero,  come  Cittadin 
di  Padoua  godere  tutto  il  fuo  patrimonio 
eccetto  il  Cafteilò ,  ilqual  fiidè  tornito  à  no 
me  del  Commun  di  Padoua .  Ezzelin  noi 
confentià  cofa,  che  promettere ,  fé  non  eh» 
lafciò  andare  Aleflìo  con  tutti  doue  li  fii  pii 
à  fuo  propafitO'  :  ilCaflelIo  lornìànome^ 
dell'Imperio ,  ponendoui  dentro  molti  Sarai 
cini .  Fulchoconh  fratelli  da  Montagnonl 
fece  come  ribelli  bandire,  eh  fua  robba  pò 
fé  in  communc  ,  e  tornato  à  Padoua  con 
tra  molti  Cittadini  ,  e  popolari  incrudeli 
imputandoli  complici  del  trattato  del  Mar 
chcfc,  e  di  Giacomo  da  Carrara  ,  molti  in 
carcerandone  ,  e  molti  fecendone  fuggir^ 
per  paura,  acciò  poteflè  con  qualche  colo- 
re priuarli  delle  lora  foftanze  ,  e  talmen- 
te annichilò,  8c  eftenuà  la  parte  del' Mar- 
chcfe^  che  più  non  e' era  huomo,  che  pu- 
tii- 


licamente  non  confeiIafTe  Ezzelino  effer 
jo  SignoTe,  e  patrone,  e  non  folo  inPa- 
oua ,  ma  per  tutta  la  Marca  era  qiieftà  vni- 
erfaleopmione  >  ben  pili  prefto  per  paura  , 
he  per  amore  .  A  quello  tempo  Giacomo 
[a  Carrara ,  e  mokiaJtri  co  '1  mezo  d' Aue- 
:uto  djlii  Auogari,  e  molti  altri  amici  d* 
:2zeJina  furono  liberati  di  prigione  con_» 
3attOj  che  Giacomo  confegnafTe  il  Caftel- 
o  di  Carrara  in  mano  del  Commune,  e  per 
' auuenire  ftclTe  nella  parte  d' Ezzelino ,  il- 
;h"e  parue  à  tutti  cofamiracolofa,  cheogn* 
v'nopenfaua , che  ftante  la  nemicitia  fra  lui, 
&  Ezzelin^D ,  non  fulTc  da  fperar  di  mai  v- 
fcire  con  la  vita  ddhfuQ  mani ,  ile  he  fatto  > 
Ezzelino  pollo  à  ordine  vn  groHb  guarni- 
mentoli  auiòverfoElle,  la^alcofa inten- 
dendo il  Marchefe ,  &  vedendoli  molto  in- 
feriore di  forze ,  fornita  la  Rocca  d'ottimo , 
e  lèdei  prefidio ,  con  tutta  fua  famiglia  andò 
à  Rouigo,  e  iafciò  molto  fconfolato  tutto 
il  popolo,  e  tutti  i  fuoi  fudditi.  Giunta 
Ezzelino  a  Elle  fubito  hebbe  la  terra-,  eJ>* 
non  comportò ,  che  fuffe  fatto  alcun  dan- 
no, e  daitiià  pochi  giorni  hchbc  la  Rocca," 
nella  qua!  pòlèvna  buona  quantità  di  Sarar 
f:ini.  Partito  da  Elle  andò  à  Montagnana, 
e  fece  venir  là  tutta  la  militia  da'  Verone- 
fi  ,  nella  quale  molto  confidaua  :  doue_? 
giunto,  8c  vedendo  quelli  da  Montagnana 
non  folo  non  volerli  rendere,  ma  virilmente 
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difendere ,  gli  fece  à  torno  molti  belfredi ,  \ 
con  raaagani  ^  e  machine  cominciò  comSat- 
tere  la  terra  >  ma  vfciti  circa  ducento  va 
lene'  huomini ,  abbrufció^rn  >  iJ  pili  fòrte  bel 
fredo ,  che  hauefìe  E^.zdino ,  e  poco  mance 
che  non  fu  (le  abbrufciato  anch'  edo  ,  per  ef- 
jfer  in  q[ueir  hora  nel  belfredo ,  per  far  ;crt( 
prouifion' ne^eHarie,  &  a  pena  fuggi;  mi 
molti  altri  infieme  co'l  belfrcdo  >'abbru  1 
iciorno  :  della  qual  cofa  molto  fde  ^nato  H2. 
^elin  giurò  d'abbrufciare,  e  diftruggere_j 
Montagnana  ,  e  prefe  fofpetto  che  molti  no- 
bili 3  e  potenti  Padouani ,  che  erano  con  lui  2 
Io  tradiflero,  e  che  haueffero  intelligentia-j 
con  quelli  di  Montagnana  ,  e  con  volto  moU 
to  turbato  comandò  à  Giacomo  da  Carra- 
ia, ad  Auezuto  delli  Auogari  ,  à  Frizero 
Capodiuacca,  &  Aldrouando  da  Baon ,  che 
:fotcopena  della  difgratia  della  Corona  Imr 
periale  debbano  fra  due  giorni  apprefemarfì 
al  Capitano  di  Monte  Belluno ,  ilqualiui  era 
jer  Ezzelino ,  liquali  allegramente  rifpofè* 
jro,  che  molto  volontieri  elTequ irebbero  la 
fua  volontà ,  e  tolte  le  lettere  publiche  fi  pò* 
ibroin  via,  hauendo  animo  di  far  tutto  il 
contrario  di  quello  ,  che  haueano  promeC- 
fo .  Lafciata  la  via  di  Monte  Belluno  an* 
domo  tutti  al  Caftel  di  Anguillara,  che  fi 
teneua  a  nome  del  Marchefe,  e  dentro  alla 
guardia  era  Giacopino  cognominato  Pap^ 

p3.faua%liuoladi  Albertino  da  Carrara-?  | 

il-, 
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[qual  era  fratello  di  Giacomo  :  quello  fti  il 
4cfe  di  Luglio  1 2^8.  alqual  tempo  Ezzeli- 
10  leuato  da  Montagnana  con  la  militia-f 
/eronefe  anJò  à  Verona ,  e  mandò  Aloeri* 
:o  fuo  fratello  per  Podeftà  con  tutta  la  mi- 
itia  Padouana  à  Padoua ,  dopò  il  Mefe  d.' 
Vgoftoil  Marchefc  con  buona  quantità  di 
;ente  andò  à  Efle ,  e  fubito  hebbe  la  terra  r 
naia  Rocca  fi  tenne  in  fede ,  e  dato  fauore  a' 
^ulwho  da  Montagnone  andò  à  Monte  rof- 
b ,  e  cominciò  incaftellare,  &  infortire  per 
'endicarfi  della  perfidia  d' Ezzelino .  Intett- 
Icndolo  Alberico  da  Romano  fratello  d' Ez* 
Lclino ,  ilquale  (  come  ho  detto  )  era  ve-^ 
luto  al  reggimento  di  Padoua  >  fubito  co  1 
^odeftà ,  e  militia  anAò  à  Monterodò,  e  fur- 
io tanto  predi ,  che  non  era  ancor  meffoiil 
brtezza ,  e  fatto  impeto  il  Fulcho,  &  in  altri 
:on  non  molta  fatica  li  ruppe ,  e  molti  ne  vc-^ 
;ife,emolti  neprefe*:  fra  queftì  fiì  Fulcho  $ 
!  condotti  à  Padoua  furono  imprigionati 4 
^onofcendo  di  quanto  danno  farebbe  alla-3 
Communità  di  Padoua ,  fé  quel  Monte  ve- 
aifìTe  in  poter  de  gli  nemici,  fU  deliberato 
per  Ezzefino,  che  deto  monte  fòdè  inca- 
sellato ,  ilqual  poi  fu  dato  ad  Alberto  de  i 
Deslemaini.  A  quefto  tempo  Ezzelino  ven- 
ae  à  Padoua,  doue  daTuoi  intf  fejche  il  Mar- 
:hefe  Azzo  hauea  il  giorno  inanzi  manda** 
[ifuoìAmbafciatori  air  Imperatore  à  Cre- 
mona per  dolerli  di  lui,,  e  che  parimente^ 

era- 


1 


Jió  L     I    B     B^     0 

erano  andati  molti  nobili ,  e  popolari  3  di 
mandar  rimedio  centra  tanta  perfecutione 
dubitando  egli ,  che  non  mandando  à  difen 
derfì  ^TpotcHè  accadere;,  che  P  imperatore, 
ùQdc  fede  à  molte  imputationi  legittima 
mente  Fatte  contra  diluì,  deliberò  manda 
ancor  egli  fuoi  A.mbafciatnri,  de'  quali  vn( 
hi  Vgolino Teda ,  e  Simone  Cittadini,  8 
huomini  molto  eloquenti,.  6cà  luifidatidì 
mi ..  Giunti  alla  prefenza  dell*  Impcxatorc 
e  trouatolo  molto  adirato  contra  Ezzelin* 
per  le  male  relation! ,  che  gli  erano  fiate  fat 
te  dalli  fuorufciti  Padouani ,  e  dall*  Amba 
fciatore  del  Marche  fé  parlò  in  queft.i  fcn 
tenza  .  Ezzelino  da  Romano  voflro  fede 
feruitore  ^  e  fuddico  ne  manda  i  voi  Sere 
niffimo  Impera^  ore,  per  far  fa  pere  d  voftrj 
Maefla,  che  come  fuoAuo,  e  Padre  cfta 
tofedelillimo  dell*  Imperio,  co-sf  efib  fin'  ho 
fa  ha  fatta,  e  farà  fin  che  hauerà  vita,  com- 
battendo per  enTaftatione  della  SacraCoro 
Ba  vofha,  epereflinguere,  e  conculcare^ 
li vofl ri  inimici,  li  quali  eflfendo flati  in_; 
buona  parte  caftigati  da  lui  de* lor  peccati 
fono  venuti à  voflra  Maeflà  à  dolerli  di  lui 
perilche  fupplica  voflra  Maelta  non  volei 
à  Ibr  parole  dar  fede  :  ma  conofcere  le  ori- 
gini di  tal  cofe  d'onde  fono  venute ,  e  d'on- 
de vengono  5  perche  quella  rrouerà ,  che_! 
tutto  quel'o,  che  ha  fatto  Ezzelino  si  cen- 
tra il  Marchefe  AZZO3  come  contra  molti 

fedk- 
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dicìofi,,  e  troppo  inloleini  Padouani  tut- 
)  e  flato  per  ditenfionedeir Imperio,  &  ef- 
:ltatione  della  voftra  Corona,  e  che  ^uel- 
i  fi  voglia  degnare  di  trasferirli  fin'  à  Pado- 
j.,  si  per  intendere  tutte  le  imputationi, 
t  .e  li ^ono  ftate  date ,  si  per  confermare  irL3 

de  tatti  \\  fuoifedeii ,  si  per  opprimere.^ 
.  tti  4i  fuoi  Ji^mici .  Con  quelle,  e  coflj 
,  olte  altre  parole  fecero  fine  al  fuo  parlare  , 

-  liquali  Oratori  r  Impera ;o re  ri fpofenorL3 
ielTerccofa  niioua  la  fede,  e  diuotione_^ 

.  Ila  famiglia  de  Romano  3  si  perii  palfàto, 

-  lanto  per  il  prefcnte,  che  ha  hauuta  ver- 
sta Corona  ij-nperiale,  la  quale  fi  cornea 
illi  fuoi  predeceflori  è  llata  fcmprc  ef- 
ica ra  ,  cosi  Ezzelino  può  clJer  certo  ad 
auer  per  i'auuenire  :  ma  hennon  poco  Vi 
lerauiglia,  che  efìendo  il  Marchcfe  Aj'.zo 
glio.dcl  Marchcfe  Azzo  vecchio,  qual'é 
.nto  fedele,  e  buono  amico  fuo,  che  in^, 
ombardia,  in  Puglia,  ^  in  AJemagnjL-* 
■mpre  fiiconlai ,  aiutandolo  di  confìglio  > 
:  aiuto,  cquedo  fuo  figlio  liatanto  diffc- 
nte  dal  padre ,  non  haucndo'i  mai  dato  ca- 
[one  alcuna  di  dolerfi ,  anzi  inognitem- 
3  fattogli  fauore  per  fuacflàltatione  :  fi- 
iilmence  non  poco  fi ^'merauiglia  della  in-^ 
)lentia,  &inftabilità  di  quei  popoli,  liqua- 

non  efl'bndo  aggrau.iti  da  fua  Corona  d* 

ngaric,  &:  incoierabiligraucz/.e,  non  vi- 

•anovolontieii  fotto  Pombia  del  Romano 

im- 
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imperio,  quanto  ^al  venire  in  quelle  parti,  1 
promette ,  che  al  fin  di  Genaroproffimo  fa 
:yàiniPadoua,  douefopraii  fatti  della  Mai 
ca  co  i  parer  fuo,  e  deHi  altri  noftrifedel 
lungamente  tratteranno,  e  con  molte  a'Itr 
fcelliffime parole  dette  in  lode  d'Ezzelino 
diedelicentiaalli  Ambafciatori  :  gueftofi 
al  fine  del  detto  millefimo.  li  feguente  an 
210  12^9.  circa  mtzoGenaro  fi  parti  r/m 
peratore  da  Cremona,  de  v^^neà  Verona 
dapoi  à  Vicenza  ,  doue  fiì  incontrato  da  Al 
Iberico  da  Romano  fratello  à*  Ezzelino  coi 
belliffìma  compagnia ,  flatoui  due  giorni  i 
auiò  verfo  Padoua ,  accompagnato  da  tut 
ta  la  militia  Cremonefe  :  da  Tedefchi ,  d 
Greci ,  da  Saracini ,  e  da  Pugliefi .  iGiunt( 
ad  Arlefega  s' incontrò  con  Ezzelino ,  ilqua 
co  '1  Carroccio  ,  e  popolo  Padouano  moIt< 
iionoratamente  gli  era  venuto  contra  con. 
molti  fuoni ,  8c  varij  iftrumenti  mufici ,  gì 
furono  moftrati  molti  fegni  d"* amore,  6 
auiatofi  verfoPadoua?  andò  fempre  ragio 
jiando  con  Ezzelino .  Arriuato  alla  porta 
dou*era  vn numero  infinito  di  popolo,  fi 
incontrato  dal  Vcfcouo,  e  da  tutto  il  Cle 
xo,  e  tolto  fotto  ilBaldachino  fiì  con  gran 
de  allegrezza  accompagnato  al  Domo .  Fat 
<e  le  debite  cerimonie  vfci  delia.Chiefa .  lu 
Giacopino  Tefla  nobile  Padouano  con  tut 
te  due  le  mani  prefe  la  Bandiera  della  Com 
munita,  che  era  fopra  il  Carroccio,  e  coi 

gi^an    , 


ran  riuerentia  inginocchiato ,  la  diede  in-9 
lano  dell'Imperatore,  eli difle.  A  voi  in- 
ittiffimo  Imperatore  la  voftra  fèdeliffima 
lommunità  di  Padoua  v*  apprefenta  quefto 
io  Veffilb ,  accioche  per  la  Corona  voflra 
adoua  fia  preferuata  in  gmfto ,  Se  in  paci- 
co  ftato .  Egli  con  allegro  volto  accettol- 
,  e  ciò  promefTedi  fare .  Alloggiò  nel  Mo- 
ifterio  di  Santa  Giuftina ,  &  vi  flette  due 
[efi  continui ,  e  la  Regina  alloggiò  à  Noen- 
,  doue  fpenfo  andaua  V  Imperatore  ,€  fpef- 
:  andaua  anco  alla  caccia  ,  delia  <]uaic5 
olto  fi  diletta  uà  :andò  etiaridio  à  Moncel- 
.  fé,  p^  vederla  tortezza  di  quel  Camello, 
;lla  quale  molto  fi  marauigliò ,  e  volfe,  che 
:  fife  fpeciale  camera  dell' Imperio,  &e(Ten- 
.  )  sii  la  Rocca  Ezzelino  li  mofirò  tutti  li 
<  alleili  delMarchcfe  Azzo  ,  dicendoli  fin 
lequel  Stato  farà  in  mano  di  detto  Mar- 
iiefe  fempre  la  Marca  Triuif  na  faràin_* 
^>nfufione.  Queflo  giorno  medefimo  Ar- 
aldo Abbate  di  Santa  Giuftina  della  nobil 
ÌTiigIia  de  i  Catani  da  Limena  venne  à 
ioncellefe ,  e  prollrato  fi  gettò  a'  piedi  dell* 
]iperatore,  domandando  aiuto  à  Tuemifè- 
4: ,  dicendo  mai  non  hauer  perpetrato  cofa 
entra  la  fija Corona,  ma  folo  fijggitopec 
{  ura  d' Ezzelino ,  chiedendo  gratia  di  efier 
r  ncfib  in  cafa  fiia ,  alquale  1  *  Imperatore,? 
c^de  buona  fperanza,  &  vifto  con  verità 
«ntra  di  lui  non  eflercofa,  che  meritafle 

eficr 


efièr  cacciato  ,  qtiel  glorino  medefìmo  ,j 
menò  con  lui  à  Padoua ,  e  loiimeile  nel  fi; 
•Mona  iter  io .  11  giorno  ideile  Palme  fece 
.do  rvfanza  tutto  ij  popolo  Padoua  no  fi  i 
dufle  sùUprato  della  Valle,  doue  fiì  fat 
vn  Tribunale ,  fopra  'Lquale  montò  V  Imp 
ratore  con  moki  Principi ,  e  Signori ,  e  m 
gnati  di  Padoua  ,  e  per  Pietro  dalle  vìgm 
granCaualliere  liì  iàttovn  lungo  parlarne 
to  in  nome  dell'  Imperatore ,  dichiarando 
popolo  Padouano  il  grand' amore  ,  ^her 
polentia  ,  eh'  egli  portaua  à  quella  Citt. 
pregando  tutti  li  volefjeroeflere  freaeli,  pt 
.mettendo  nonefìèr  mai  per  mancare  la  f 
gratia.  Dopò  il  giorno  di  Pafijua  della  JR 
lurrettione l'Imperatore,  e  la  Imperatri 
accompagnati  regairnente,  con  gran  coi 
mitiua  ,  e  con  vn  gran   trionfo  andon 
ajla  Meflafolenne  in  Domo,  la  qual  ca 
rò  il  Vefcouo  di  Padoua,  e  poi  ambid 
con  la.  Corona  in  capo  rjtorj>orno  à  de 
nàre- à  Santa  Giù  (lina  :    il  giorno,  dici  i 
-«.'cnne  fama  ,  che'l  Giouedi  Santo  nclhi 
folennità  in  Cena  Domini  ,  doue  conc(! 
ic  vna  infinità  di  popolo  in  Roma ,  Papi 
Càregorio   hauea  ifcommunicato  Federi 
imperatore  per  molti  mali  fuoi  portarne 
\',fati  centra  della  Sede  Apoflolica,  pof< 
grand-i ìL  ma  mormoratione  nella  Città ,  \ 
lendoi' Imperator  far  credere  à  tutti,  eh' 

tale-  fcommunica  fia  ;flata  fatta  ingiufìjr 
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lente  conti  a  di  lui  promulgata^  fece  fu'I  pa- 
izzo  conuocare  vna  general  contionc ,  do- 
e  fu  vn  grandidimo  popolo ,  de  efTo  in  vna 
Ita  ,  &  eminente  fedia  inMae/là  coftitui- 
) ,  Pietro  dalle  Vigne  gran  Cancelliere  con 
Ita ,  &  fonora  voce  fece  in  efcufa  dell'  Im- 
erarorevn  lungo  parlamento ^  narrandola 
rande  ingiuftitia  del  Pontefice,  e  la  infi- 
ita  bontà  dell* Imperatore,  e  conchiufe_5 
fler  lui  paratifllmofottogiacere  alla  ScdQ_j 
.poflolica  in  tutte  quelle  cofe  che  ricerca 
diuina  giuftitia,  come  vero,  e  fedele^? 
hriftiano,  e  con  altre  molte  parole  tutto 
I  acconcio  dell*  Imperatore  fece  fine  .  Il 
guence  giorno  T  Imperatore  accompagna- 
>  da  gran  committiua  di  Signori ,  e  di  no- 
ili  della  Marca  partito  daPadoua  andò  à 
reuifo  :  doue  ili  molto  honoratamcnteri- 
?uuto.  Stato  iui  dieci  giorni,  &  acquie- 
;te  molte  difcordic  ,  che  erano  fra  molti 
obili  Triuifani  ,  coftituito  in  quella^ 
.'ittà  Podcilà  Giacomo  Mota  Napolitano 
uomo  molto  fedele  alla  Corona  ritornò  à 
adoua ,  e  diede  principio  à  rafifettare  mol- 
\  difcordie ,  e  fatto  Saiuocondotto  al  Mar- 
hefe,  &  à  tutti  della  fua  parte  si  à  Pado- 
ani,  eh' erano  fuggiti  diPadoua,  qual  à 
Itti  gli  altri ,  li  chiamò  à  fc .  Per  laquai 
Dfa  Ezzelino  molto  cominciò  à  temere.^, 
ubitandoj  che  con  tal  modo  fi  fcoprifiTe- 
3  le  fue  inique ,  e  crudelillìme  op^re  :  ma 
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qualaftuto,  e  fagace  con  moki  doni,  co 
eruppe  non  folo  il  gran  Cancelliere  ^  e  tui  i 
^11  imperiali  Confìglieri ,  ma  eilo  Impcr  f 
tore,  facendoli  parere  il  negro  per  il  bh 
co,  e  fapcndo  che  il  giorno  diedro  il  Ala 
chefe  con  tutti  li  t'uorufciti  doueano  p 
comandamento   Imperiale  vienile  à  Pad 
US.,  pofe  molte  fpie  fu'l  Borgo  di  Santa 
Croce,  per  vedere,  e  fapertutti^uehi,  e 
andauano  incontra '1  Marchefe,  e  cosi  in 
lermine  di  tre  giorni  il  Marchefe  con  tu! 
quelli,  che  erano  vfcitidi  Padoua  intrc 
no  nella  Città,  e  furono  con  allegro  voi 
dair  Imperatore  raccolti  ;  ilqual  diprir. 
per^ndamento  della  pace  fra '1  Alarchef 
de  Ezzelino  voi  fé ,  che  foffe  fatto  parenta 
^ando  vna  figliuola  d' Alberico  da  Komai 
nominata  Akd^-iJa  à  vn  figliuolo  del  Ma 
chefe  nominato  Rinaldo ,  giouane  valor 
fo ,  e  prudente .  Dopò  tutto  'I  giorno ,  e  ne 
te  fiì  attefo  à  far  molti  configli  ^  e  per  j 
Imperiali  Con  figlieri  furono  vditele  quei 
le  di  tutti  :,  che  fi  voleano  doler  d'  Ezzclin< 
€  COSI  padàrono  mold  giorni ,  che  non 
videconclufioneniuna,  tandem  l'imper 
core  ,  ilqual  molto  era  inclinato  à  fauoi 
re  la  parte  d'Ezzelino,  volfe,  fotto  pret 
fio  che  la  pace  hauefìeà  durare,  perofta 
gi  Rinaldo  figliuolo  del  Marchefe  ,  &  Al 
deida  fua  donna ,  e  figliuola  d' Alberico  e 
Romano;  li  quali  mandò  in  Puglia,  ^ 

Mar- 


Marchefe  reftitui  la  Rocca.d*  Efte .  Volfe^    . 
etiam  che  Giacomo  da  Carrara ,  Auezuto 
delli  Auogari ,  e  Pagano  Decadi  nobili ,  ^9 
potenti  Padouani  andaffero  à  ilaràManto- 
ua  à  fuo  beneplacito ,  &  Vberto  di  Desle- 
maini ,  Henrico  Forzate  ,  Alberto  da  Pon- 
te ,  Gilberto  di  Bellagante ,  Mattio  Capelli- 
na ,  Bortolamio  de*  Zacchi ,  Giouanni  Crof- 
na,  Alliotto  Guaggiappa,  Giouanni  San- 
guinazzo  ,  e  molti  altri  nobili,  e  potenti 
Cittadini aniafTer  à  flar  à  Vicenza.  Item 
che   Angiefco   delli  Anglefchi  ,  Africano 
delli  Anfelmini,  Giacomo  de*  Negri ,  Gio- 
uanni de' Rogati ,  Pietro  da  Vigod'arzere, 
e  Limizon  di  Lengazzi ,  e  molti  altri  nobi- 
li, e  popolari  andafllcroà  Verona  :  li  quali 
tutte  le  parti  andorno  alli  confini  per  lo  Im- 
peratore à  loroimpoili,  e  parte  non  volfe- 
ro  obedire  •:  P  Imperatore  kcc  Podeità  irL.^ 
Padoua  Tebaldo  Francefco  da  Napoli ,  huo- 
mo  ftrenuo ,  e  prudente  :  gli  diede  titolo 
di  Vicario  Imperiale  generale  della  Marca— 9 
Triuifana  dal  fiume  dell' Oglio  fin*  à  Tren- 
to, e  parendoli  hauere  affi  cu  rato  ogni  co- 
fa  fi  partì ,  &  andò  à  Vicenza ,  con  lui  andò 
Ezzelino,  il  Marchefe,  e  molti  potentini- 
mihuominidi  tutta  la  Marca  Triuifana ,  e 
vi  flette  molti  dì  :  feceuicondur  Giordano 
Forzate ,  ilqual  era  flato  due  anni  in  prigio- 
ne in  Afolo  Caftel  d' Ezzelino  ,  ilqual  li- 
berò di  calcele  ad  iflamia  dei  Patriarca  d* 
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Aquileia,  conconditione,  che  mai  più  non 
poccflTc  tornar  à  Padoua  :  fece  etiandio  con- 
durre à  Vicenza  tutti  quelli  altri  prigioni, 
che  haueua  Ezzelino  in  fuoiCaftelIi,  e  fo- 
lo  liberò  Henrico  de*Paradifi,  Nicolò  da  | 
Vigonza,  Bonifacio  di  Scintilla,  Marfiiio  | 
di  Gualperti,  e  Franco  di  Tranfelgardi  : 
comandandoli  che  fte/fero  nella  patria  del 
Friuli  ;  ne  potelTero  andar  à  Padoua  fcn- 
za  fua  licentia ,  il  reflo  volfe  che  jfteHeirus 
carcere,  fin  e  he  dichiarafTe  altro,  da  gli  ai- 
tri  ofiaggi  eh'  erano  in  mano  d' Ezzelino 
giudicò ftefìTero in  fuo arbìtrio,  poi  volfej 
in  fuo  potere  Montecchio  Maggiore  Caftel- 
Jo  fortilTimo  d*  Vguccione  da  Pileo  poten- 
tiilìmo  Cittadino  di  Vicenza ,  qual  era  ami- 
co del  Marchefè  ,  e  molto  inimico  d' Ez- 
zelino :  l'Imperatore  fornì  il  Caftello  di 
fue genti ,  ponendoli  ducentoSaracini, nel- 
li  quali  molto  fifidaua  :  fpcditele  facendc 
di  Vicenza  l'Imperatore  credendo  hauer 
rafTettato  ogni  cofa  iì  parti  per  andar  à  Ve- 
rona, ilche  incendendo  Alberico  da  Roman  > 
che  era  reftato  à  Padoua  maP  animato  con- 
erà Ezzelino  fuo  fratello,  il  quale  era  flato 
caufa,  che  r  Imperatore  hauea  mandata-? 
fua  figliuola  Aledcida ,  e  fuo  genero  il  Prin- 
cipe Rinaldo  figliuolo  delMarchefe  in  Pu- 
glia, infiemecon  Biachino,  eGuecilleda 
Camino  parti  vna  fera  da  Padoua ,  e  nel  far 
del  giorno  intrò  in  Ireuifo  ,  e  quello  oc- 
cupò, 


rupò,  e  tenne  per  lui,  e  non  potendo  pi- 
gliare il  Podeftà ,  ilqual  nel  tumulto  fiì  trab- 
>alciato,  &afcofo,  pigliorno  lamogliere, 
!  figliuoli  5  e  li  diede  ad  alcune  gentildonne 
.n  guardia  :  queflo  fiì  il  Mefe  di  Maggio 
1259.  Intefa  dunque  l'Imperatore  quefta-> 
:osi  dolorofa  nouella  fubito  ritornò  à  Pa- 
loua  ,  molto  dofendofi  con  Ezzelino  del 
:radiipento  del  fratello,  e  con  gran  furore.^ 
^tto  coadunare  V  esercito ,  e  popolo  Pado- 
jano  co  '1  Carroccio  andò  à  Caftelfrancoin 
•jerfona ,  infìemecon  lui  erano  molti Signo- 
•i  siTedefchi,  qual  Lombardi.  11  Marche- 
se, Ezzelino,  e  molti  magnati  della  Marca 
Iriuifana,  iui  afifcrmato  il  campo,  T  Im- 
peratore fece  andar  publicamentc  vn  ban- 
do, che  fcTriuifani ,  e  tutti  li  Camelli  ri- 
bellati in  termine  di  otto  giorni  fi  rcndea- 
no ,  che  à  tutti  liberamente  perdonaua  il  fuo 
fallo,  ma  pafTato  il  termine  non  era  pili  luo- 
co  al  perdono ,  e  cosi  come  fuoi  ribelli ,  ^ 
inimici  farcbbono  trattati  .  Non  fendofi 
voluo  rendere  tra '1  detto  termine,  i  Tri- 
uifani,  l'Imperatore  volendo  far  grata  di- 
molìratione  à  Padouani  dell'amore,  che_^ 
portaua  à  quella  Communità  ,  li  donòCa- 
ftelfranco ,  e  la  Città  di  Treuifo  fin'"  al  fiume 
del  Sile  verfo  la  Citrà  di  Padoua,  e  fin'  al  ma^ 
re ,  e  tal  donatione  fii  fatta  con  tutte  le  debi- 
te folennir.d  :  confermata  per  priuilegio  con 
la  Bolla  d'oro  à  Tebaldo  Franccfco  Pode- 
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Rà  di  Padoua  accettante  per  nome  della.^ 
Comnninità  .  Queflo  di  medefimor  Impe- 
ratore comandò  à  tutto  il  fuo  efièrcito  , 
che  delle  il  guailo  à  tutto  il  Territorio  con 
ferro ,  e  con  fuoco  :  il  feguente  giorno ,  che 
fu  di  Giugno  fii  cominciato  con  tanta  rab- 
bia ahbrufciar  le  Ville,  elecampagne,  che 
era  vna  gran  compallìone à  vedere,  e  men- 
tre 1*  Imperiale  eilercito  à  queflo  era  occu- 
pato venne  recclifle  del  Sole,  ilquale  tanto 
ofcurò  r  aria ,  che  per  tre  hore  durò  in  ofcu- 
rità  :  la  qual  cofa  apprelfo  tutti  li  vulgari  fii 
giudicata  miracolofa ,  e  che  Iddio  per  tan- 
te crudeltà ,  che  vfau^i  T  Imperatore  hauefTe 
moli  rato  tal  fcgno.  Mentre  fi  confumaua-? 
ilTriuifano,  venne  nuoua  all'Imperatore, 
che  il  Papa  1*  haueua  priuato  della  Corona 
Imperiale,  e  che  egli  nauea  fatto  ribellare^ 
Bologna,  Parma,  e  molte  altre  Città  :  on- 
de lafciatoT esercito,  emiiitiaPadouanaà 
Caflelfranco,  coir  tutte  fue  genti  ueliberò 
partirfi,  oc  andare  in  Lombardia.  Stato  in 
fccreto   colloquio   con  Ezzelino  raccom- 
mandatogli  lo  Stato  ,  ik  honore  della  Co- 
rona, s'auiò  con  tutto  fuo  efìercito  verfo 
Verona ,  feco  menando  il  Marchefe,  e  mol- 
ti della  fua  parte,  con  animo  d'imprigio^ 
nario  tantoflo  che  foiTe  à  V^erona  .  Eiìendo 
per  fec reta  via  fatto  fapere  al  Alarchefe,  ca- 
ualcando  hor  appreflò  T  Imperatore,  hor  al- 
quanto di  dietro  come  è  vfanza^  quando  fiì 

iVil- 


/illanoua  con  buan  modo ,  con  vna  buo*- 
quantità  de*  fuoi  prefe  la  via  del  Caflel  di; 
n  Bonifacio ,  &  in  quello  fi  faluò  con  gran- 
►lore  deir  Imperatore  y  che  vedendofi  il 
rdo  vfcito  della  ragna  ,  coprendo  corL3 
and  art^  la  fua  perfida  volontà  ,  mandò  il 
an  Cancelliere  al  Caftel  ài  San  Bonifacio 
dolerh  co  1  Maichefe ,  che  difconfifo  dell* 
nperial fede,  Ila  così  infalataoohofpite^ 
irti.o  :  pregandolo, e perfuadendolo,  che 
)glia  ritornare,  e  che.  dinuouo  F  affiderà, 
lon  per  lui  folo,  ma  il  Conte,  contuttct 
fua  parte ,  e  lo  ritornerà  in  Verona  doue 
a  ilato dalla  parte  contraria  ifpulfo,  e  rov- 
inate le  cafe,  palazzi^  morti ,  &  incarcera- 
li fuor  amici  :  ma  non  feppe  far  tanto  H 
ran  Cancelliere  con  fua  cloquentia,  ch^_j 
ote/Te  muouere  il  tVfarchefc  di-  fuo  propo- 
to, ilche  vedendo  T  imperatore ,  ilqual era- 
ffii  mato  à  Villanoua,  fece  far  prigioni  mol- 
,.  dclli  principali  amici  del  Marchcfe,,  li- 
|Uali  non  haueanopofTuto  tiiggire  con  lui,. 
hi  liquali  fiì  Nicolò  da  Lozzo,  Alberto  da 
lontrgnon  ,  Florio  Magnaridan ,  Henrica 
a  Cortarolo,  Agnolo  da- Compagno,  & 
vleflTandro  da^anto  Andrea  ,  e  mo'ti  altri 
lobili ,  e  popolari  Padouani  mandò  a  Cre- 
mona fotto  buona  cuftodia  -  Giu»nto  irL_d 
/erona  fece  poi  con  gran  veTocità  cuftodire 
utti  li  palfi  d' Alemagna ,  che  vengono  in 
talia  ypoidi lungo  andò  à  Cremona ,  e  cro»- 
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uà  il  tutto  in  confufione ,  perche  il  Papa  ce 
le  Città  di  Lombardia  erano  tutte  volte  a 
la  ruina  fua  j  fentendo  ciò  Ezzelino ,  &  v 
dendo  non  ciTer  fperanza  d'hauereCaftc 
franco,  fubiro  tornò  à  Padouadimala  v< 
glia,  liauendo  intefochel  Marchefe  era. 
fuggito ,  e  con  gran  velocità  andò  à  Eft( 
e  quello  hebbe  con  la  Rocca .  Similiter  hcl 
beCalaone,  Baone,  Lozzo,  e  Cero,  nel 
quali  Caftelli  poflobuonprefidio,  ritorr 
con  gran  preflezza  à  Padoua ,  e  contra  mo 
ti  nobili,  e  potenti  Cittadini  s'incrudelì 
liquali  hauea  conofciuti  amici  del  March< 
-  fé  ,  fece  publicamente  da'fuoi  ficcarij  o< 
cidcre ,  parte  nella  Città ,  parte  fuora ,  Ale 
fandro,  Vgonc  da  Terra rfa,  Giacomo  ci 
Guarncrini,  Giouanni  de*  Vitaliani ,  A 
douandrino  de  iLcnguacci  ,  Giacomo  ò 
Sant'Andrea  ,  e  Guido  da  tozzo,  ne  fcc 
prendere  molti  fra  liquàli  fiì  Tomafo  Cape 
negro  ,  Giacomo  de  Deslemaini ,  Nicol 
da  Vigodarzere  ,  Bartolomeo  de' Capi  e 
Lifta,  Giacobino  da  Carrara,  Odoardo  d 
Vigenza ,  Pietro  de'  Capi  di  Vacca ,  Pictr 
de  Forzate,  Tudo  de'Tadi,  e  molti  alti 
nobili,  e  popolari,  i  quali  fumo  poftiin  boi 
rendidime  prigioni,  laqual  cofa ,  fu  à  tutto 
|)opolo  di  fommo  dolore,  e  paura,  vedend 
far  nella  Città  tante  crudeltadi  .  A  queft 
tempo  il  Marchefe  Azzo  coadunati  tutti 
fuoi  amici  ^  e  fatto  vn  valido  guarnimenw 

an- 


ndò  à  Rouigo  ,  douc  fornitofì  <Ii  tiitca 
uelio  di  che  hauca  bifogno ,  fi  condufìe  à 
(ie  fua  terra ,  e  quella  fiibito  inficmc  con  la 
.occahcbbe,  poi  andò  à  Baonc,  e  quello 
ebbe  per  fòrza  ,  poi  hebbe  Lezzo  per  a  (Te- 
io,  e Calaon  per  accordo,  vltimamcncc^ 
tuiò  à  CerOj  doue  erano  dentro  moki  Sa- 
jcinijliquali  valorofamente  difèndendofi> 
■cero  intendere  ad  Ezzelino  ,  che  li  defle^^ 
jccorfo,  &  egli  fiibico  coidunatorelfèi*- 
ito  andò  per  foccorfo  alii  f^oi ,  e  fi  pofe  tra 
'alaon  >  e  Baon,  penfanio  certo  che  1  Mar- 
hefe  do.uefie  fubito  lafciarc  V  imprefa ,  m% 

penficr  fiio  vedendo  andare  altrimente  ,  e 
edendo  lui  erièrc  in  vno  pei'icolofo  alloga 
.iamento  ,  e  che  di  facili  potre'^begli  oc- 
orrere  qualche  finifìro.  Pentito  crederò 
anto  inanzi  ,  la  notte  con  gran  filemio  fi. 
euò  ,  e  come  arrabbiato  tornò  à  Padoua, 

daiui  à  due  giorni,  il  Marchefe  hebbe_> 
Ilero  à  difcretcione ,  benignamente  licen- 
io  fenza  alcuna  ingiuria  tutti  quelli  lolda- 
i,  che  erano  dentro  tutti  con  vnabacchet- 
a  in.  mano,  e  fenza  arme  vennero  à  Pado- 
la  da  Ezzelino  ,  ilqual  adirato  che  il  Mar- 
'hefe  hauefie  ricuperalo  mtto  ilfi.iofl:ato> 
^aua  a  penfir  comepoteGTc  conerà  di  lui, 
1  centra  delli  fuoi  inimici  vendicare  tanta-3 
>ngiuria,  &  elTendoU  difficii  cofa,  perche 
^ra  potentiffimo ,  &  hauca  ben  fornito  Efte  >. 
:  gli  altri  {lioiCallellij  la  rabbia,  ^  vene- 
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no  fuo  conuerfc  contra  molti  innocem 
Cittadini,  e  popolari  Pàdouani  :  in.o'pan 
doli ,  che  tenilièro  pratica  co  '1  Marchefe  d 
darli  la  Città  di  Padoua,  e  le  fortezze  d< 
Padouano - 

Prima  mandò  à  Bouolenta ,  e  prefe  Gc 
fredodelIiEgitij,  che  era  capo  in  quel  lue 
gOj  imputandoli  che  hauelTe  promeflo  dai 
lo  a  Auezutodeiii  Auogari  ,  chcerainimi 
eod^ Ezzelino,  ilqual  rotte  le  confine  da 
tcgli  per  lo  imperatore  era  fuggito,  e  pc 
ftofi  nel  Gaftel  della  Brenta .  il  Cafìellan» 
di  Bouolenta  condottoà  Padoua  fenza  haue 
confeflàto  quello  che  gli  era  imputato  pa 
blicamente  in  piazza  fiì  decapirato     Da  lu 
à  due  j^iorniper  la  medefìma  imputatione. 
fii  prefo  Monaldo  Dedi  Limiacioni  valoro 
fo'y  e  nobile  huomo ,  e  parimente  fiì  deca 
pitato  non  oftante ,  che  tofTe  vn  delli  prin 
dpali  amici  d'Ezzelino,   &  vno  di  quell 
che  gli  hauea  promeflò  dare  vna  porta  del 
la  Città  al  tempo,  che  l'aiquiftò,  il  medefi- , 
mo  giorno  per  la  fteda  imputatione  fiì  pre- 
fo Picciolo  de'  Piccioli  Canoni  o  di  Pado- 
ua, e  Benedetto  Araldo,  e  fua  moglie,  ej 
tutti  tre  furono  fu  'I  prato  dalla  Va^c  deca 
pitati,  de  abbrufciati  il  giorno  dietro  hi  ir. 
piazza  impiccati  difdotto  huomini  partej 
nobili ,  parte  p  >poIari ,  e  parte  del  Conta- 
do, liquali  furono  imputati  hauer  parlato 
con  Giacomo  da  Cauara  ,  ilqual  ruggito 
-  aa 


a  Ml:intotia  ,  doue  i'haueua  coniinacor 
mperatore,  era  ridotto  ad  Agna  fuo  Ca-^ 
Hello  nd  Padouano  •  E  quanto  po^ 
teafi  rendere  molefto  ad  Ezzeli- 
no, &  à  tutti  della  fuapar* 
tejfaceualoj  ilchc era^ 
molto   fofpcrtora 
cofa  ,  e  CO:» 

giono 

dimoiti  incora 

uenienti . 
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LIBRO   Q^VINTOJ 

ARGOMENTO. 

Crudeltà  fieripme  d' Ex^lino  in  Tadona^ , 
'Prende  Montagnana ,  /*  ahhruccia  ,  e  la  ri- 
fa di  niiOHo ,  prende  Efle ,  fabrica  il  Cafiel- 
io  di  V adotta  in  cui  fa  far  le  Carceri  dette 
le  Zilie  5  nelle  quali  vi  fa  morire  dentro 
V  inuentore  di  effe ,  Tifila  Meflrey  e  Tsloale , 
e  poi  Moncelefe  .  Fabrica  il  fuo  Talazxo 
à  Tonte  Molino ,  vien  Scommunicato  ogni 
K^nno . 

Elitre  le  cofe  flauano  in  quefla»^ 
forma  ,  Ja  parte  del  Marcheft^ 
cominciaua  per  tutta  la  Marca-5 
molto  à  refpirare,  la  qual  era— ? 
fhta  cotanto  di  tempo  battuta , 
&  abietta  e  ciò  fiì  perche  il  Papa  ,  la  Si- 
gnoria di  Vcnetia  ,  Milanefì  ,  Bolognefi  , 
6c  Alberico  da  Romano  y  ilqual  era  fatto 
inimico  di  fuo  fratello  per  caufa  di  fua-^ 
iìglia  ,  laqual  amaua  fopra  modo  ,  che  per 
jEoalisUo d'Ezzelino,  era  liata  mandata-» 

àNa-^ 


Napoli  per  ortaggio  (  come  ho  detto  di 
.pra  )  il  Conce  da  San  Bonifacio  tutti  in- 
sme  fecero  lega  ,  della  qua!  fii  fatto  Capi- 
no il  Marchcfc ,  e  deliberarono  hauer  Fer- 
ita la  qual  era  della  Chiefa,  ma  occupa- 
I  ,  e  tiranneggiata  da  Salinguerra  huomo 
')tenti(fimo,  il  qual  con  fauor  d' Ezzelino 
o  Cognato  j  e  di  tutta  la  Imperiai  par- 
y  iiauea  molto  tempo  di  lungo  domina- 
quella  Città  .  Pollo  dunque  vn  grand* 
fcrcico  all'ordine  con  la  prefenza  di  Gre- 
;  >rio  da  Monte  lungo  Legato  di  Santa_a 
ihiefa  ,  s' accorto  alla  Città  di  Ferrara-? 
.  i  vna  parte  ,  &  ad  vn  tempo  medefimo 
j  etro  Tiepolo  Doge  di  Vcnetia  con  vna^ 
jorta  armata  per  il  fiume  del  Pò  s'ac- 
orto  all'altra  :  querto  fu  il  Mefe  di  Febra- 
i  i?40.  Ciò  vedendo  Salinguerra,  fé  be- 
1  peni  partato  fi  hauefle  lungamente  dife- 
:  ,  ouero  che  la  vecchiezza  r  hauedc  fatto 
jurofo,  ouero  che  difconfidato  di  poter 
i  uer  foccorfo,  ouer  che  così  furte  la  di- 
ma volontà,  fra  poco  tempo  fi  refe  ,  e  fiì 
cnfinato  in  Venetia  ,  douc  finalmente^ 
Drì .  E  Giacomo  fiio  figlio  hebbe  libertà 
e  poter  andare  doue  à  lui  parerte ,  &  efTo  ài 
1  igo  andò  à  Padoua ,  e  rtetteui  longo  tem- 
p  nella  corte  d'Ezzelino.  Entrato  dunque 
i:  Ferrara  il  Legato  della  Chiefa,  il  Doge  di 
"Nnetia,  il  Marchefe  ,  e  molti  altri  Prin- 
c»i  ^  SigKioxi  f  €  nobili  i  ffcjrno  accettati 
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^al  popolo  molto  allegramcnre,  e  fiì  co/lj 

tuito  Podcfta  Sretano  Badoaro ,  e  Gouet 

natore  il  Marc  hefe ,  ilquale  per  li  fuoi  ottin 

portamenti  fii  dal  Pontefice  confermato 

anno  feguente  in  queflo  medefimo  goue 

no  j  e  queflo  fu  ad  E2;7clino  grandiffimo  d< 

lore  .  Méntre  Ferrara  fi  afiediaua  Ezzelir 

vedendo  già  Guglielmo  da  Campo^an  Pi 

roefi[erin  taleetade,  che  cominciaua  dai 

timore,  ricordando/!  le  ingiurie  vecchie_ 

lequali  erano  liate  con  fuo  Padre ,  Se  Auo 

tutta  cafa  fu  a    deliberò  prenderlo ,  e  cor 

nìunica'-o  tal  cofa  con  Ruggiero  Vgo  , 

i^lbertodai'  Vado  fuoi  diletci  amici,  e  ce 

Piero  Gn.info  ,  tutti  quattro  perfuafero  E 

zelin  ,  che  non  facefi^e  taf  cofa ,  afièrmandc 

che  Guglielmo  era  fijovero,  e  fedel  feri 

tore ,  &  amico ,  e  che  non  hauea  di  lui  a  t 

mere  :  tanto  li  fepperodire,  che  Ezzeli] 

dando  mofta  fede  alli  prefati  fi  rimoHe 

opinione  ,  ad  infianza  delli  quali  hauea 

etiandio  tokratofin  all' hora  il  prelato  G 

glielmo  da  Campo  San  i'iero,  perche  era 

nepote  dcJii  prefa ti  nobili  Ruggiero  Vg 

Se  Alberto  dal  Vado  .  Venuta  cunque  la  r 

«a  à  Padoua ,  che  Ferrara  era  rela ,  e  vent 

inumano  del  Pont  fice ,  Guglielmo  da  Ca 

pf>    pn    iero,  credendo  che  Padoua  dou 

fé  far  il  Ticdefiino  con  Guglielmo  dal  Va<^ 

fuo  Auo  materno  di  alcuni  al.ri  fiioi  Ccc 

ti ,  e  ii4aà  amici ,  vfci  di  Padoua ,  6c  andò 

Tre- 


reuillefuoCaftelIo,  <3c  in  quello  fi  forti- 
:ò,  accioche  inognicafo  fi  poteiTe  difen- 
^re,  &:ofFen(lere  intefo  da  Ezzelino  fo- 
ra q .lefti  fopradecti ,  che  T  haueano  perfua- 
>,  econfigiiato  in  contrario  mokoellerfe, 
olendofi  di  quello  ,  che  hauea  fatto  Cu- 
ficlmo  ,  e  di  quello  che  clFi  g\i  hauean  det- 
)  di  lui  Sopra  che  Vgo  dal  Vado  fiofferi 
idare  in  pcrfona  à  Treuilìc ,  e  far  ritornar 
Guglielmo  j  e  con  licenza d'  Ezzelin  andò, 
con  Guglielmo  fuo  Padre,  e  con  Gugliel- 
lo  da  Campo  '-^an  Piero  longamente  parla- 
> ,  mai  non  puotc  perfuaderlo  à  voler  ritor- 
are.  Ilchc  vedendo  Vgo  dolente  ritornò  a 
adoua  ,  &  ad  Ezzelmo  narrò  il  fuccefìò 
ella  cofa  .  II  qual  hauen.ìo  opinione  che  li 
rerati  ,  con  li  quali  hauea  communicato  il 
uo  fecreto  j  fb(kro  flati  caufache  Gugliel- 
IO  foflfè  fuggito,  Jì  fece  tutti  imprigionare, 
pofetutti  ii  fuoi  beni  incommune,  &  in* 
lufi  in  vna  ofcura  prigione  furon  fatti  mo- 
ire di  fame  crudeliffimamente  ^ daini  ad 
tto  giorni  fece  pigliar  Giugno  Campion, 
qual  con  Pellegrin  daConfclue  mercatan^ 
e  s'era  doluto  di  tal  perfecutione,  la  qual 
)gni  giorno  tacea-  Ezzelino  centra  nobili ,  e 
)opoIari ,  dicendo  che  'J  popolo  doueria^ 
:orrere  all'  arme  ,  e  cacciarlo  della  Città, 
>mbi  dui  in  piazza  fumo  crudelmente  tje- 
:apirati,  queflo  fiì  il  Mefe  di  Giugno  ài 
letto  anco,  il  fegueme Mieiè  *  ilMircbefè 
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venne  à  Siluazancon  vna  buona  quantità  e  ] 
^^tnte,  ma  non  il  rroaanclo  Ezzelino  in  Pa 
àoiìa,  il  Pode/là  con  liTedcfchi  ,  e  pan 
dei  popolo  vfci  della  Città  ,  e  furono  ì  1  i 
m.ani  con  le  genti  del  Marchefe  ^  douc  mori 
rono  da  vna  parre  >  e  dall'altra  molti  va 
Icnt' huomini  j  ma  fopragiunger^do  Saraci 
ni ,  li  quali  erano  à  guarda  di  Monte  Rof[i  ' 
CGB  arcali  ,  e  con  ballcflre  anima zzaron< 
moid  valent'huomini  del  Marcheic ,  fra  1 
quali  fu  Guercio  deTrauerfino^  e  Giaco 
TXìp  de*  Marfili  nobili  Padauani ,  il  Marche 
fé  vedendo  non  poter  contra  tanti  refiUere 
con  grandmane  diiiaccò  la  pugna  >  e  pe 
luochi  fafTofi  ,  6c  afperi  fi  condufle  à  Efte  j 
faluamento  .  L'anno   feguente  1241.    de 
]Mefè  d' Agoflo  Tebaldo  Francefco.Podeftj 
di  commiffione  d'Ezzelino  fecretamente^ 
vna  fera  fi  partì  di  Padoua  con  circa  duej 
milla  fra  Tedefchi ,  8c  altri ,  e  nel  fer  de 
giorno  giunfead  Agna  Caftel  di  Giacomo 
da  Carrara:  haueua  con  lui  tutta  la  fua  fa- 
miglia, de  altri  della  parte  fua,  8c  all'  impro- 
i]i  fa  a  (Tal  tato  il  Caflello ,  dopò  vna  lutiga-5 
difefa,  che  fecero  quelli  del  Cafkllo  fu  prefo 
con  Giacomo  ,  e  con  gran  parre  de'fuol. 
Mentre  duraua  la  pugna  molte  nobili  don- 
ne con  tutto  il  fuoha<uere,  volendo  fuggire 
montorno  in  vna  nauicclla ,  che  era  à  canto 
del  Camello,  laqiiale  pereffer  troppo  cari- 
ca, s'affondò  ncllago,  e  tutte mifctatnei^ 


1  fi  annegorno.  Giacomo  condotto  à  Pa- 
«  )ua  ,  e  coperto  d' habito  negro  ,  com*  e 
•anza  tarealli  ribelli  dell' Imperatore,  fu 
.i  -capitato  sii  '1  Ponte  di  San  Giouanni ,  ejj 
Inza  pompa  tli  fepolto  in  detta  Chiefa  di 
'm  Giouanni  .  Dopò   alquanti  giorni  il 
refato  Podeflà  fece  voltar  il  Bacchiglione  , 
:ciò  il  Caftel  di  Brenta  fufTe  menforte_5» 
-I  quale  era  Auezuto  de  gli  Auogari  huo- 
|iO  potenti/lìmo,  con  molti  altri  Padoua- 
i,  e  con  tutta  la  militia  Padouana,  e  con 
lille  Tcdefchi  andò  à  quella  imprefa ,  e  fu- 
ito  prefe  le  balHedi  Calcinara,  e  Candia- 
a  andò  à  Brenta,  doue dopò  vna lunga,  e 
lortal  pugna ,  eiTèndo  flato  Auezuto  in  pili 
lochi  ferito  reftò  prigione ,  e  portagli  in- 
olio quella  medefima  cappa  nw\^ra  ,  che  Ri 
oda  à  Giacomo  da  Carrara  ,  condotto  irL-j> 
livizza,  fii  decapitato,  e  fiì  fepolto  nella-p 
Chiefa  di  Sane'  Vrbano  fenza  pompa  .  A 
[uefto  tempo  Federico  Imperatore  pofe  T 
ITedio  à  Faenza,  e  l' anno  feguentc  1242. 
ì  refe.  Hauutaquefta Città,  andò  dilun- 
,0  al  Regno  fuo  di  Puglia  .  Tra  tanto  Hz- 
xlino  flaua  in  Veret:a ,  &  hauea  gran  ma- 
leggi  contra  1  Marchefe  :  fra  gli  altri  heb- 
)e  intelligenza  con  vn  Secretarlo  del  Mar- 
:hefe ,  ilqual  hauea  nome  Odorico ,  e  fapea 
:utti  i  fccreti  del  Marchefe  :  hauea  prò- 
Tieffo  à  Bontrauerfo  de  Maltrauerfi  nobi- 
ePadouano  vno  delli  più  valenti  amici  del 
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Warchefe  (ma  fatto  fecretamcnte  amico  c« 
Ezzelino}  di  dargli  laRocha  d'Efte,  ei 
pcrfona  del  Mirchefe  nelle  mani  5  ma  fii  fcc 
porto  da  vna  femina ,  laquale  pili  fiate  hauc  I{j 
veduto  il  prefato  Odorico  venire  in  luoc 
doue  non  era  folito  conuerfar  perfone ,  e 
lette  certe  lettere ,  c'hauea,  leftracciaua^ 
minute,  e  le  gettaua  nel  fiume,  che  died 
fofpetto  alla  femina,  ond'eda  lo  commu 
nicò  con  fuo  marito ,  che  era  Trombetta^ 
del  Marchefe,epenfando  (fi  come  era)  eh 
quello  fufTetradimenLO,  lodifieal  Marche 
le ,  ik  egli ,  come  quello ,  che  fiaua  in  comi 
nuo  fofpetto  delle  infidie  d'  Ezzelin  ,  1( 
communicò  con  Pileo  de'  Pilei  Podefia  d 
Efie  ,  e  gì  alcuni  fuoi  fedeli  amici ,  liqual 
conclufero  tal  cofa  e/Ter  degna  di  fottile  in  1 
quifìtione,  e  fubitofatto  venire  alla  fua^ 
prefenza  Odorico  ,  per  voler  diuino ,  fubitc 
confefsò  il  trattato,  e  tutti  li  traditori  ,  li- 
quUi  erano  delli  più  cari  amici,  che  hauef- 
fc  il  Marchefe  ,  delli  quali  fubi^o  ne  furnc 
prefi  fei ,  &  infieme  con  Odorico  impiccar- 
ti.  Bonrrauetfo  tantollo  ,^  e' hebbe  intefc 
Odorico  efièr  prefo  fuggì  à  Verona  ad  Ez*- 
zelin ,  alqual  era  fatto  amico,  con  non  poca 
infamia  fua,  e  di  tutta  la  fua  nobililTima-» 
famiglia  :  quello  fiì  il  Mefe  di  Settembre  di 
detto  anno  :  in  quello  anno  morì  Papa  Gre- 
gorio,  e  flì  creato  Papa  Innocentio ,  ilqualc 
confermò  la  ifgoramj^nigatione  di  Federi- 
ca 


:  mperatore ,  fi  parti  di  Roma ,  &  andò  a 
ine,  doue  di nuouo  io  prillò  dell' Impe- 
!  :  in  qucflo  tempo  mori  la  Imperatrice  , 
milmen  efiì  diftrutto  ilCaftel  diCarra- 
n  ordine  d'Ezzelin,  ilquale  al  prefente 
la  à  Verona  ,  &  à  queflo  medefimo  tem- 
Vberto  de  i  Deslemaini  con  molti  Vene- 
!  n  venne  a  -ant'  I  Ilario  ,  Se  cominciorn» 
:ificare  quel  luocoinfo'-ma  di  Cafteilo: 
ìe(ìo  Reiìo  tempo  Ezzelino  con  la  mili- 
I  Veronefe  venne  à  Lonigo ,  e  con  rateato 
Icuni  fece  vna  notte  cacciar  fuoco  in_3 
I  ntagnana  gouernata   dal  Marcnefe  ,  il- 
il  era  nella  Rocca  di  Eft^  :  vedendo  il 
)co  con  alcuni  de  i  fuoi  più  fidati  andò 
•  foccorrerla .  Intendendo  Ezzelmo  con 
:  genti  venir  iui ,  Se  efiere  poco  lontano , 
nofcendo  il  tradimenco ,  caiiati  luori  cer- 
uoi  amici  con  le  lor  famiglie  à  faluamen- 
ritornò  à  Elle,  e  co  ì  EzzeLno  hebbe_^ 
Dntagnanaabbrufciata  :  ma  inanzifi  par- 
ie fece  dar  principio  ad  vn  torte  ,  e  ^el 
ile'lo  y  ilq  jale  con  vna  larga  tofià ,  Se  vna 
la  muraglia  fiì  fortificato  come  al  prefen- 
fi  vede ,  che  prima  era  e  ^za  mura  ,  ma  fo- 
con  li  fpaldi,   ."/  à  queflo  tempo  medeiì- 
D  hcbbe  il  (  .aftello  vù  Arcoli ,  ilqual  fin* 
)ra  era  fl:ato  ^-cnuto  per    li  fauoriti  d.l 
^me  Ricciardo  da  San  Bonifacio     A  que- 
:>    tempo   T   mpcrator.^   riaocò  Tebaldo 
ancefco  Podcflà  di  Padoua,  e  la  dettai 
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Città  flette  fenza  Podeftà  £no  al  Mefc 
Luglio ,  alqual  tempo  venne  per  Pode 
Galuano  Danza  Napolitano  huomo  fau 
e  prudente  :  ma  mentre  Padoua  era  fer  i| 
Podeftà  Ezzelino  folo  gouernaua ,  &  i 
quel  tempo   fece  pigliar  Raniero  Bone 
huomo  ricco ,  nobile ,  e  potente ,  ilqual  1  i 
ua«nella  contrada  di  San  Biafio  ,  perche  n  i| 
potendo  patir   tante  eftorfioni ,  che  o^ 
giorno  fi  commetteuano  nellihuomini , 
nella  facultà,  difle  pili  fiate,  che  fi  doi 
mandar  Oratori  all'imperatore  a  dolerfi 
tal  cofa  .  Peruenendo  alle  orecchie  d'£ 
zelino  pensò  contai  mezo  poterli  leuar  ti  . 
te  le  fuc  pofTeflloni  ,  Jequali  hauca  in  Ce 
felue,  &era  riputato  vno  delli  maggiori  r 
chi  di  Padoua  :  prefo  lo  fece  condur  in  l  i 
lazzo,  eli  parlò  egli  niedefimo centra,  iij 
putandolotraditor  della  Corona,  e  cheh 
uea  intelligenza  co'l  Marchefedi  dargli  la. 
Città  di  Padoua,  alche  Rainiero  altame 
te  ,  e  con  chiara  voce  in  prefenza  di  tutti 
Configlieri  gli  rifpofe  che  mentiua  per 
gola ,  e  che  mai  non  fi  trouerà  tal  verit; 
ma  che  la  fua  ricchezza  Io  facea  giudicar  i 
bello  deir  imperatore  ,  come  hauea  fati 
infiniti  altri  ,  e  cosi  da  Ezzelino  fiì  fentei 
tiato  à  morte ,  e  condotto  in  piazza  fiì  dee: 
pitato,  eli  Tuoi  benipofli  in  comma nej 
Similmente  fiìaccufato  Almerico  de' Tudi 
huomo  potentiflìrao^e  nobilc^chehauefTe  pi 

fìa- 
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[2  fccretamente  parlato  con  Raniero  fo- 
detto  in  Domo  fotto  confeflìone  di  dar 
^ì  oua  al  Marchcfe ,  prefo ,  e  non  volendo 
e  feflàre  fu  morto  sii  '1  tormento  ,  e  così 
arto  fii  portato  in  piazza,  e  crudelmen- 
secapitato.  Ciò  diede  gran  dolore  à  tuc- 
a  popolo,  per effer  molto  amato,  &  ho- 
Gato  da  tutti.  In  <jueflo  medefimo  tem- 
0  Ezzelino  con  la  militia  di  Padoua,  di 
^  enza,  e  di  Verona  fece  vn  grofTo  guar- 
i  ento ,  e  con  quello  andò  verfo  Moncel- 
i ,  doue  tolfe  cinquecento  fuoi  baleflrie- 
i'iiqualiteniuaà  quella  guardia,  efubito 
n  ò  à  Efte ,  &  hebbe  la  terra  :  per  efìere  il 
(e  di  Giugno ,  che  tutte  le  cofe  fono  in 
[^  pagna  ,  diede  co'l  fuoco  il  guaflo  à 
ile  le  biade,  e  co  1  ferro  à  tutte  k  vigne, 
fiì  cofa  pietofa ,  e  lagrimofa  à  vedere . 
'ato  il  fiume  à  ripa  d'olmo  fece  il  me- 
mo, àabbrufciato il  borgo,  che  va  i 
to,  &  il  paf?o  del  ponte  della  torre,  che 
ì\'.  Montagnana  con  infinito  numero  di 
:ììonÌ3  e  di  beftiame  ritornò  à  Padoua: 
l|lo  fiì  il  Mefe  di  Giugno  1242.  Giunto 
;t!e  ad  ordinare  le  noue  Podcftaric  di  Pa- 
>a,  di  Vicenza,  e  di  Verona .  In  Pado- 
iienneGaluan  Danza  Napolitano ,  in  Vi- 
!ii,a  Manfredo  Rigio  nobile  Triuifano  , 
ieronaHenricod*Jgna  figlio  d'vna  fo- 
li   d'Ezzelin  :  quefti   furono   mandati 
à  Imperatore  il  Mefe  di  Luglio  ,  cosi 
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giurorno  le  fuePodeftarie.  Ezzelino  d  , 
<|ue  fatto  vnnuouoguarnimento  di  tutt  1( 
lopradetre  genti,  e  con  tutti  tre  quelli  : 
deflà  andò  à  Loregia ,  doue  coadunati  • 
Halli, baleflrieri,  &guaftatori^  andò  e  i 
tra  Aiberico  fuo  fratello ,  che  era  impa  > 
nito  di  Treuifo,  fc^rfe  tutto  il  Treni/  ai 
con  ferro ,  e  fuoco ,  guadando  tutte  le  '  -l 
le,  e  pafTata  la  Piaue  s Vni  co  'i  Conte  di  <  )\ 
ritia ,  ilqual  con  affai  gente  era  venuto 
fuo  aiuto ,  rouinò  tutti  i  luochi ,  &  vili 
Guecillo,  diGuglielmo,  e  diBiachini 
Camin.,  li  quali  erano  amici  d' Alberico 
Romano ,  il  che  fatto  il  Conte  di  Gorir 
tornò  in  fue contrade,  &  Ezzelino  pai 
la  Piaue  con  tutte  fue  genti  cariche  di  1 
tini  ritornò  à  Padoua  :  quefto  fu  al  fin 
Settembre  di  detto  anno  :  alqual  temp( 
£nito  il  Caftello  ,  ilqual  Ezzelino  fece 
in  Padoua  à  San  Tomafo  con  eftremo  d  y 
re  de'  Padouani ,  il  perche  conofcendc  i 
fortezza  effer  fatta  per  fua  total  diilrut  > 
ne,  flauano  di  mala  voglia,  maflì me  qu( 
che  amauano  il  ben  publico ,  e  chedef  :■ 
jauano  liberarfi  da  tal  feruitutc  :  in  qu  ( 
Caftello  fece  horrendiffime  prigioni  ti  ( 
ofcure ,  e  tanto  erte,  che  da  niun  loco  1 
v'entraua  luce ,  ne  acre ,  &  il  primo  ch(  ) 
glieffe  il  pofìTefTo  della  più  horrenda  di  1 1 
fiì  Zilio  Architetto  Milanefe ,  ilqual  fiì  q  ' 
lo ,  che  le  diffegnò  p  e  coflruffe ,  ponen 

tutt 


5;tto  fuo  ingegno  per  tàrie  horrcnde ,  &  in-  ♦ 
.mali  :  ma  Iddio  volendolo  punire  di  qual-  * 
i  le  fuo  peccato ,  lo  fece  venir  in  fofpetto 
j  Ezzelino  ,  imputandolo  che  con  alcuni 
1  tri  hauefTe  detto  mal  di  lui ,  e  detto  irL_9 
I  irticolare ,  che  faria  bene  a  furor  di  popolo 
I icciarlo del  Mondo j  fiche  fiì portato in«9 

I  aftello  ,  echiufoin  detta  prigione ,  doue 
ijiilafua  vita,  e  dal  fuo  nome  quefte  pri- 

oni  dapoi  iì  nominorno  le  Zilie  :  entrato 
unno  124?.  Stando  Ezzelino  in  Padoua  li 
M  accufato  il  Conte  Antonio  da  Panego  , 

II  |ual  ftaua  à  Verona  ,  e  folca  elTere  grande 

I  nico  del  Marchefe ,  de  hora  amico  d'E;^-'' 
Ialino,  che  volefTedar  Verona  alla  Lega  di 
ombardia ,  dalla  quale  haueagran  promef- 
: ,  fattolo  prendere ,  condotto  à  Padoua  fu- 
lito  in  piazza  Io  fece  decapitare  con  grarus 
I  olore  del  popolo ,  si  perche  era  molto  ama- 
)  5  come  perche  fu  creduto  d' edere  inno- 
mte  di  tal  imputatione     Queflo  medefi- 
10  anno  efTendo  ha  unto  per  fpia,  che  Albe- 
co  da  Romano  con  circa  cento  caualli  era 
1  vna  Villa  de  Pedemonte  nomata  Noga- 
:da ,  per  far  certe  prouiiìoni  di  vettouaglia 
i  ali'  improuifla  esaltato  da  Martio  da»^ 
chio  Vicenno ,  il  quale  per  auanti  da  Ezze- 
no  era  flato  fatto  Capitano  della  militia^» 
adouana,  e  con  trecento  caualli  alloggia- 
a  à  Cornuda  ,  ma  per  aftutiad*  Alberico, 
iu  che  per  le  virtuti ,  e  pufillanimità  di  det- 
to 
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to  Capitano ,  non  folo  Alberico  fi  faluò  e  i 
tutti  li  fuoi  y  ma  prefe ,  &  vccife  più  di  v  - 
ticinque  deHi  fuoi  nemici ,  quefto  flì  il  M  b 
di  Luglio  .  Queflo  medefimo  anno  Ei  ^ 
lino  con  tutta  la  militia  Padouana  and(  ì 
Verona ,  e  tolta  la  militia  Vicentina ,  e  '^  - 
xonefe ,  andò à  dare  il  guafìo  al  Mantouar  , 
poi  fpedito  tornò  à  Verona ,  e  tolti  me  i 
mangani,  e  guaftatoriandòà  campoàJi 
Bonifacio, nel qualCaftello  era  Lioneflo  - 
gliodel  Conte  Ricciardo,  e  della  forell;  > 
d^Ezzelin,  laqual  come  vi  ho  detto  nel  pr  • 
cipio  del  mio  ragionare  ,  fiì  maritata  c<  l 
Gonte  Ricciardo  ,  e  dapoi  fatto  diuorti . 
Giunto  adunque  Ezzelino  al  Caftello,  qu 
lo  ftrinfe,  e  trauagliò  di  maniera,  che  e 
ilf infe il  nepote  priuo  di  fperanza  ,  e  d'ai 
to ,  fare  volontaria  deditione ,  con  condit: 
ne,  chea  lui,  &à  tutti  li  Tuoi  con  lefu( 
lobbe  fofle  lecito  andare  doue  li  pareffe, 
così  gli  reilitui  il  Caflello,  qual  poi  di  e 
dine  d' Ezzelino  in  pochi  giorni  hi  fin  si 
-fondamenti  dif frutto  :  quello  fiìilMefe 
Settembre  di  detto  anno,  e  d'indi  à  poc 
giorni  hebbe  il  Caftel  d'ilafi,  e  quel  da 
Cambellara ,  T  anno  feguente  1244.  il  Cor 
Ricciardo  da  San  Bonifacio  con  tutta  la  n 
litia ,  e  popolo  Mantouano  andò  à  cam] 
à  Hoftiglia  Caftel  de  Veroncfi  ,  dou'erai 
dentro  pili  di  mille  difenfori,  e  per  eftère 
Caftel  fortiflìmo ,  per  hauer  da  vna  banda 

fin- 


'fame Pò ,  e  cinto  d'alte ,  e  groffe  mura  Ri 
'unghifTimo  d' aflèdiare ,  de  Ezzelino  molto 
'* affaticò,  per  dar  foccorfo  alli  afiediati, 
'na  non  li  Ri  modo ,  perche  non  hauendo 
'ili  che  mangiare  fi  refero ,  falua  lavica,  e 
utti  fumo  mandati  prigioni  à  Mantoua ,  e  1 
?afteIlo  fornito  à  nome  di  detta  Commu- 
lità .  Ezzelino  poi  venne  à  Padoua,  &e- 
'pulfe  della  Podeflaria  Galuan Danza,  e^ 
er  maggior  fua  vergogna  repudiò  la  mo- 
liere,  Ja  quale  era  forella  del  detto  Galuan 
)anza ,  e  fin  quando  V  Impera  tore  era  à  Pa- 
oua  la  diede  per  moglie  ad  Ezzelino,  tal- 
he  elfo  confenti  piti  per  timore ,  che  hauea 
i  non  far  cofa ,  che  difpiaceflè  ad  eflfo  Im- 
eratore,  che  per  altro,  e  tal  diuortio  fece 
ter  fentenza  Apoflolica,  e  fii  Giudice de- 
?gato  Filippo  Archidiacono  di  Feltre  ,  il- 
uale  pili  per  far  cofa  grata  ad  Ezzelino, 
'hepergiuftitia,  giudicò  tal  diuortio  de^ 
ure  poterfi  fare ,  e  per  premio  di  ciò ,  ò  per 
leglio  dire ,  per  diuino  miracolo ,  d' indi  à 
ochi  giorni  venuto  in  fofpetto  ad  Ezzeli- 
i^  o,  fìi  incarcerato  in  horrenda  prigione,  ncl- 
1  quale  finì  fua  vitajcon  Orlando,  e  Turchi- 
o  aHeffori  di  Galuano  Podeftà,&  edb  Gal- 
gano aftrinfe  a  reflituir  gran  quantità  di  da- 
lari  al  commune ,  liquali  haueua  hauuti  in- 
lebitamente,  e  coftitui  per  Podeftà  in  Pado- 
la  il  Conte  Guicciardo  da  Realdefco  Bre- 
:iano  fuo  fede!  amico,  con  titolo  di  Vicario 
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imperiale  dal  fiume  d'Ogl  io,  fin'àTrcnt. 
Ciò  efpcdito  Ezzelino  andò  a  Verona,  ^, 
quello  mcdefimo  anno  114^.  V  Imperat<  ' 
con  molti  Signori,  e  Principi  venne  à  \ 
fona  ,  fotto  pretefto  di  fare  in  quella  Ci 
vna  dieta ,  ma  la  verità  era  per  pigliare  ^u 
la  Città  di  mano  d'Ezzelino,  la  cui  gra 
dezza  li  comincitua  e/Tcre  troppo  fofpett 
Ezzelino  di  tutti  li  diflegni  deli'  Imperai 
re  auifato ,  con  gran  deprezza ,  8c  aftutia 
tirò  à  poco  à  poco  vn  gran  numero  di  f( 
dati,  e  potentiflìmi  amici  in  Verona,  e  for 
tutte  le  porte ,  e  fortezze ,  e  fece  fecretamc 
te  intendere  alli  Veroncfi  che  non  fi  lafcis 
fero  in  cofa  alcuna  fopcrchiare  dalle  ger 
^eir  Imperatore ,  ilqual  giunto  in  Verona 
da  Ezzelino  molto  honoraro ,  8c  alloggi; 
to  nella  Badia  di  San  Zeno ,  e  la  fua  gente 
in  detto  borgo ,  e  fìì  fubito  dato  princip 
alla  dieta,  laqual  durò  molti  giorni  fenza 
mai  concludere  cofa  alcuna .  Ma  vedend 
cfiTer  cofa  imponìbile  mandare  ad  effetto 
fuoi  dilfegni ,  per  efìTere  Ezzelino  tanto  fò 
te  ,  ftaua  mal  contento  :  pur  deliberò  far  v 
tentatiuo  per  veder  come  fi  moucua  qu 
popolo,  e  fece  che  '1  Duca  d' Auftria  conf; 
peuole  di  tutti  li  fuoi  fecreti  nelli  fuoi  a 
loggiamenti  fece  attaccare  vna  quefiion. 
con  alcuni  Veronefi  >  doue  già  e/Tèndo  a 
taccata  vna  fanguinofa  pugna  ,  &  il  pope 
lo  tutto  in  arme,  e  morti  molti  Tedefc/ii 

fra 
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rà  li  quali  fìì  vn  valentiflìmogiouane  nepo- 
:e  del  detto  Duca  d' Auftria ,  6c  ogn'  hora 
:rcfcere  il  popolo ,  lo  Imperatore  pentito 
lV  haucr  voluto  tentare  la  fortuna,  pregò 
Ezzelino ,  che  in  quel  tempo  era  à  corte,  che 
inda/Te  ad  acquietar  il  popolo ,  andò ,  e  cac- 
wiatofi  inanzi  co  *1  cauallo  ,  fece  fegno ,  che 
Dgn'  vno  fi  acquetò ,  e  lafciata  la  pugna-* , 
Dgn*  vno  andò  à  cafa.  Quefto  fu  di  gran- 
diffima  riputatione  ad  Ezzelino .  Il  Duca 
i' Auftria,  vedendo,  che  T  Imperatore  non 
[ìcurauadi  vendicar  la  morte  di  fuo  nepo- 
ce,  anzi  ad  iftanza  d'Ezzelino  hauea  per- 
donato al  popolo  Veronefe ,  molto  adirato 
fenza  tor  licenza  dall'Imperatore,  fi  parti 
con  tutta  la  fui  brigata  da  Verona ,  3c  andò 
in  Alemagna  ;  l'Imperatore  vedendo  non 
poter  hauerfuaintentione,  determinò  par- 
tirfi ,  facendo  ad  Ezzelino  gran  carezze,  dal 
quale  fu  accompagnato  con  gran  fcorta^? 
fin'à  Pefchiera.  Tolta  Ezzelino  buona  li- 
cenza,  tornò  à  Verona ,  e  l'Imperatore  an- 
dò i  Cremona ,  d' onde  dopò  certi  giorni 
mandò  il  gran  Cancelliere  à  Vignone ,  doue 
era  Papa  Innocentioper  pacificarfi  feco,  ma 
ciò  fiì  in  vano ,  perche  con  tutto  il  Conci- 
ftoro  di  nuouo  come  ribello  della  Santa-5 
Chiefa  fiì  priuato  della  Corona  Imperiale. 
A  quefio  medefimo  tempo  volendo  Ezzeli- 
no dar  danno  à  Triuifani ,  &  à  fuo  fratello 
Alberico ,  fi  partì  da  Padoua  al  fine  diSet- 
G    2  tem- 
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tembrCj  e  conia  militia Padouana  andò  . 
JMeftre  ,  e  quello  per  forza  hcbbc ,  e  de  li  par 
tendofi  andò  à  Noale  j  e  combattuto  il  Pa 
lazzo  del  Cartello ,  Thaueria  prefo,  ma  i 
Podeftà  vedendo  non  fi  poter  più  difendere 
fi  refe  à  patti  5  ^hauutiqueftidue  Caftell 
ordinò,  cheinogn'vn  di  loro  fofle  fattovi 
fcte girone,  &  inanzi  il  fuo partirci i  fco 
dar  principio  ;  al  principio  d*  Ottobre  ritor 
nò  àPadoua,  ilche  vedendo  Guglielmo  de 
Campo  San  Piero ,  che  (  come  ho  detto  )  er^ 
ridotto  ad  vn  fuo  Cartello  del  Triuifanc 
detto  Treuille  ,  dubitando  che  vn  giorm 
Ezzelino  non  li  togliere  detto  fuo  Cafkl- 
lo,  pili  fiate  andò  i  Treuifo,  per  parlar  cor  , 
iMbcrico  di  far  molte  prouifioni  per  difen-  | 
dere  fuo  Stato ,  ma  non  mai  puote  hauer  au- 
dienza,  di  checontra  lui  molto  fdcgnatOjj 
tenne  pratica  con  vn  foldato ,  ch'era  alla-»' 
guardia  di  Caftelfi'ancoper  nome  d' Albe- 
rico allidodeci  di  Decembre  li  diede  vna-5 
porta  del  Cartello  ,  e  nello  entrare ,  che_5 
tece Guglielmo,  opponendofi  Guecillo  da 
Spilambergo  ,  ch'era  Podertà  indetto  Ca- 
rtello ,  fu  malamente  ferito ,  e  prefo  :  ilche 
ad  Alberico  fu  di  molto  dolore  ,cfì  prepofe 
di  voler  andar  à  Treuille  à  danni  di  detto 
Guglielmo  :  ma  intendendo  egli  tal  cofa,  e 
non  fi  conofcendo  fufficiente  poter  contra- 
ffar con  Alberico  da  vn  canto ,  e  con  Ezze- 
ùxiO  dall'altro,  deliberò  poiché  Alberico!*! 


non 


on  haueua  voluto  fua  amicitia  ,  farfì  ami- 
oad  Ezzelino  j  dalquale  ogni  giorno  era.,* 
regato ,  e  h  ben  Guglielmo  conofcea  chia- 
amente  tal' amicitia  e  (Ter  piena  di  fraude, 
ur  conofcendo  per  la  grandezza  di  Ezzeli* 

0  eflère  aftretto  di  corto  per  forza  di  veni- 
2  nelle  fuemani,  determinò  vedere  fé  con 

1  mezo  ,e  con  tal  benigna  dimoflratione^ 
3tea  placare  la  crudelilTìnu  natura  d' Ezze- 
no,  configliato  à  fare  quefto  fuo  penfie- 
)  da  Girardo  da  Gnanfo  fuo  Auo  mater- 
3,  huomo  fauio  3  e  prudente,  perilche  fat- 
.  la  pace  con  Ezzelino  fuo  barba  gli  donò 
aflelfranco^ilCaflel  dìTreuille,  e  la  fua 
ropria  perfona  ,  fottoponendofi  ad  ogni 
10  feruitio  ,  e  comandamento  ,  per  la-» 
Lial  cofa  Ezzelino  reftò  molto  allegro ,  & 
i  nepote  fece  molte  carezze  ,  e  dimoftra- 
oni  d*  amore  :  quello  fli  il  mefe  di  Mag- 
io i?4(5.  Et  il  detto mefeandò  conia  mi- 
tia  Padóuana  à  Caftelfranco  ,  e  mandò 
inquecentoCaualli,  con  altri  tanti  bale- 
rieri  à  Campretto,  nelqual  era  per  nome 
*  Alberico  per  Capitano  Vguccion  da  Ca- 
lino Triuifano  huomo  nobile ,  e  prudente  , 
quale  vedendofi  afTaltare  ,  confiderando 
lauer  poche  forze  da  poter  contrafì:are,e 
he  d'Alberico  non  era  d'afpettar  foccor- 
b ,  fi  refe  ad  Ezzelino ,  ilqual  tolfe  il  Ca- 
mello come  membro  del  Padouano  ,  e  fu- 
)ico  lo  deftruile  fin  sii  li  fondamenti ,  zj 

G     3  co- 
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comandò  ad  Vguccionc ,  che  fubito  coiL. 
tutta fua gente  fi  parti/Te,  e  datoprincipù 
à  due  belli  gironi,  ouer  torrioni  in Caftel 
franco  fi  parti  con  tre  <juartieri  della  militi; 
Padouana  j  &  altrctanco  della  Vicentina^ 
con  gran  numera  di  guaftadori  andò  à  Tre 
uifo  à  dare  il  guaflo  ,  &  à  vn  medefimo  rem 
pò  mandò  Giacobino  da  Bonzodio  Vicen 
tino  fuo  cariflìma,  e  fidato  con  tutto  il  quar 
tiero  del  Domo ,  e  con  tutta  la  fua  gente  d 
Pedemonte  con  mangani,  trabucchi  ,  & 
ogni  forte  di  edificij  militari  à  Mufolentc 
Juoconon  molto  lontano  da  BafTano,  dom 
Alberico  hauea  pofto  Giacobino  Strazze:; 
con  molti  valent'  huomini  > fubito  fi  accam- 
pò attorno  il  CafìeIJo,  che  più  niunopote? 
ne  vfcire ,  ne  entrare ,  e  cominciorno  in  pit 
luoghi  con  mangani  rompere  i  muri)  e  mol- 
ti giorni  di  lungo  continuando  ruinaronc 
tutto  il  palazzo  dd  Caftello  ,  8c  abbru- 
fciorno  tutti  li  borghi ,  e  cinte  della  terra  : 
perciò  li  affediati  fi  refero  ,  e  tutti  fumo 
mandati  prigioni  à  Padoua  ,  ilche  intcfo 
Ezzelino ,  ch'era  alloggiato  à  Cafale  fopra 
il  fiume  del  Sile,  &hauendo  con  foco,  o 
con  ferro  rouinato  il  Triuifano,  tutto  a  tor- 
no la  Città  miglia  cimjue  ritornò  à  Pado- 
ua, e  vi  fcoperfè  vn  trattato  contradilui, 
fatto  che  douea  efifer  ammazzato  in  cafa  di 
Gotifredo  de^Cuticelfi  ,  riquale  era  molto 
amico  ^  e  familiare  d' Ezzelino,  e  douea  an- 
dare 
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re  à  difnar  con  lui  per  honorar  le  nozze 
\/n  fuo figlio,  della  qualcongiurationfiìt 
1  olpato  elFer  capo  Giordano  de'  Bonzij ,  e 
-,  :tro  fuo  fratello  nobili ,  e  potenti  Pado- 
Jii,  liquali  hauean  feguito  di  molti  pò* 
r  ari,  fumo  ambedue  prefì,  8c  infiemePa- 
iaano Muraro,  e Bronzetta Guercio,  cl-> 
[  ouanni  dalle  Vacche ,  tutti  huomini  va^ 
t  ti  >  e  pronti  di  mano ,  e  non  folo  efli ,  ma^ 
l  ti  delle  loro  famiglie,  e  cosi  tutti  la  vi- 
|ia  di  San  Martino  fumo  decapitati  in.» 
l  zza,  eccetto  Pietro  de' Bonzij,  ilqualefir 
I  aata  per  mezo di  fua  madre,  laquale  per 
il  empo  paflàto  flì  innamorata  d' Ezzelino  ,. 
]  flì  mandato  prefo  al  Caflello  d' Anga^ 
i  i  i  ou€  (lette  gran  tempo.  Li  beni  del  pre- 
[o  Giordano  de' Bonzij  furon  pofti  in»»^ 
cmmune,-e  la  fua  cafa  diftrutta  fin. sii  li 
f  idamenti ,  laqual  era  nella  Contrada  di 
5  ti  Gilio ,  contigua  à  quella  di  Gottifreda 
i  i  Cuticelli  ^'  occorfe  vna  cofa  degna  di 
I ^moria ,  che hauendo vna Cicognapochb 
prni  inanzi  fatto  vn  nidofopra  latorrej 
ti  prefato  Giordano  de' Bonzij  fii  villa-* 
ì  or  detto  nido  à  parte  à  parte ,  e  portarlo 
^  la  torre  di  Manfredo  de  i  Cuticelli,  de 
1  i  far  li  oui  come  in  loco  ficuro ,  cofa ,  che 
jmfarà  creduta,  machilaviddc  lo  afFer« 
1  a  3  e  fono  teftimonij  degni  di  fede .  A  que- 
:d tempo,  che fiì  l'anno  1247.  flenrico  da 
.  ,na  nepotc  d' Ezzeiin  Podcftà  di  Verona.^ 
G    4  prò- 
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procedendo  centra  vn  Giouanni  Scanaro 
popolare  Veronefe,  alquale  impiitaua  vn 
trattato  contra  di  lui  fatto ,  &  efiendo  gii 
dicaro  à  morte  Io  fece  menar  inanziàlu 
per  voler  più  minutamente  cflfere  inform 
to,  dimandandoli  d'alcuni  compagni,  i 
pra  li  quali  e  fio  Podeftà  hauea  ibfpetK 
Giouanni  adunque  vedendoli  morto ,  cor 
Jiuomo  animofo ,  e  rifoluto,  deliberò  far  f\ 
vendetta ,  e  finfe  voler  fcriuere  di  fua  mai 
tal  trattato,  nominando  tutti  quelli,  eh'' 
rano  confapeuoli,  &  in  qual  loco  era  ftat 
dato  tal' ordine,  perilchelidifciolfe  lem 
ni ,  e  datoli  da  fcriuere,  con  gran  deftrezzj 
che  niuno  fé  ne  auidde  ,  trade  vn  coltello , 
qual  hauea  afcofo  fràl  panno^  e  la  fodra  de 
la  fua  guarnaccia  ,  e  con  gran  impeto  fait 
adofTo  al  Podeftà ,  8c  inanzi ,  che  potelTe 
efiere  da  niuno  impedito  gli  diede  tre  mo; 
tali  ferite  in  tefta ,  ma  fubito  dalla  famigl 
del  Podeflà  fu  trucidato ,  ^effo  Podellà  i 
capo  di  dieci  giorni  mori  con  non  poco  d( 
Jore d'Ezzelino:  nel  qual  tempo  Guecillocì 
Pra  ta  entrò  Podeftà  à  Padoua,  &era  parcn 
fi  re  ttifìimo  d'Ezzelino,  però  fu  nominai 
Vicario  Imperiale  dal  fiume  d'Ogliolìn' 
Trento,  e  giurò  la  Podeftaria  in  mano  ( 
Ezzelino  .  Il  medefimo  anno  la  Città  e 
Parma  fi  ribellò  dall'  Imperatore  per  oper 
di  Bernardo  de'Rofli  huomo  potentiflim 
in  quella  Cicca  ,  e  faucore  della  parte  della. 
'  \  Chie< 


rhiefa  :  intendendo  ciò  lo  imperatore,  che 
raà  Cremona,  molto  fdegnato ,  tece  vn_5 
rolifTimo  eflfercito  diTedefchi,  ik  Italia- 
11,  e  pofto  in  ordine  tutto  quello,  che  era 
tcceflario ,  andò  alla  ricuperatione  di  detta 
"ittà  ,  e  vi  andò  etiandio  Ezzelino  con  la 
liilitia Padouana ,  Vicentina,  6c  Verone- 
: ,  e  ncir  andare  fiì  nella  Villa  di  GazolJo 
alMarchefe,  eda  Mantouaniadàltato,  Se 
lebbe  nelle  vltime  fquadre  afTai  danno,  pur 
iunfe  à  faluamento  à Cremona,  e  pafìato 
Pògiunfoincampo  dell'Imperatore,  dal 
,  ual  con  allegro  volto  fìi  raccolto ,  8c  al* 
)ggiato  .  Il  ieguente  giorno  andò  con  le 
le  genti  di  comandamento  dell*Impera- 
)re  à  Brefello  >  &  à  GUaftalla ,  &c  amba 
uelli  Cailelli  prefe  ,  e  fi  pofe  iui  accio- 
jhe  à  Parmefani  non  poteHe  andar  à  dar 
bccorfo  né  vettouaglia,  perche  già  in  Mo- 
dena erano  ridotti  molti  che  voleano  foc- 
orrer  Parma,  fra  liquali  era  Gregorio  da 
lontelongo   Legato   del  Papa  con  Bolo- 
nefi,  e  molta  geme  di  Romagna,  il  Mar- 
i^lhefe  Azzo  conFerrarefi,  il  Conte  da  San 
onifacio  con  Mantouani ,  Alberico  da»* 
ornano ,  e  Bianchino  da  Camino  con  moU 
altri  magnati ,  e  nobili  Lombardi,  parte 
1  vnloco,  parte  in  vn"* altro,  per  aiutar 
■ernardo  RofTo  ,  Se  Parmefani .  II  che  T 
nperatore  vedendo  ,  che  la  offidione  er» 
er  andar-  k>nga   coftrufiTe  yna   formaJa 
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d' vna  nuoua  Cktà  non  molto  lontana  da 
Parma  j  laquale  in  hodiernodi  fi  vedean» 
dando  à  Pial^nza ,  e  le  pofe  nome  Vittoria 
Quella  circondando  d' vna  larga  foflfa  con«« 
vn'alto  argine,  e  facendoli  molte  torri  d: 
legnami  alloggio  tutto  il  fuo  eflercito  in_: 
quella  fortezza ,  deliberato  di  non  lì  vol'ei 
partir  di  queir  afiedia  fin  che  non  vedeadi 
ilrutta  Parma  fin  su  li  fondamenti ,  &  iu 
fece  battere  moneta ,  e  maffime  duca-ti,  al 
liquali  pofe  nome A^ittarini,  e  così  durò  1 
olìldione  fin'  à  Genaro- 1247.  A  quel  tempc 
fiì  neceffità  ad  Ezzelino  ritornare  à  Padou: 
per  importanti  facendc  dell'  Imperatore  coi 
ordine  di  ritornare  di  corto  il  Mefe  feguen 
te,  che  era  il  Febraro .  Parmefani  hauend 
tirato  fecretameme  in  Parma  gran  quanti 
tà  di  gente ,  deliberarono  andare  ad  afTaltar 
l'Imperatore,  e  cosi  esortati  da  molti Ba 
roni,  che  erano  entrati  in  Parma  in  fuo  ai-u 
to,  &  vfcitivna  notte  della  Citià  con  gra; 
iìlentiogiunfero  alla  nuoua  Città  della  Vit 
•toria,  laqual  da  quattro  bande  nel  £ir  d< 
giorno  con  tanto  impeto  aflaltorno,  cheii 
pocod'hora  la  prefero  con  morte  di  moli 
da  vna  parta,  e  dalF  altra ,  e  tutto  P  Imperia 
le  esercito  fu  rotto,  e  fugato.  L'Imperc 
tore  in  queltempoera  nel  Cafteldi  BufTei 
to,  ilche  intendendo  molto  adoloratoco 
fochi  fuggì  à  Cremona,  e  fini  Tafledio  d 
Pai-ma ,  d' indi  ad  yn  Mef?  riinp^^atorc  ar 
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:ò  nel  regno  di  Puglia ,  Se  Ezzelino  pofto 
d  ordine  vn  groflo  efTercito  fi  parti  di  Pa- 
oua,  ik  andò  per  foggiogare  Felcre,  e_5 
Belluno  ,  lequal  Città  erano  di  Bianchina' 
la  Camino ,  e  giunto  à  Feltre  in  ordinanza; 
ma  Gaggia  volò  fui  flendardo  di  Ezzelino, 
Iqual  toicndo  tal  cofa  per  buon  anguria 
)refecpuenabeftia,  e  la  fece  diligentemente 
lutrire ,  e  per  tutto  doue  andaua  portare^? . 
LiFeltrinivcdendofiil  campo  à  torno  la.» 
Zittì  vennero  fu bito  a  patti  con  Ezzclina 
li  darla  air  Imperatore  con  conditione  che 
Bianchino  da  Camino  poteflfe  vfcire  corL_& 
:utte  le  fue  famiglie  f  ilqualvfcito  andò  à 
Belluno,  eFeltrmitolfero  dentro Ezzelin,. 
tlqual  flato  otto  giorni  nella  Città ,  e  forni- 
tola di  fue  gente  andò  di  longo  à  Bellun_-5 
doue  queft' anno  1248.  nonpuotefar  nien- 
Ite  perche  Belluneir  furono  piiì  coftanti,  e 
fedeli  alfa  famiglia  da  Cam  in  che  non  fuma 
Feltrini,  e  cosi  Ezzelino  ritornò  à  Padoua . 
L' anno  feguente  1249.  Ezzelino  tornò  con 
fue  genti  alla  Città  di  Bellun,  e  quella  final- 
mente hebbe ,  e  Bianchino  da  Camino  fal- 
uoffi  fu  1  fiume  di  Liuenza,  Ezzelin  ritornò 
à  Padoua,  e  Tanna fegu ente  1250.  Veden- 
dofi  folo  hauerfottofè  tante  Città,  e  Ca- 
ftelli  come  Verona ,  Vicenza ,  Padoua ,  Fel- 
tre ,  e  Città  di  Bellun ,  Oc  Alberico  fuo  fra- 
tello il  dominio  diTreuifo,  co'l  quale  ha- 
uea  lunga  intelligenza  fecreta  fé  bene  iiu* 
G    &  -  appar 
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apparenza  erano  inimici,  deliberò  leuarf 
via  tutti  quelli  impedimenti ,  liquali  penfa- 
uagli  pocefTero  nocere  .  Andato  à  Moncel- 
lefe  Camera  fpecial  dell'  Imperio ,  doue  era 
Capitano  Guardalupo  di  Puglia,  con  lui 
trattò  sì ,  che  mandò  fuora  tutta  la  fua  gen- 
te fotco  fpecie  d'andare  à  Sollefino  à  dar 
danno  al  Marchefe ,  ilqual  iui  hauea  comin^ 
ciato  tàr  certi  beltrefchi ,  e  baftioni  cauato 
fuora  tutta  la  guardia  li  mandò  inanzi ,  di- 
cendo eh' egli  con  fua  gente  feguiteria  die-  ^ 
tro  3  fingendo  prima  voler  dare  certi  fecreti 
ordini  co']  Capitano  predetto,  ilqual  punto 
non  temea  dell'  infidic  di  Ezzelino ,  entrato 
nella  Rocca  lo  fece  fubito  prigione  impu- 
tandoli ,  che  hauefle  hauuta  intelligenza-» 
col  Marchefe  per  dargli  quella  Rocca  ,  e 
fotto  buona  guardia  lo  mandò  prigione 
nella  Rocca  di  Pendife,  &  elTo  fornita  la 
Rocca  di  Moncelefe  de'fuoi  fidati  foldati 
venne  nella  terra  da  bado ,  e  prefc  molti  di 
quelli ,  che  li  parfe ,  imputandoli  che  fode- 
ro nel  medefimo  trattato,  e  tutti  mandò  à 
Padoua,  e  furono  porti  nelle  Zilie  in  Cartel- 
lo doue  finirono  fua  vita .  Le  genti  di  Mon- 
cellcfe  ch'erano  andate  à  Sollefino  hauen- 
do  afpettato  tutto  quel  giorno  Ezzelino  1 
con  fue  genti,  temendo  di  qualche  tradi-  , 
mento  ritornorno  indietro  ,  e  giunfero  à 
meza  notte  à  Moncellefe ,  ma  non  potendo 
no  ^  èolo  entrare ,  ma  pur  aoiiciiwrfi;  tardi  e-  i 


.({enti  dell'  error  fuo,  H  partirono,  e  chi  an- 
,  )  in  vn  luoco,  e  chi  in  vn*  altro,  de  à  quefto 
1  odo  Ezzelino  hebbe  in  fuo  potere  quella»» 
iibililTima fortezza,  laqual  però  finfe  te- 
3  ria  per  nome  deli'  Imperatore ,  ilche  fat- 
!  tornò  a Padoua ,  e  fece  fubito  pigliar  Gi- 
Irto,  Artufino,  &  Vberto  figli  del  quon- 
i.m  Giacomo  di  Deslemaini.  Due  caufe,^ 
:  rono  dette  hauer  molTo  Ezzelin  à  far  que- 
:  ) ,  vna  hi  la  ricchezza  ,  e  potenza  ,  che  ha- 
1  ano  quefti  tre  giouani ,  che  li  ikcQ  dubita- 
j ,  che  potefTe  edere  molto  contraria  alla.*, 
:  a  tirannide ,  laqual  hauea  in  animo ,  e  pu- 
1  icamcnte,  e  palefamente  efTercitaua,  Taltra 
<ufa  fu,  che  hauendo  li  detti  fratelli pec 
1  ezo  d' Ezzelino  per  inanzi  maritata  vna.j> 
:  a  forclia  nomata  Palmiera  al  Conte  Ca- 
ulcabò  da  Cremona,  e  poi  efTendo  recata, 
iidoua,  il  Conte  Ricciardo  da  San  Boni- 
;crio  l' hauca  maritata  à  Borfo  de' Rotti  fuo 
\  andifìlmo  amico ,  pertiche  non  piacendo 
il  co  fa  ad  Ezzelin  fece  intendere  alli  pre- 
J ti  fratelli,  che  douefTer  impedir  tal  cefa^- 
<uefti  fubito  mandorno  in  Lombardia-» 
j  attio  d' Almeruda  giudice ,  e  fuo  Secreta- 
i:>  per  far  intender  alla  forella  non  effèr  Ai 
:to  piacere  tal  maritaggio ,  ma  tutto  fu  in 
arno  ,  perche  la  donna  non  volfe  com- 
.acere  alli  fratelli,  fapendo  bene  doue  na- 
:  eua  tal  cofa .  Ritornato  Matteo  ,  oc  an- 
dito à  Sarmazza  ^  doue  erano  li  prefati 
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fratelli  ,  e  riferitoli  quanto  hauea  fatto 
Mentre  erano  in  confdto  di  andare  à  ri 
fpondere   ad  Ezzelino  la  conclufione  d< 
fatto  giunfe  molta  quantità  di  gente  mar 
data  da  Ezzelino,  e  prefero  tutti  quattro 
li  tre  fratelli  fumo  pofti  in  Cartello  nelle 
Zilic  ,  e  Mattio  fiì  dato  in  mano  del  Pod 
jftà,  ;^lqual  fiì  dato  tanta  corda,  che  mo 
fu  '1  tormento ,  rK)n  volendo  confenare  ,cl 
li  tre  fratelli  di  Dcslemaini  fopranomina 
fbflTero  itati  confèntienti  al  fecondo  matr 
monio  della  forella ,  e  cOiSÌ  morto  fii  pò 
tato  in  piazza ,  e  ftì  decapitato .  A  qucf 
tempo  Guec ilio  da  Praia-,  fini  la  fuaPod 
Ilaria,  &  Ezzelino  fècePodeftà  di  Padoi 
Anfedifio  de'Guidoti  oqer  da  Collalto  ì 
gliod'  vna  fua  forella  huomocrudeliflìmc 
^  al  Zio  molto  fimile  di  natura ,  e  di  coftì 
mi  dandoli  titolo  di  Vicario  Imperiale ,  e 
giurò  la  Podefta ria  adi  5.  d'Agofto^.  Lzm 
natura  dicoftui  mi  par  ncceffaria  narrare* 
hauendo  à  dire  gran  parte  delle  fuc  opere 
trifte .  Fiì  coftui  in  apparenza  molto  affr 
bile ,  in  promettere  largo,  in  attendere  ftre 
ro5fuperbo,  colerico,  e  golofo,  alieno  e 
ogni  religione,  protettore  di  ruttili  trifti 
perfecutor  di  tutti  li  buoni,  e  breuemen 
huomo  pien  d'ogni  fceleratiflimo  vitio,  fte 
te  anni  fette  à  gouernare ,  ma  per  dir  megli 
à  ruinar  quefta  pouera  Città ,  nel  prirK:ipi 
dunque  della  fua  Podeftaria  ,  come  è  vfana 
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^continuo  il  fuo palazzo  era  frequencato 
d  nobili  popolari ,  foldati ,  accade  che  ef- 
fi  do  nella  fua  fala  vna  pertica  con  molti 
j^  rauieri ,  &  altri  vccellì  di  rapina  fopra-» 
a:lta  ligati,  furono  alcuni  che  allegorno 
e  ci  ver  fi  d' Eibpo  à  fua  intentione  >  doue 
f  utore  predetto  con  grande  allegoria-r , 
t  rra  quanto  fia  dura  cafa  alli popoli ,  che 
^  jono  fotto  vn  tiranno  ,  affigurando  tal 
ite  d^vcceJli^  che  viueano  di  rapina  alli 
t  anni ,  da  molti  non  credendo  fare  male_> 
I   verfi  furono  recitati  ,  de  afcoltati,  fra 
«  ali  fiì  Bonauentura  de'Cantaconi  giudi- 
< ,  de  afTeflTore  di  detto  Podeftà  r  ilcheinte- 
3  Anfedifio,  come  quello ,  che  cercaua  oo- 
fione  dipoter  incrudelir  contra il  popolp 
adouano  >  come  gli  era  flato  da  Ezzelino 
prefìamente  commefTo  ,  parendoli  efiere 
|er  quefii  verfi  offerta  ottima  occafione^, 
';ce  fubito  imprigionare  Bonauentura  fuo 
!  jiudice  5  e  circa  altri  dodici  Notari ,  mer- 
anti ,  Oc  huomini  d' honefla  conditione ,  li- 
uali  fumo  accufa  ti  per  principali ,  con  tut- 
,*  le  lor  famiglie  figli,  e  mogli.  Tutti  fur- 
o  pofti  in  Cafielio  nelle  ofcure  prigioni 
iomate  le  Zilie .  A  quefto  tempo  Ezzelino 
ra  à  Verona  :  ma  (intefatalcofa)  venne 
.  Padoua  :  il  fegu ente  giorno  molti  amici,  e 
3arentidegli  incarcerati  andorno  à  lui  per 
pregarlo  per  la  loro  liberatione ,  &  offerire 
.da  fargli  figuriadepurghefoflcrocauati  di 
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tale  ofcurid  ,  doue  erano ,  ftandoad  afp( 
tare,  che '1  difcendefTe  dd  ino  palazzo  poi 
appreiTo  la  porta  di  ponte  altina ,  fcncin 
Ezzelino,  che  molto  iratamente  con  mo. 
armati  difcendea  le  fcale  con  parlar  alt( 
eminatorio  con  quefti  tali  ;  pertiche  qus 
tutti poflifi in paura,cominciorno  à  fugg 
je  chi  in  vna  banda ,  chi  neir altra .  Gium 
Ezzelino  à  baffo  tutti  quelli ,  che  vi  fi  tre 
uomo  prefènti  fece  pigliare,  e  condurre  i 
Caftello  ,  fra  li  quali  fu  Acconcardin  d 
Mondo  ,  e  Giacomo  delli  Hoftefani  huc 
mini  nobili  5  e  potenti  fubito  andò  in  pi 
lazzo,  e  fatta  armare  tutta  la  fua  guardia  d 
piede,  e^da  cauallo,  e  fatto  conuocare  i 
Configlio,  molto  affocato  dair  ira,  e  piene 
di  rabbia  parlò  in  quefta  fentenza .  Lui  è  pe 
rò  flato  publicamente  infamato  dal  popok 
Padouano,  il  qua!  fempre  haueaeflaltato 
e  honorato  ,  equiparandolo  ad  vccello  d 
rapina,  dicendononelTereSparauiero,  ch( 
vogli  diuorarc  le  colombe  ,  ma  eflfère  buor 
padre  di  famiglia,  &  e/Tere  venuto  à  Padoué 
per  voler  purgarla  di  tante  trifle  herbe ,  cu- 
rarla di  tante  velenofe  vipere ,  e  diradicai 
tante  trifte  radici  ,  inanzi  che  faccino  fer- 
mezza ,cafliga  re  li  traditori ,  e  cauar  fuora 
li  trilli ,  e  feditiofi ,  accioche  quefìi  tali  non 
guaflino  li  huomini  da  bene,  e  quelli,  che 
il  dilettano  del  quieto  ,  e  pacifico  flato 
eli  quella  Città  :  condudendo  eh'  egli  a' 
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ioni  farà  amoreuol  Padre  di  famiglia,  a' 
ifti,  e  feditiofi  non  folo  farà  vcce'lo  di 
pina ,  ma  crudelinTimo ferpente  5  efìTortan- 
1  tutti  àviuer  di  modo,  che  non  vogliano 
r  proua  del  fuo  rigore ,  e  che  ben  gli  erano 
3ti  li  traditori ,  e  gli  huomini  da  ben^  : 
Dncjuefte ,  e  molte  altre  minacciofe  parole 
ce  fine  alla  fuarenga,  né  volfeafcoltar  ri- 
bolla di  niuno  ,  che  fi  preparaua  in  efcufa- 
onedel  popolo  dire  alcune  parole  5  ma  fat- 
)  fine  al  fuo  parlare ,  leuato  in  piedi ,  e  fatto 
ar  licenza  à  tutti,  andò  nel  Palazzo  del  Po- 
cftà,  e  conluiftetteà  ftretti  ragionamenti 
)Io  con  folo  :  quella  cofa  quanto  dolore, 
cordoglio  poneffe  nelli  animi  di  tutti  li 
adouani  non  fi  potrebbe  narrare,  perche  è 
npolTibile ,  &  ogn*  vno  ftaua  di  mala  ve- 
lia, penfando  trouar  rimedio  a  fua  falute  , 
Illa  non  la  trouauano^  e  continuamente  fi  ve- 
l.eano  foprafiarevnamanifefta  rouina,ftan- 
i.o  in  arbitrio  di  vn  tanto  crudeliffimo  Ti- 
anno.  A  quefio  tempo  Ezzelin  fece  fare^ 
Il  Padoua  in  capo  di  Poncemolino  vn  fu- 
erbo  palazzo  in  foggia  di  fortezza ,  ilqual 
èrraua  detto  ponte  ad  ogni  fuo  piacere ,  e 
5er  quella  via  m  ogni  cafo  poteua  vfcire ,  8c 
:ntrarc  nella  Città ,  fenza  alcuno  impedi- 
nento  :  tutto  lo  fece  difafiì,  edipietre_9 
;randiffime  tolte  da  molti  palazzi ,  e  torri 
l'  altri  ,  liquali  ogni  giorno  faceua  roui- 
larc  ,  &  efiendo  fornico  v'  andò  à  dar 
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.  c!èntro  con  tutta  la  fua  famiglia ,  e  per  volc 
dimoftrare  qualche  legno  di  allegrezza ,  i 

'  dar  buon  principio  à  tale  fua  ftanza ,  fece  vi 

^  fuperbo,  &  honoratoconuito,  evifurom 
inuitati  molti  nobili ,  epopoIarÌ5i  mafcki 
come  femine ,  e  fra  gli  altri  Bontrauerfo  d; 

^  Caftel nuouo  ricco ,  nobile,  e  valorofo Ca 
ualiere ,  con  Beatrice  fua  figlia  giouane  bel- 

'  liffima>emoI:oacc€>ftumata.  Di coflci Ez- 
zelino fubito  s'innamorò,  fé  però  fi  puc 

^  credere ,  che  in  vn  tal  Ibggecto  pofiì  ftart 
amore,  e  crudeltà ,  e  tirato  di  fubito  in  di- 
fparte  Bontrauerfo  li  difiè  quando  egli  cos: 
voglia  ,  hauer  deliberato  pigliar  fua  figli- 
uola per  legittima  fpofa ,  e  per  confermare 
lo  amore  >  ilqual  femprc  gli  ha  portato  j  con 
farfeli  genero  :  Bontrauerfo  di  ciò  non  po- 
co marauigliato,  non  hauendo  tempo  di 
configliarfi  con  li  fuoi  amici ,  e  parenti,  ri- 
fpofe  efière  contentiflìmo ,  e  promiffimo  ad 
ogni  fuo  volere,  e  fatta  chiamare  in  quel 
luocola  prudente,  e  bella  giouape,  e  la-* 
madre,  Bontrauerfo  li  difie  :  figlia  mia  la 
volontà  d'Iddio  ha  difpofio  che  Ezzelino 
noftro  Signore  qui  prefente  ti  ha  rie h iella 
pcrfuafpofa,  imperò  tu  farai  contenta  dij 
confermarti  con  tal  volontà,  5c  ione  fonai 
contentiffimo  :  la  giouane  di  queflo  molto 
mirauigliata,  ancorché  non  molto  li  pia- 
ceflc,  per  infiniti  rifpetti ,  pur  comepru-] 
ilentifTima ,  conofeendo  nella  fua  negatiua«| 
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i  cr  per  feguitar  la  mina  della  famiglia.-» 
i  i ,  con  vergognofo  vifo ,  e  tutta  roda  ri- 
f  jfe  eflTerc  ancor  lei  contentiffima ,  quan- 
e  COSI  farà  la  volontà  fua ,  e  fubito  forno 
i  ti  entrare  molti  huomini  nobili  >  sì  Pado- 
i  ni ,  come  Vicentini  nella  camera  >  e  dopò 
^  o  accommodato  fermone  fatto  per  Alua- 
1  :to  delli  Aluarotti  huomoelotjucntilfimo 
i  honore d'ambedue  quefte  nobilifìTime  fa- 
rglicj  Ezzelino  fposò  la  bella,  e  pruden- 
t  ^iouanc  ,  della  qual  cofa  forno  in  Padoua. 
r  Jti  y  che  giudicorno  queflo  eff'er  fatto  à 
e  alche  triftofine  ,  non  potendo  crederei  , 
e  e  fotto  tal  dimoftratione  non  li  fulTe^ 
E  alche infidia 5  altri  giudicorno,  checon 
t  mezo  voIefTe  far  pace  co'l  Marchefe,  col . 
cale  quefto  fuo  Suocero  era  congiunto  di 
Ì>gue,  e  per  tal  via  venir  in  gratia  alla-5 
He  ApoftoUca  ,  dalla  quale  ogni  anno  il 
i  ouedì  Santo  era  publicato,  e  fcommuni- 
2 :o in prefenza di  tutto!  popolo;  ma  vt- 
;nque  fit,  e/Ib  fpofata  c*hcbbe  Beatrice, 
•Sparti  da  Padoua  ,  &  andòà  Verona  .  11  = 
nfe  di  Dccembre  trasferì  detta  fua  Spofa_* 
ì  con  honoratiffima  compagnia ,  e  tenne_^ 
pi  giorni  gran  corte,  dopò  il  qual  tempo 
porno  à  Padoua ,  e  fatta  conuocare  la  mi- 
[  ta  Padouana ,  comandò  che  ogn*  vno  por- 
ile  vettouaglia  per  dieci  giorni  ,  faccn- 
i>  fama  di  voler  andar  in  Lombardia ,  e_> 
gjnto  à  Vigenza  tolfe  b  militia  Vicenti- 
na. 


na,  e  di  lungo  andò  à  Verona,  etolfepa; 
mente  la  milicia  Veronefe,  e  fubitoandò. 
Legnago,  &  iui  afpettò  Ji  Tedefchi ,  Jiqu: 
giunti  con  gran  velocità  andò  à  Efte ,  e  ne. 
meza  notte  con  intelligenza  d' alcuni  fold 
ti  del  Marchefe,  hcbbe  Ja  porta  Vitalian; 
per  quella  entrato  Ezzelino  con  fuc  gcr 
cominciò  contra  glihabitanti  far  grandifi'?! 
ma  crudeltà,  ma  in  gran  parte  aiutati  dal" 
tenebre  della  notte  fi  faluorno  parte  à  Rou 
go ,  e  parte  à  Ferrara  ,  oue  à  queflo  tempo 
trouaua  il  Marchefe  A  zzo  per  gouerno 
parte  in  Calaone ,  parte  in  Cero ,  parte  in  a 
triCaftelIij  e  parte  reflorno  morti,  epre/jjj 
e  tutta  la  terra  faccheggiata  :  volendo  p( 
Ezzelino  efpugnare  la  Rocca  ,  e  tutti  g 
altri  Caflellidcl  Marchefe ,  si  in  monte,  ce 
me  in  piano ,  nelli  quali  erano  molti  nobili, 
popolari  Padouani,  fuggiti  diPadoua  p( 
la  tirannide  di  Ezzelino  :  mafentendode 
to  Ezzelino ,  che  'l  Marchefe  fi  preparai] 
per  venire  al  foccorfo  de*  fuoi ,  fubito  f<  j  J 
ce  venir  nuoua  gente  si  di  Padoua  ,  <^  V  " 
cenza,  comedi  Pedemonte,  &  ingrofsò 
cflTercito  fuo  di  modo ,  che  non  temea  più  1  ' 
forze  del  Marchefe,  e  circondò  la  Rocca. 
con  tal  forma ,  che  niuno  potea  più  ne  yfc: 
re,  ne  entrare,  facendoli  attorno  molti  bel 
fredi:  li  pofe  anco  quattordeci  edificij,liquai 
gcttauano  giorno,  e  notte  grandiffime  pietn 
e  rujpauano  molto  le  muraglia,  &ilpataz 


i  del  M^irchefe ,  onde  li  falTi,,  che  vfciuano 
f  eano  grandiffìmo  danno  à  quelli  di  den- 
t  • ,  pur  da  Manfredo  de*  Paltanieri  nobile 
[•douano,  ilqual  era  Capitano  nella  Roc- 
c ,  valorolamente  era  difefa,  tenendo  be» 
f  nita  la  Rocca,  e  barbacani  de'ba.'eftric- 
e  che  non  poco  danno  facea no  nell'efler- 
c  o  d' Ezzelino,  ilqual  vedendo  per  quefta. 
V  non  poter  riufcireil  fuo  penfiero,  fece 
Viir  gran  numero  d'huomini  di  Alema- 
^  i ,  foliti  à  cauar  argenti  delle  minere ,  con 
Fiuti  de*  quali  in  pochi  giorni  fece  molte 
eie,  ilche  impaurì  molto  li  affediati,  ve- 
d  ido  da  varie  bande  forare  la  terra ,  e  co- 
li fcendofi  non  molto  tempo  poter  fi  difen- 
d  e  3  per  edere  delle  tre  parti  le  due  feriti ,  e 
ntrti,  &  hauendo  fatto  pili  giorni,  e  notte 
f<no  di  dimandar  foccorfo  ,  ne  mai  ha- 
ll ido  vifìo  effètto  alcuno  ,  deliberorno 
X\  derfi ,  Se  alli  otto  d' Ottobre  fi  refero  con 
f^  jatione  delie  pcrfone ,  e  cosi  lafciate  Tar- 
•T ,  e  munitioni  fi  partirno  .  Hauuta  la  Roc- 
;i  V  Elle ,  quella  lafciata  fotto  buona  guar- 
i  3  Ezzelino  andò  à  Baone ,  e  quello  con  la 
tnlefima  conditione  fi  refe ,  poi  andò  à  Vi- 
ge Zola ,  e  fece  il  medefimo  ,  e  fubito  volfe , 
:1  quello  Caftello  fu  fi'e  di  brutto,  e  fimil- 
mte  Vefcouana ,  ilqual  fubito  fiì  tutto  ab- 
orfciato,  e  diflrutto  :  dopò  andòà  Calaon  , 
^'i  Cero,  ma  vedendo  quella  imprefa.-» 
iiiciliflima  per  la  fua  fortezza^  per  cf- 
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fere  hormai  T  Inferno ,  fece  vn  forte  bel  ^ 
do ,  ouer  baftione  sii *i  monte,  doue  fi  v  J 
Calaon  per  difturbare ,  che  in  detto  Cai  [. 
lo  non  potcfìTe  andar  vetrouaglia ,  e  fat  ^ 
«nolte  mire ,  ouer  fpeculi,ouer  torri  a  lui  j 
il  fiume,  che  era  da  Padoua  à  Moncellcf<  , 
quelle  forni  di  buone  guardie ,  accioche 
il  detto  fiume  non  fi  poteflfe  portare  vei  - 
iiagliaà  detti  Caftelli ,  fletterò  più  d' vn'  - 
no  in  fede  del  Marchefe .  Mentre  Ezzel  d 
era  à  quefta  imprefa ,  vennero  à  lui  due  / 
bafciatori  da  Bergamo ,  mandati  da  qu  . 
Città  per  intercedere  con  lui  di  faluar  la  • 
ta  à  Bonauentura  Giudice  del  Podeftà  i 
Padoua,  ilqual  fu  pofto  in  carcere  per  ca  i 
delli  verfi  detti  contra  Ezzelino  :  gli  Am  - 
fciatori  ifporta  Tambafciata  fumo  race  a 
molto  allegramente,  e  data  buona  rifpta 
di  concedergli  quanto  deiiderauano,  e  ■• 
cretamente  mandò  con  gran  velocità  v  i  ; 
meflo  à  Padoua  à  far  intendere  ad  Anf  i-  ? 
ilo,  che  fenza  alcuna  dimora  doue  Afe  far  ■' 
capitare  Bonauentura  ,  e  cosi  fubito  e  \] 
dotto  ili  piazza  fiì  decapitato .  PofciaE::^ 
lino,  dato  alli  Ambafciatori  lettere  di' 
tiuealPodeftàdi  Padoua  ,  gli  licentiò  i 
allegro  volto  :  ma  trouato  Bonauentui 
morto ,  reftorno  di  mala  voglia ,  e  ben 
lìobbero  la  fraude  d' Ezzelino ,  e  mal  anii 
ti  contra  di  lui  ritornorno  à  Bergamo  :  v 
ne  dopò  Ezzelino»  Padoua,  e  ftato  iui< 
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j  orni  in  continui  fecreti  con  A nfedilio,  fi 
arti,  &  andò  à  Verona  .  11  giorno  dieiro 
lirno  per  ordine  fuodal  Podeftà  prefì  molti 
1  obili ,  e  potenti  huomini ,  imputati  d' ha- 
I  ere  vn  trattato  in  la  Città ,  e  furono  Aluife 
I e* Cortufi ,  Giouan*  Antonio ,  Alberto ,  e 
I  ricolò  fratelli  de  i  Belli ,  e  Graffi ,  AlefTio ,  e 
lardin  da  Mondo  ,  Alberto  de'Medelli, 
irancefco  da  Vigodarzere  y  e  Pietro  Gio- 
ii mbon  Notaro ,  liquali  tutti  fumo  giudi- 
kj  ti  à  morte  ,  infieme  con  Giacomo  delli 
iloflefani  ,  il  quale  era  tenuto  per  conto 
I  !lli  verfi .  Coftui  in  prefenza  di  tutto  '1  pò- 
I  )lo  ogni  fiata ,  che  in  publica  contionej»  > 
i  »m*  è  vfanza,  era  nominato  traditore,  ardi- 
i  mente  rifpondea,  che  mentiuaperla  go- 
,  e  condotti  in  piazza  fumo  tutti  decapi- 
ti ,  e  tutti  li  lor  beni  furono  pofli  in  com- 
une, eletorrifucrouinate  :  fu  ancora^ 
i  queflo  giorno  confinato  in  carcere  vn_3 
jan  numerodi  perfone  si  huomini,  come 
<»nne,  fra  liquali  fìì  Pietro  Riccio  Nota- 
1 ,  e  Rainiero  Peniza  Notaro ,  huomini  le- 
'j li ,  e  fecreti ,  con  imputatione ,  che  fbfTero 
ì  ti  confentienti  al  fatto  delli  verfì  contra 
lionor  d' Ezzelino  publicati;  ancora  detto 
£  no  Ezzelino  mandò  fue  genti  sii  1  Triui- 
lio,  e  diede  gran  guaflo  à  tutto  ilpaefe  5 
n  Alberico  fuo  fratello ,  vedendofi  inferio- 
t  di  forze  ad  Ezzelino,  cominciò  tentare 
fatica  di  pace^  ma  non  fiirno  d'accordo . 
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ARGOMENTO. 

Seguono  le  crudeltà  infinite  di  Ezzelino  con  ì 
Tadouani  con  falfipretefli  di  ribellioni  • 
€ongiure  accufati  da  vno  però ,  che  vit , 
cffcjo  nella  riputatione  appena  refla  lib  i 
ej]o  Ezzelino  daifuo  giufio [degno . 


N  detto  anno  1250.  Anfedifio  j 
i  Guidetti  Podeftà  di  Padouj  • 
volendo  eflèquir  quanto  da  I  • 
zelino  haueua  in  comandam(  •  e 
to,  fece  pigliare  Tomafo  Cajh 
negro  huomo  nobile ,  ricco ,  e  potente  :  Li 
non  per  altra  caufa  ,  le  non  per  efier  pan  m 
tedelIiDesIemaini,  per  viadi5peronelIr 
fua moglie,  che  fiì  figliuola  del  quondair 
Deslemaino  ,  la  qua!  famiglia  era  mo 
ibfpetta  ad  Ezzelino  ^  de  haueua  giur* 
non  folo  fradicar  quella,  ma  etiandio  tu 
r altre,  che  haueuano  attinenza  di  pare 
tado,  e  d'amicitia  con  quella  :  nonofta 
te  adunque  che  Giacomo  de'Guidotti  fi 
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Ilio  di  eflòPodeftà  hauefle  per  moglie  Ar- 
ida figliuola  di  detto  Tomafo ,  Io  fece  po- 
re  in  prigione,  intìeme  con  Giouanbonet- 
,  e  Cancelliere  fuoi  figliuoli ,  e  tutti  tre 
:  1  ono  polH  in  flcuriHìme  prigioni  ;  Cardi- 
)  terzo  figlio  di  Tomafo  :  fuggì  fimilmen- 
per  talcaufa  fumo  prefi  Alberto  Pappa- 
I  Ila ,  Marco  de*  Gaialardi ,  6c  Henrico  da 
]  >iana  nobili,  e  potenti  huomini ,  &  in  hor- 
3  le  prigioni  pofli  :  il  feguente  Mefe  di 
t  mmilliond'  Ezzelino  furono  condotti  à 
j  doua  tutti  tre  li  frateili  delli  Deslemaini , 
,\  (uali  fin'  hora  erano  flati  prigioni  in  An- 
j  rano  :  fatte  coadunar  tutte  le  genti  di  Pe- 
j  monte  ,  acciò  che  1  popolo  non  tumul- 
I  afTe ,  fiì  primo  in  piazza  condotto  Vber^ 
ilio  ,  &  iui  decapitato  :  il  feguente  giorno 
indotti  in  piazza  gli  altri  due  fratelli  Gi- 
(:rto,  ÒcArtufo  fumo  decapitati  :dapoi  di 
^mandamento  d*  Ezzelino  ftì  manciato  à 
""lerona  con  li  figli  Tomafo  Caponegro,  al- 
c  al  diede  tanta  corda,  che  eflènio  vecchio, 
iDri  sii  '1  tormento ,  e  cosi  morto  infieme,^ 
«  n  Cancelliere  fuo  figlio  fumo  mandati  à 
I  doua  ,  de  in   piazza   fumo  decapitati  . 
«iambonetto  l'altro  figlio  del  fopradetto 
'  amafo ,  haucndofi  egli  medefimo  con  gran 
oftanza  in  prigione  con  li  denti  troncata 
.  lingua,  e  per  T  intenfo  dolore  morto  fu  fi- 
^  ilmente  in  piazza  decapitato  .  Alberto 
jjppadella,  Henrico  da  Poiana,  d<  Marco 
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^e  i  Baialardi  morirnodi  fame  nelle  Zili^. 
^uefte  cofe  fumo  molto  dolorofe,  e  fp; 
uenteuoli  al  popolo ,  e  non  poco  fi  marau 
gliò  ogn*  vno ,  che  Ezzelino  haueflfe  vfata. 
tanta  crudeltà  verfo  la  famiglia  dei  Desi 
maini ,  efTendo  (lati  per  adietro  molto  fui 
diletti  non  folo ,  ma  parenti  :  quefloann 
morì  Federico  imperatore  :  CeIo,eCalac 
Caftellidel  Marchefe  fi  refero  ali*  obedien; 
d'Ezzelino ,  e  li  difenfori  fi  partirono  con. 
iue  armi ,  &  hauere  :  tiì  rouinato  il  palazzc 
e  torre  de  i  Deslemaini ,  ilqual  era  nella  co] 
trada  di  Pontealtina,  e  quello  di  Toma 
Caponcgro ,  ilqual  era  in  rouma,  e  caiia 
tutti  li  fondamenti ,  il  mefe  feguente ,  che 
il  Decembre ,  Anfedrfio  Podefià  di  Padoi 
fecretamente  chiamò  il  nobile  ,  8c  valerci 
huomo Guglielmo  da  Campo  San  Piero, 
gli  difiè  quefte  parole,  ouero  fimili .  Il  mi 
Signor  Ezzelino  mi  ha  commefix),  che  io^ 
debbia  dire,  e  per  fua  parte  comandarej 
che  immediate  dopò'l  mio  comandamei 
to  voi  facciate  diuortio  ,  e  vi  fepariate  da. 
Amàbilia  vofì:ra  moglie ,  perche  cflièndo  L 
figlia  dd  quondam  Artufo  de  i  Deslemaini 
ilqual  con  tutta  fua  progenie  alli  giori 
paflati  è  flato  come  traditore  deir  Imperi 
decapitato,  e conueniente cofa ,  cheniun 
amico,  e  fedele  d'Ezzelino  tenga  parenti 
do ,  ne  amicitia  con  fimili  inimici ,  e  ribel 
della  Corona ,  6c  io  come  voflro  buon'  am 
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,  • ,  e  parente  vi  efTorto  à  farlo ,  &  vorrei , 
le  lo  hauefte  fatto  da  voi ,  fenza  che  vi  fuf- 
ftato  comandato,  che  beato  voi .  Gugliel- 
o  intefa  tale  ambafciata ,  com'  huomo  fa- 
io,  edifcreto,  lidiflTe,  che  era  prontiffi- 
o  à  far  quella,  e  maggior  cofa,  quando 
)nofcerà  farai  fuo  Signore  piacere ,  ma-* 
he  prima  volea  andare  fin'  à  Verona ,  e  ve- 
er  le  queflaera  fua  ferma ,  bc  irrcuocabile 
pinione ,  che  quando  cosi  farà ,  eficquirà  il 
IO  volere ,  e  dette  molte  parole  in  ifcufa-o 
la ,  tolta  buona  licenza  d*  Anfedifio  parti , 
:  andò  molto  di  /naia  voglia  à  cafa  fua_»  : 
Lnfedifio  fubitocon  vnmellò  à  pofta  kct 
iper  ad  Ezzelin  quanto  haueua  fatto ,  e  che 
Guglielmo  il  giorno  dietro  faria  alla  fua«5 
)  refenza  ,  ecosifiì ,  giunto  Ezzelino  Io  fe- 
c  pigliare,  e  con  tutta  la  fua  famiglia  fiì 
ondotto  ad  AngaranofuoCaMIo,  pofto 
lon  molto lontan  da  BafTano,  doue  fletter 
n  ofcura  prigione  fei  Mefi,  pur  volendo 
ìzzehno  sfogare  la  fua  rabbia,  laqual  gii 
nolti  anni  hauea  contra  quefta  nobile ,  e_5 
.egna  famiglia  ,  e  fpingerla,  che  più  non  gli 
efìade  memoria ,  mandò  molti  fuoi  foldati 
.d  Angarano,  e  tolto  Guglielmo  Io  conduf- 
eroà  Padoua ,  e  Io  confignorno  ad  A^fedi- 
ìo  ,  ilqual  hauuta  tal  commifiìoneda  Ezze- 
ino  il  medefimo  giorno  ,  che  fiì  il  giorno  di 
Jan  Bortolamio  Apoftolo ,  fatta  armare  tut- 
aJa  geme  da  piedi ,  e  da  cauallo  condotto 
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in  piazza  fiì  decapitato ,  huomo  verameni 
tanto  amato  da  tutto  *i  popolo  per  le  fue  ii 
finite  j  degne  ,€  buone  opete ,  che  pochi  fu; 
jio ,  che  non  piangefTero  la  morte  fua ,  e  fle 
xc  dctroHcato  in  piazza  tutto  quel  giorno 
per  non  eflèrli  huomo  si  ardito ,  che  hauefi 
animo  di  farlo  fepellire ,  per  non  efìTer  not; 
ro  .  Al  fine  la nobii  donna,  la  Contefla  e 
Aria  figlia  d^l  quondam  egreggio  j  enobil 
huomo  Alberto  da  Baon ,  e  Maria  fua  figlia 
e  del  quondam  Ghirardoda  Campo  San.' 
Piero  con  molte  fue  Dongelle,  e  feruitric 
con  molte  lagrime  andorno  in  piazza  ,  e  pc 
fero  il  corpo  del  nobile  giouane  in  vna  cai 
fa ,  e  con  molte  cere  lo  por  torno  à  Sant» 
Antonio  5  doue  nelle  fepolture  de'  fuoi  mag 
glori  fu  fepolto  fcnza  altra  pompa ,  perch 
Hon era  lecito à  niuno  ,  che  era  giudicato; 
morte  per  tal  fententiaeflere  iionorato  da» 
parenti ,  ne  da  amici .  il  giorno  dietro  ftì  da 
to  principio  à  ruinar  il  Palazzo  ,  e  Torre  d 
Guglielmo ,  la  qual  era  nella  contrada  d 
San  Lonardo ,  8c  in  breue  fiì  rouinata  fin 
alia  terra  .  Ne  altro  reftò  di  quefta  nobil< 
famiglia,  fé  non  vn  picciolo  fanciullo  no- 
mato Tifo  Nouello  ,  il  qual  hi  figlio  de 
quondam  Tifo  ,  Auo  del  fopradetto  Gu 
glielmo decapitato,  ediGuardionefiada_j 
Peraga.  Qucfì:o  fanciullo  tantoflo,  che  fi 
intefa  la  cattura  di  Gugliehnoin  Verona^ 
iù  dajla  madre  prudentifTima  mandato  irLj 
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'enetia ,  doue  anco  elìa  andò  dopò  la  mar- 
cii Guglielmo  ,  e  la  rouina  del  fuo  palaz- 
)  .  Cosi  reftò  quaiì  eftinta  tanto  nobile.^  » 
gran  famiglia  ,  e  tutto  il  Tuo  hauere  fu  po- 
o  in  communc .  Dopò  Anfedifìocomin- 
lò  con  fottilidlmi  inquifitione  intendere 
ittc  le dependentie ,  SI  d' affinità,  qual  di  a- 
licitia  dei  prefato  Guglielmo,  tutti  quefli 
Il  fece  ponete  in  Caltello  nelle Zilie  ,  ài 
lodo,  che  hi  vn  tal  numero,  che  empi  le 
arcerc,  che  flauano  talmente  fìretti,  che 
iolti  s'aftòcauano,  e  perche  troppo  longa 
[iftoria  farebbe  à  dir  il  nome  di  tutti,  folo 
irò  d'alcuni  più  notabili,  e  nobili  huomi- 
i ,  Alguifcode'Cortufi,  HonoratoéCata- 
io  da  Terragola,  Pietro  Mu  ila  to,  G  ia mbon 
alza,  Giacomo  Dotto,Aluerico  de'  Zucchi 
JefìTandro de' Paradisi,  Afraniode'  Nigri, 
vuezuto  de'  Rogati,  Conflanzo  di  Tadij, 
kuocato  da  NoaIe,Giouanni  de'Sanguinaz- 
i,  lìquali  tutti  con  le  lor  famiglie,  moglie, 
figli  furono  prefì  iimiliter  molti  legali ,  & 
greggi;  mercadanti ,  notari,  ^  altri  huomi- 
i  popolari,  che  furono  accufati  :  con  tutte 
i  loro  famiglie  furono  incarcerati  di  mo- 
o  ,  che  fiì  cofa  lacrimofa ,  e  fpauentofa  da 
edere,  e  pur  che  vno  fbffe  flato  accufa^ 
o  vna  fola  volta  hauer  parlato  con  Gu- 
;lielmo  da  Campo  San  Piero  baftaua,  e_? 
ubito  era  prefo  ,  molti  fuggirono  chi  à 
/eiKCia^  chi  à  Ferrara  ,  chi  akrousj  fri 
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liquali  fiì  Guido  da  Noale,  nel  principi' 
fuggi  con  molti  altri  nobili  .  Al  medefiiii 
tempo  ftando  Ezzelino  in  Verona  tenea  c< 
fé  molti  nobili  j  e  potenti  huomini  Padoi 
nidi  quelli ,  che  più  gli  erano  fofpetti  sì  r 
biliqual  popolari,  fra  li  quali  eraGiou3 
ni,  e  Pietro  da  Peraga  congiunti  diflret  ì 
parentado  con  la  famiglia  da  Campo  Sar 
Piero,  liquali Ezzelino volendofì  leuare 
piedi  gli  feceaccufare,  che  haueffero  vn 
trattato  con  il  Legato  della  Chiefa,  e  con 
Marchefe,  fubico  prefl  hcbbcro  tanto  te 
mento  cheambedui  morirono  di  dolore, 
COSI  morti  furono  mandati  in  diuerfi  gic 
ni  à  Padoua ,  &  in  piazza  decapitati  in 
quefto  giorno  ,  fli  prefo  Hettore  Pedelegi 
huomo  nobile ,  e  ricco  infìemc  con  Tauel 
da  Confèlue  huomo  popolare  ,  liquali  v 
dendo  vfar  tanta  crudeltà  vno  con  Talt 
hauea  detto  male  d'Ezzelino,  condotti 
palazzo  il  Tauella  diftrigatoii  delle  ma 
de'fatelliti  del  Podeftà  volendo  fuggire 
gittò  da  vna  fìneftra ,  e  fi  rupe  il  collo , 
Hettore  fiì  fubito  impiccato  al  palazzo,  r 
uinata  la  fua  cafa  fin  sii  li  fondamenti ,  e  p 
fti  li  fuoi  beni  in  commune,  e  cosi  ogi 
giorno  Ezzelino  efiTcrcitaua  la  fua  tirann 
decrudelifiìmamente,  nellamifera,  e  ma 
auuenturata  Città  di  Padoua  ,  &  horm; 
r  hauea  talmente  disformata ,  che  piti  non. 
hauea  faccia  di  Città ,  si  in  occidere ,  e  cor 
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;imar  il  popolo ,  sì  in  ruinare ,  e  diftriigge- 

i:  li  palazzi,  e  torri  de' nobili ,  qual  in  pri- 

,  ir  ogn'  vno  di  tutte  le  lor  ricchezze ,  e  be- 

i,  SI  giuftamente  qual  ingiuftamente  ,  ne 

I  auendo  rifpetto  ne  à  cofe  facre ,  né  à  profa- 

2  ne  meno  à  feiTo ,  ne  ad  etade ,  ma  centra 

§n' vno  vomitando  il  fuo  veneno,  haueua 

i  iene  tutte  le  prigioni ,  che  haueua  in  Pado- 

1  d'  h  uomini,  di  donne,  e  di  fanciulli,  ogn' 

3ra  nemoriuanoda  fame,  da  puzza,  e^ 

altri  fimili  incomodi  ,  chemai  non  fu  vi- 

i  la  maggior  crudeltà  :  perilcheogn'vno 

ggiuapur  che  li  venille  commodità  ,  ma 

n  fedi  fio  Podefti  di  Padoua  fotto  pena_-9 

dia  vita  vettaua ,  cheniunopotellè  fuggi- 

' ,  e  tenea  guarde  per  tutto ,  di  modo  ,  che 

a  cofa  neceflaria  di  ftare  alla  difcrettione 

iquefìo  crudeliflimomoftro  ,  ilqual  sfo- 

iindo  la  fua  rabbia  haueaquafidiftrutta  la 

ifelice  Città  in  vendetta  di  molte  ingiurie  > 

hediceua  hauerehauute  perlopafTato  ,  in 

jriuato,  Oc  in  publico  quando  più  fiate  la-? 

ommunità  di  Padoua  mandò  fua  gente  à 

irgli  danno  nelli  fuoi  Cartelli ,  eluochi ,  e 

:rònonpretermettea  forte  niuna  di  perfe- 

Jtione  contrai!  mifero popolo,  e  mandò 

tore  alcuni,  che  nel  principio  della  fuati- 

mnide  haueua  mandati  oftaggi  in  vari) 

lOchi,  fra  quali  fiì  Guglielmo' da  Carturo 

juomo  ricco,  e  fauio  con  Ghirardo  ,  de 

zzelino  fuoi  figli,  Bonifacio  Scintilla-?, 

H    4  Hen- 
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Henrico  de*Paradi/ì  ,  Franco  de'Tranfa 
garJi,  Alberto  da  Vigodarzere,  MariiI  > 
daGualperto,  ^' alcuni  altri ,  liqualicc 
dorti  à  Padoua  fumo  in  piazza  decapitar , 
dapoi  fece  pigliare  alcuni  altri,  liqualifi 
no  trouatiefler  parenti  delUDeslemainij 
di  quelli  da  Campo  San  Piero  :  fra  Jiqu 
fii  Brifco  de'  Brefchi ,  Vando  da  Vigonz 
Antonio  de'  Naticheri ,  Giacomo  di  Bori 
li,  Giacomo,  e  BortolamiodiGatarold , 
Simon  d' Aribcrto,  Giacomo  de' Rogat  , 
Benedetto  de*  Ronchi,  6c  Andrea  fuo  Pad  , 
con  Prouolo  fuonepote  ,  Orlando  Capo  : 
Lifta ,  Rinaldo  delli  Otti ,  e  molti  altri  no 
li,  notarij,  mercanti,  e  popolari,  con  tu  ; 
fue  famiglie,  mafchi,  e  femine,grandi,e  p;  • 
coli,  liquali non  potendo  ilare  nelle  prigi  • 
nidi  Padoua,  per  non  eflèr  piene,  maftiu 
te ,  Anfedifio  li  mandò  à  Cittadella ,  nel  e 
girone  hauea  fatto  vna  fortiffima  prigion 
alla  qual  pofe  nome  Malta  ,  nella  quale  tu 
fumo  imprigionati .  A  quello  tempo  in  M 
roflicaGirardo Scacco  nobile  Padouano 
decapitato,  perche  fece  parole  con  Ciac 
mo  de'  Guidotti  fratello  d' Anfediiìo,  ilqu 
era  Capitano  in  MarofHca,  in  Padoua  furi 
ritenuti  tutti  li  fuoi  parenti^  &  amici,  1 
liquali  fiì  Henrico  Archidiacono,  e  Can 
nico,  di  Padoua ,  Henrico  Abbate  di  Ca 
rara  .  Filippo  Henrico  ,  Se  Alberto  frate 
delli  Ekherij  ,  ouer  Égenoli  ,  Anton. 
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Vguccione,  (k  Alelfio fratelli  delli  Aledì, 
Alberto  Alclerando,  e  Lonardo  fuo  figlio, 
)uefliduevltimi  fiirnapreliper  hiiiere  vna 
tonna  in  cafa  della  famiglia  de'  Belli,  egraf- 
1  ,  laqual  l'anno  inanzi  era  fiata  giudicata 
ibella  d'Ezzelino,  liquaii  tutti  fumo  im- 
>iigionati  in  Cittadella ,  li  quali  fumo  tutti 
n  numero  tento,  e  cinquantacinc]-ue .  E  per- 
■he  troppo  cofa  lunga  farebbe  nomarli  tut- 
i  y  COSI  huomini,  come  donne ,  i quali  tutti 
•ome  pecore  erano  pofìi  à  rifu  fa,  e  quelli, 
he  moriuano  itauano  tanto  nella  prigione  > 
he  puzzauano, e  pcT  il  fcttore  tale  moriua* 
10  in  gran  quantità ,  ma  ogni  giorno  molti- 
ilicauano,  e  ne  erano  imprigionati  delli  ai- 
ri .  Il  medefimo  era  nelle  prigioni  di  Pado- 
la  ,  nelle  quali  mori  vn' infinito  numero  sì 
li  huomini ,  come  ài  donne,  l' anno  fcgueii- 
c  1252.  Furono  condannati  à  morte  Vali- 
lo  di  Vigonza   ,   e  Brifco  de'Brefchi  • 
Mentre  ì\  Podeflà  di  Padoua  in  publica.^ 
loncionelichiamsua  traditori  d'  Ezzelino, 
3iifto  arditamente  diceua  lui  mentir  per 
a  gola  ;  persiche  vn  foldato  del  Podeflà 
acetato  mano  alla  fpada  diede  à  Brifco  vna 
,ran  ferita  :  di  che  il  Podeflà  n'  hebbe  non 
)oco  difpiacere  :  fatti  condurre  li  condan- 
;ati  in  piazza  gli  fece  decapitare.  Da  i'^i 

pochi  giorni  fu  cominciato  vn  rmouo    , 
lodo  di  cruciato  contra  il  feflb  femineo  ,  e' 
:)ntragU  iiuiocenti  fanciulli,  percioche^ 
li     5  à  nxoi'« 
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a  molti  fii  tagliato  il  nafo,  ad  altri  canai 
gì'  occhi  j  ad  altri  tagliate  le  mammelle ,  e 
molti  fanciulli  fumo  cabrati  ,  deìii  qual 
molti  morirono  di  dolore .  A  quefto  tem 
pò  per  leuar  tutte  le  commodità  à  Padou 
ni  di  ribellar/ì ,  e  per  dar  maggior  afflittio 
ne  al  popolo  j  mandò  alcuni  Tuoi  Capitani 
Padoua  con  moki  foldati,  delli  quali  alloi 
già  vn  per  quartiere  della  Città.  L'vnoei 
detta Frelàpaglia  alloggiò  in  Ponte  Altina) 
1  '  altro  Giorgio  da  Feltre  alloggiò  nel  quai 
tiere  del  Domo ,.  V  altro  Guido  da  Mellcdo 
alloggiò  nel  quartiere  di  Pontemohno  ,  T  a 
troCrepado  da  Celioni,  alloggiò  nelquai 
tiere  di  Torrefelle,  qaefti  quattro  Capitar 
hauean  commidione,  e  libertà  di  poter  dii 
notte  entrar  in  cafa  di  cui  à  loro  parca,  pe 
vedere  fé  in  tal  cafa  fi  ordiua  qualche  trac 
tato ,  ouer  fé  gli  erano  arme ,  e  così  era  r 
dotta  la  Città  à  tanto  mifero  ftato ,  che  niu 
no  non  ardiua  aprire  la  bocca  vno  con  V  al 
tro,  ma  taciti  ftauano  :  neglierapur  lecit 
piangere  la  fua  miferia ,  perche  erano  note 
ti ,  e  quello  non  folamente  era  nella  Città 
ma  nelle  ville  ancora,  e  Camelli  del  Padc 
uano .  In  Picue  di  Sacco  occorfe  che  vn. 
giorno  hauendo  Crepada  da  Bellon  mar 
dato  alcuni  fuoi  foldati  à  Pieue  di  Sacc 
per  vedere  fé  in  quello  fi  trattaua  cofa  che 
fbflle  contra  il  Stato  d'Ezzelino  ,  venner 
à  parole  con  yn  Gaggino  giouane  auda 

ce, 
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e,  &  animofo  di  detto  loco >  nondimeno 
cnuti  all' arme  il  prefato  Gaggino,  che  era 
ronto  di  mano  vccife  due  di  quefti  folda- 
,  cfubitofuggì  verfoRouigodoue  fi  fal- 
ò  :  cjueftofU  nel  principio  dell' anno  125  ?. 
jbito  fii  prefo  fuo  Padre  nomato  il  Rodo  , 
due  fuoi  fratelli  1'  vno  detto  Konacorda, 
r  altro  Antozzo  j  quelli  con  alcuni  altri  da 
icue  di  Sacco  fumo  condotti  à  Padoua  ,  e 
ì  fatto  fama,  che  haueano  intelligenza-» 
Dn  alcuni  Padouani  y  &  haueuano  tratta- 
)  contra  Ezzelino  :  fu  prefo  vn  fcolaro 
remonefe,  ilqual  haucua  nome  Michele, 
:  era  quello,  che  rrfenaua  l' ordine  del  trat- 
to, &  haueua^dato  il  giuramento  à  tut- 
li  congiurati ,  dapoi  in  Padoua  fiì  prefo 
lidufe  Buzzaccarino  ,  Gieronimo  da-» 
►lìualperto,  pagano  de' Caui  di  Vacca,  Ni- 
)lò  di  Sale ,  e  moki  altri  nobili ,  e  popola- 
j  furono  etiandio  in  Verona  prefi  molti  di 
lelli ,  che  erano  badanti  apprelFo  Ezze- 
no  ,  fra  li  quali  fiì  Henringino  da  fiume, 
jer  di  Baialardi,  e  due  fuoi  figli  con  tuc- 
la  fua  famiglia.  Giouanni  del  Moro,  e 
omafo  Tuo  figliuola,  e  tutta  la  fua  fami- 
ìa,  Antonio  Monardo  Medico  d'Ezzeli- 
0,  Benaco,  eTomafo  de'Bonaldi,  fami- 
liari Òl  Ezzelino,  quali  furono  tormentati , 
morti  nel  tormento ,  fumo  ambedui  por- 
ti à  Padoua ,  e  cosi  morti  fumo  decapita- 
inpiazia,  &  abbrufciati,  àquefto  me- 
H    6  dcfi- 
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defimo  tempo  Ezzelino  in  Verona  prefè 
PariOo  da  Sauonara  popolare  Padoiiano ,  i 
qual  peroflaggioftauaà  Verona,  ».^era  a 
cufato  di  tradimento .  Anfedilìo  Podeftà 
Padoua  hebbe  lettere  da  Ezzelino,  de  in 
quella  notte  medefiraa  fece  pigliare  Gioua 
domenico ,  &  Meneghino  fuoi  fratelli  ce 
tuttala  fua  famiglia,  e  da iui  à  pochi  gio 
ni  Parifio  ili  portato  morto  da  Verona  , 
in  piazza  decapitato  ,  il  giorno  dietro 
fatto  il  medeflmodi.Giouandoracnico,  e 
Meneghino  fuoi  fratelli  ,  Ancora  Ezzelii 
in  Verona  fece  pigliare  Guerzo  Manzoni 
Cittadino  di  Padoua,  e  fimilmente  in  I- 
doua  per  auifo d'Ezzelino,  ilPodeflà  k 
pigliar  fuo  Padre  HenricoManzone  hucn 
lV  ottima  vita  ,  e  fama  ,  ilquale  era  fta 
molti  anni  per  fua  integrità  eilattore  d'£ 
zelino  in  Padoua  dóh  intrate  publiche. 
A  queflo  tempo  in  Padoua  erano  rarifìTir 
h  giorni  ,  che  non  fofle  ritenuto  quale 
vno  sì  nobile  ,  qual  popolare  j  il  mede 
mo faceua Ezzelino  in  Verona,  ogni  gic 
no,  fi  leuaua  de' piedi  qualche  Padouan^ 
di  quelli,  che  teneaper  oflaggi,  che  era 
vn  grandiffimo  numero  ,  faceua  accuf 
gli  da'  fuoi  miniftri ,  chi  d'  vna  cofa ,  e  e 
dcH'altra,  occorfe  in  quefti  giorni,  ch( 
venne  à  Verona  vn  melTo  ,  ilquale  porr 
uà  vna  lettera  ad  Ottone  Volpe  ,  vno  d< 
ii  pili  fauoriti  SecKcari ,  che  hauelle  £ 

zeli" 
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•I  elino  ,  e  fé  bea  era  Padouano,  era  però 
smpre  ftato  fedele  ad  Ezzelino  ,  e  detto 
rjello  giunto  in  Corte  nontrouando  detto 
)ttone,  che  à  cafo  quel  giorno  era  f^aora_^ 
;clU  terra,  diede  le  lettere  à  Giramcnt^^ 
ratei  naturale  di  Ezzelino,  ilquai  i;li  prò- 
nefle  darle  à  quefto Ottone,  ilciòfapendo 
izzelino  li  fece  dar  tal  lettera  al  frat dio , 
!uella  aperta  tanto,  che  vide  la  fottofcrit- 
lone.  che  diceua .  Frater  Albcrtinus  de  Pa- 
luaOrdinisFrarrum  Minorum;  perche te- 
nca  molto  quelli  Frati ,  perche  nelle  loro 
:  )redicationi  per  tutta  la  Chriftianità  anda- 
vano ftraparlando  della  fua  tirannefca  vita  , 
i  per  tal  caufa  molti  ne  tenea  imprigiona- 
i.  Irato  aperfe  la  lettera,  e  dopò  le  debite 
alutationi  Frate  Albertino  ,  ilqual  era  alla 
oortc  di  Roma  confbrtaua  fuo  Cugino  Ot- 
tone Volpe,  che  fleflè  di  buona  voglia,  che 
preflo  il  Pero  era  per  cafcaredel  albero  per 
sder  tanto  maturo,  che  più  non /ì  poteua 
mantenere,  e  foggiongeuadibreueilLupo 
faria  sforzato  vfcire  delKofco,  lequal  cofe 
^  :onofcendo  Ezzelino  tutto  eiTer  dette  fo- 
pra  lui,  molto  irato  contrad' Ottone  Vol- 
pe lofecefubito  mettere  in  prigione.  Se  il 
giorno  dietro  furono  in  Padoua  prefi  tutti 
li  fuoi  parenti  con  tutte  le  fue  famiglie__5 . 
Guerzo  Volpe  fuo  fratello,  Lonardo  de'Cu- 
ticelli,  Orlando ,  e  Turpin  Notari ,  &  Hen- 
lito Braganza ,  e  fuofigliocon  molti  altri 

furo- 
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furono  ancora  prefì  in  Padoua  molti  nob 
li,  accufati  da  Michele  Medico  qual  io  h^ 
detto,  eh'  era  flato  prefo  in  Verona .  Coftu 
accusò  molti  ingiuftamence,  perilche  molt 
ne  fumo  decapitati .  Fiì  fimilmente  giudi 
cato  à  morte ,  condotto  in  piazza  prcfente. 
tutto'l  popolo  difle  hii  efier  vngran  tradi 
toreper  haueraccufato  tanti  buoni,  &  in  j 
jioccnti  huomini  ,   nominandone  molti    ' 
chiamandofi  in  colpa,  e  di  tanta  faa  iniqui 
tà  domandando  perdono  à  Dio,  fii  decapi 
tato ,  in  Verona  parimente  furono  decapi 
iati  molti  Padouani  popolari,  fra  li  qua! 
flì  Giacomo,  e  Conte  fratelli  delli  Gagi 
ni,  Varafino,  e  Salomon  della  Mandria^ 
Picardo  de' Picardi  j  Pietro  Siluan ,  Rigo 
lotto  Cantarino  ,  e  molti  altri  huomini  d 
honefta  conditione ,  imputandoli,  cheha- 
tieflfero  confpirato  contra  la  perfona  d'Ez- 
zelino, di  quefti  alcuni  morti  siì'I  tormen- 
to ,  fumo  decapitati  al  principio  di  Settem- 
bre di  detto  anno.  Ezzelino  in  Verona  te- 
nea  molto  gran  numero  di  Padouani,  fide 
popolari ,  come  de'  nobili,  di  quelli ,  chej 
gli  erano  più  fofpetti ,  occorfe  che  à  que- 
llo tempo  fumo  accufati  Monte ,  &  Aral- 
do da  Moncellefe  fratelli,  huomini  nobili," 
^valorofi  :  prefì,  e  condotti à corte, gri- 
dauano  molto  forte,  dicendo,  ne  loro,  né 
i  fuoi  predecefìTori  efIer  flati  mai  tradito- 
ri :  in  quello  giunfe  Ezzelino ,  e  li  difìfc? 

mol- 
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ohe  ingiuriofe  parole  j  per  le  quali  Mon- 
,  come  huomo  fèrocifììmo ,  e  potente^, 
oruppe  in  tanca  colera,  che  orbato  della 
gione  fi  lanciò  adofTo  ad  Ezzelino ,  e  gec- 
Telo  focto  ,  e  non   hauendo  arme  ,  co  i 
:nti  in  più  luoghi  li  guaito  il  volto,  e^? 
>n  ambe  le  mani  pigliatolo  nella  gola  1*  ha- 
|;ria  affogato,  pia  Giacomo  Schinella Pa- 
puano nobile,  e  molto  fedele  ad  Ezzelino 
icciata  mano  alla  fpada    feri  sii  '1  capo 
^onte ,  e  dopoi  corfero  molti  foldati ,  onde 
egli  con  fuo  fratello  tagliato  à  pezzi  :  Ez- 
.  jlinofiì  portatocon  tutta  la  faccia  guafta 
i  camera ,  e  flette  molti  giorni  in  mano 
;'  Medici  à  guarire  :  fece  poi  Ezzelino  ìxl^ 
erona  pigliare  Garnarolo  huomo  nobile,  e 
eco,  per  effer  ftato  accufato,  c'haueua 
Dnfpirato  contra  fua  perfona .  Ad  vn  me- 
efimo  tempo  in  Padoua  Anfedifio  fece  pi- 
liareil  Maeftro  dell'Ordine  delli Frati  A- 
manni  nomato  Frate  Alcffio  fratel  carnale 
i  Garnarolo  ,  e  fu  mandato  à  Verona ,  poi 
ì  prefo  Ricciardo  da  Santa  Croce  Notaro , 
qual  era  molto  famigliare  amico  del  detto 
rate  Alelfio , alliquali  fu  imputato ,  che  vo- 
^fifero  fuggire  ,  Se  andare  alla  banda  del 
4archefe.  Ricciardo  mori  sii '1  tormento: 
'rate  Aleffio  fiì  flrangolato  in  prigione,  Gar- 
narolo ili  sii  la  piazza  di  Verona  fquartato  • 
i  quefto  tempo  fiì  prefo  in  Verona  Alberto 
^ado  nobile ,  e  potente  Padouano ,  ne  altro 

gli 
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gli  era  ftato  oppoflo ,  fé  non  che  era  ftretc 
fimo  amico  di  Frate  Aleilio  fopradetto  : 
prefo  ancora^,  né  però  s' incefe  la  caufa ,  G 
rardo  da  Parma vno de'  più  famigliari, 
intrinfechi  fauoriri  d'Ezzelino,  it  qual^ 
l'hauca  feruico  già  più  di  anni  difdocto, 
dormiua  nella  fua  propria  camera  con  iu 
e  cosi  di  giorno  in  giorno  procedeu  a,  ecr*  j 
fceua  la  tirannia  d*  Ezzà.mo,  fu  prefo^e  mo 
toGirardo,  Se  vn  numero  infinito  di  mife 
Padouani,  si  in  Padoua ,  come  in  Veroni 
alli  quali  erano  imputati  con  falfe  accuf;  j 
lioni  trattati ,  e  tradimenti ,  ne  hauea  rifpe  ' 
to  ad  etade ,  né  à  fedo  ;  ne  dirò  folo  vna  pa 
te,  perche  non  mi  dà  T  animo  d'ha uere  tani 
memoria ,  ch'io po(B dire iltutto ,  ni prei 
Briflàfallo  Notaroeon  tre  fuoi  figli ,  e  pc 
Ygo  di  Santa  Vliana,  poiOttolino,  e  Sii 
tieftro  delii  Ottoiini  fratelli  ,  e  cameriei 
d'Ezzelino ,  furono  prefi  per  hauere  vifìtat 
in  prigione  Vgo  fopradetto,  Tropirjo  del 
Aluarotti  da  Brufeg^na  Notaro  ,  Guide 
To  Alberto  Trafo  figlio  di  Conte  Schine 
la,  FragalaitaCapod' Vndra,  e  Tauaneli 
fuo  Cugino ,  Aìdrouando  da  Vigodarzere 
VgOy  &  Vgolino  de  i  Schinclla  :  à  Giace  | 
mo  filo  fratello  fu  fatta  gratia  ,  e  quefltì 
perche  fu  caufa  di  liberare  Ezzelino  dalle:,  ' 
mani  di  Monte  da  Moncellefe ,  quando  in-j 
Verona  lo  gettò  in  terra  :  non  oftante  pe 
rò  queftofil  confinato  in  Bolzano^  benché 
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lueria  meritato  vn  laccio  pili  predo ,  che 
1  efliho,  per  quefto  fiì  liberato  da  morte 
;Ii ,  e  Michele  fuo  figliuolo ,  fu  ancora  pre- 
\  Tomafo  da  Santa  Vliana  ,  e  Luca  fuo 
atello  :  Pietro  bon  delli  Annini  Notaro , 
.rtulìno  delli  Vnnij,  Auezuto,  e  Nicolò 
e'  Rodi  ,  Deslemamo  de'  Pregotti  Nota- 
) ,  Pietro ,  e  Benuenuto  de'  Faualefìfi ,  Vi- 
riliano  de'  Vitelliani  ,    Antonio  Cigotto 
Jotaro ,  Pietro  Fregapani  mercante  da  pan^ 
i ,  ORoiTino  Orefice ,  PiccioF  huomo  Spe- 
:ale,  Ó<:  Antonio  fuo  fratello ^  ZilioNoua- 
)Io  ,  e  molti  altri,  che  troppo  faria  lunga 
ofa dirli  tutti,  si  nobili ,  come  popolari, 
quali  fin'  à  quefto  giorno  furono  riputati 
più  cari ,  li  pili  diligenti ,  li  più  fedeli  ami- 
i,  e feruitori, che hauefìfè Ezzelino  in  i^a- 
oua  :  tutte  le  famiglie  de^  fopradetti  fur- 
io pofte  in  prigione  ,  e  tolti  tutti  li  fuoi 
»enisi  Itabili,  come  mobili,  &  il  mede/i- 
no tilde  gli  infrafcritti,  liquali  furono  pre- 
i  dapoi  per  molte  fìmulate  imputationi  , 
ome  Triuifolo  Fabro  :  à  lui  fiì  impofto, 
he  faceflTe  chiaui  contrafatte  alle  porte^ 
ella  Citcà  ,  Bertolagio  del  Prato  Nota- 
o ,  per  appartenere  per  linea  di  parentela 
1  fopra detto  fabro ,  e  Manfredino  fuoPa- 
Ire  ,  e  Bclofo  fuo  figlio  .  Tomafo  ,  e  Pi- 
uno  frarclii    d' eilo 'Manfredino  ,    Alme^ 
lardo ,  e  Giouanni  d' elio  Pipino,  Marco  fi- 
gliuolo di  Tomafo  3  LonardoGiouambona 


Raprandin,  eGiouambiionfuoi  figli, Gj. 
fue  genero  di  Lonardo,  Otto  fuofratelL, 
Fiorauante,  e  Tomafo  figliuoli  di  Giouai. 
buon  ,  Carnarolo  Padouan  dal  prato  cogr . 
minato  Conte ,  liquali  tutti  erano  huomi 
popolari ,  mercanti ,  e  di  buona  condition 
non  per  altra  caufa ,  fé  non  per  efìTcr  amici 
parenti   del   fopradetto  Triuifolo   tabrc 
Fumo  anco  prefi  molti  Cittadini ,  parte 
Verona ,  parte  inPadoua ,  fra  li  quali  fiì . 
loifio  de'Leniici,  Pietro  delli  Anfeluin 
Giordano  de  i  Falerotti,  Pietro  degli  E 
glefi,Patarodelli  Buzzacarini,  Henrico  d( 
li  Gattari ,  Vgo  delli  Scrouigni ,  Aldroua 
do  da  terra  dura  5  eGiouan  de' Viceliani 
non  per  altro ,  le  non  che  fii  trouato  ed 
quefti  tutti  ftrettiffimi  parenti  di  Tifo  n< 
nello  da  Campo  San  Piero,  ilqualeraàFe 
rara  co '1  Mar  e  hefe  :  del  quale  Ezzelino  t 
mea  non  poco  :  dopò  in  Padoua  furono  pr» 
fi  tre,  liquali  haueuanofama  d'haueregra 
quantità  di  danari ,  vno  fu  nominato  Pap; 
fanti,  r  altro  Nicolò  Dimoftro  Banchiere, 
terzo  Prodocimo  di  Gano ,  tutti  tre  huom 
ni ,  che  tutto  il  tempo  della  fua  vita  hau( 
nano  attefo  ad  accumulare  danari)  e  mol 
anni  fi  erano  con  doni ,  e  tributi  intertenui 
con  Ezzelino  ,  ilqual  moftraua  di  hauer 
per  fedeli ,  e  cari  amici  :  ma  finalmente  1 
fecero  accufare,che  haueflero  mandato  gra 
quantità  di  denari  à  Tifo  da  Campo  San  Pie 
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0,  &adaIiriPadouanieflruli,  fattili  tutti 

,re  imprigionare,  Anfedifio  hebbe vna gran 

.  Dmma  di  danari ,  e  fii  giudicato  gli  toglief- 

-  più  di  cento  milla  libre ,  e  non  fi  concen- 

landò  di  quefti  fece  vuotare  tutte  le  loro 

,  afe ,  &  in  cafa  di  Prodocimo  fu  trouata  fé- 

lolta  in  vn  cantone  vna  caldiera  piena  di 

rodi  Venetiani,  che  teneua  più  di  dieci 

lècchie,  fumo  mandaci  tutti  quefliprigio- 

■  li,  che  furon  prefi  quefl'  anno,  per  eHere  tut- 

I  e  le  prigioni  di  Padoui  piene ,  à  Cittadella  , 

.  podi  nella  prigione  horribile  nominata  la 

4alta,  d'onde  pochi  fumo,  chevfciflTero 

nai  piiìj  perche  vi  era  proprio  V  Inferno  :  iui 

rano  continui  pianti,  e  flridoridi  denti, 

llulati ,  e  continuo  dolore  :  vi  erano  conti- 

lue  tenebre,  e  per  la  gran  fporchezza  tanti 

^ermi,  &  altri  abomineuoli  animali,  che 

enieuano  quel  luogo  in  tutto  horrendiffì- 

TiO  •  lui  era grandiflìmo fetore,  &incredi- 

)ili  difagi  di  tutte  le  cofe  necefìfaric  all'  vfo 

lumano ,  cioè  fete ,  fame,  freddo,  caldo,  an- 

^ofcie,  gemiti ,  fofpiri ,  e  timore  j  e  perche^? 

lon  e  poflìbile  dire  à  pieno  tutte  le  peffime.^ 

[ualità  di  quel  mifero  luoco,  e  meglio  ta- 

;ere  ,  che  dirne  poco  :  non  reiterò  già  di  dire 

juella  fola ,  che  tutti  quelli ,  che  moriuano 

n  quella  prigione ,  ch'erano  molti,  reftaua- 

10  h',  né  li  fuoi  corpi  fi  moueano  finoalter- 

Ininato  tempo  di  nettare  la  prigione  j  eh'  era 

[uattro  volte  ali'  anno  :  fi  che  ogn'  vno  può 

pen- 
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penfare  come  Ikuano  quelli  miferi,  de 
quali  pochi  furono,  che  vfciflèro  in  vit;|| 
erano  quefti  tali  giudicati  martiri.  A  qui 
fto  medefimo  tempo  Anfedifio  Podeftà  | 
Padoua  fece  pighar  Vbertoda  Vado^,  hu  ^ 
monobile,  figliuola  del  quondam  Vgu  ] 
cionedaVado,  ilquale  mori  in  prigione  j 

^Cornuda,&imputatolo,ch€  haue(fè  hauu  ] 
intelligenza  con  Frate  -Felice  Maeltro  de 

*  Frati  Alemanni ,  lo  kce  condur  in  pia^.z 
&  attaccato  alla  coda  d' vn  Cauallo  j  flì  ftr 
fcmato  per  tutta  la  Città  :  poi  tornato  in 
piazza  flì  abbrufciato  :  la  morte  del  qu 
giouane  fiì  lagrimata  vniuerfalmentc  da 
tutti,  per  e  fière  huomo  molto  amato  d 
popolo  :  à  quefto  tempo  in  Verona  Ezzel 
no  fece  abbrufciar  viuo  vnTedefco,  ilqu 
era  venuto  vcftito  da  pellegrino  fin'  alla  fi 
tauola ,  doue  cenaua,  che  fece  fegno  voleri 

'  accoftare  à  lui  :  fii  prefo,  e  gli  tir  trouai 
vn  pugnai  fotto  il  mantello,  poftoal  to 
mento  non  mai  pur  fegno  moltrò  didol 
re  :  nondimeno  fiicondennatoà  morte, 
queflo  tempo  in  Verona  furono  decapiti 
gli  infrafcritti ,  liquali  Ezzelino  hauea  ta 
to  condurre  iui  :  cioè  Ottone  Volpe,  i\^ 
Guercio  fuo  fratello, Rinaldo  de' Curiceli u 
Orlando,  eTropinoNotari,  Henrico  Bip 
ganza ,  e  fuo  figliuolo  Girardo  da  Parm;|i 
BrifafalloNotaro,  Vgo  da  Santa  Vliana-j- 
Ottolin,  e  Silucflro  delli  Qttolini,  &  m' 
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ni  altri.  In  Padoua  fiì  fattoi!  medefimo 
gli  infrafcritti ,  cioc  di  Tropino  de  gli 
I  uarotti  ,  di  Guidolo  da  Bruzegana-?  , 
!  Alberto  Schinclla ,  d*  Vgo  fuo  fratello^  di 
lagalaflaCap-o  d' Vndra,  e  di  TauaneIJo 
:  Aldrouando  di  Vigodarzere,  di  Toma- 
I,  e  di  Luca  da  Santa  Vliana,  di  Pietro- 
j  n  de  i  Nainini  Notaro ,  d' Oflcfano  de' 
^ni,  dì  Pietro,  eEenuegmi  deFaualeffi, 
e  Vitelliano  de*  Vitclliani ,  e  d' alcuni  altri  : 
y  numero  infinito  mori  in  prigione.  An- 
jjlifio   ancora   fece  prendere  molti  Frati 
e  ir  Ordine  de'  Predicatori ,  e  del  terzo  Or- 
c  le ,  liquali  tutti  fece  imprigionare ,  e  con 
(  ideltà  morire  :  à  quefto  tempo ,  che  flì  T 
gno  1254.  Fumo  prefi  Figura  Vguccione^ 
ltndi,eBelludode  i  Belludihuomini  no- 
1  i ,  ricchi ,  e  potenti ,  liquali  nel  principio 
ella    tirannide  d'  Ezzelino  fuggirono  di 
Idoua,  e  fletterò  fuora  due  anni,  hebbe* 
1  gratia  di  poter  ritornare,  e  fletterò  fin 
ì  ra  ficuri,  e  fenza  perfecutione  alcuna^ . 
Ciefto  anno  furono  dalli  Satelliti  <!'  Ezze- 
ì  o  accufati  d'hauer  mandato  certe  lette- 
r  à  Tifo  nouello  da  Campo  San  Piero  ,  & 
a  altri  efìùIiPadouani,  delli  quali'parto 
f  uà  in  Venetia ,  parte  in  Bologna  >  e  par- 
ti in  Ferrara ,  e  dauano  continuo  fofpetto 
a  Ezzelino  ,  perche  di  continuo  pratica- 
imo  il  Legato  del   Pontefice  ,  la  Signo- 
r  del  Veneto  Senato  ,  de  il  Marchefe/f 
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Atto  da  Efte  ,  ilqualc  di  prefente  flaua 
gouerno  di  Ferrara  à  nome  della  Santa 
Chiefa ,  che  volefTero  andare  centra  Ezzc 
no ,  e  liberare  la  Marca  Triuifana  da  tante 
tirannide  :  ilche  era  caufa ,  che  '1  prefato  ■ 
uendo  in  continuo  fofpetto  j  com'  è  il  fol 
delli tiranni,  ogni  minima  cofali  fhceiiì 
paura,  e  giorno,  e  notte  ftaua  vigilante,  e  • 
dicando  tutti  quelli,  che  li  poteuano    : 
danno.  Prefi  adunque  tutti  quelli  di  tal  • 
miglia ,  sì  fèmine ,  come  huomini ,  e  si  gn  - 
di,  come  piccioli,  furono pofti in  horr  .' 
prigioni ,  e  non  contento  di  qucfti ,  fece  • 
gliare  tutti  quelli ,  che  per  linea ,  Se  vinc(  t 
di  parentado  >  e  d' amicitia  erano  congiu;  i 
alla  predetta  famiglia  ,  fra  quali  fiì  Girar  ) 
Spinabello  ,  Orlando  Criftaldo  de'  Men^  • 
iij,  e  Menadufo fuo fratello  ,  Canonico! 
Padoua,  liquali olerà  il  parentado,  e'  ha  • 
uano  con  la  famiglia  de'  Beiludi ,  erano  t  ■ 
gnati  di  Tomafo ,  e  Luca  da  Santa  Vliai  : 
furono  prefi  ancora  cinque  frati  deir  Ord  e 
Minore ,  Alberto  Rabb  iada  Bouolenta ,   j 
Menadufo  fuo  figlio,  e  Giacomo  figliuoi 
del  detto  Menadufo ,  e  Licanore fratello.  1 
Alberto  Rabbia ,  con  tutti  i  fuoi  figli  r- 
fchi ,  e  femine ,  grandi ,  e  piccoli ,  Salatr  ) 
da  Legnaro ,  e  Montebello  fuo  fratello  <  i 
tutte  le  fue  famiglie  :  Bonifacio  da  Ru  - 
giano  :  tutti  fumo  incarcerati  in  Padoua  :; 
molti  altri  fuggirono,  fra  i  quali  fii  Già  '•  • 
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l>  Bortolamio,  e  Roffode'Rofficon  mo- 
j  e ,  e  figliuoli  j  e  tutta  la  fua  famiglia ,  ec- 
.:to  Enfelarino  fuoPadre,  ilqual  Ikua  in 
jrrona  ,  e  da  Ezzelino  fu  fatto  pigliare,  e 
;  ndurre  à  Padoua  :  da  iui  à  pochi  giorni 
l  gurà  de'  Belludi ,  eflendo  morto  sii  1  tor- 
^mto,  fiì  portato  cosi  morto  in  piazza  ,  e 
t  capitato .  Il  mcdefimo  fìì  fatto  da  lui  a 
[  e  giorni  d' Otton  da  Gambo ,  e  di  Moria- 
l  da  Pieue  di  Sacco ,  e  diBonifacìo  da  Ru- 
foga  :  quali  ilrafcinati  à  codadicauallo 
I  :no  decapitati ,  e  poi  in  piazza  abbrufcia- 
I  Da  poi  il  Mefe  di  Settembre  ogni  giorno 
irono  in  piazza  fatte  varie  forti  di  crudsl- 
t^  contra  moiri  nobili,  e  popolari,  delli  qua- 
1  [aria  troppo  lunga  cofa  à  dire  :  altri  furo- 
!•  decapitati,  altri  impiccati,  altri  fquar- 
t:i,  altri  caflrati,  altri  mutilati  decloro 
r.^mbri ,  3c  altri  abbrufciati ,  e  fumo  in  nu- 
t^ro  pili  di  centocinquanta  :  tutti  huomini 
Inorati,  e  d' ottima  fama ,  e  conditione  : 
X\  liquali  fiì  honorato  Tergola ,  Vgolino 
S [lineila ,  Pierobon  delli  Vaui ,  Simon  de 
g  Alberti ,  Giacomo  Trapolatorenotario  , 
Irtolomeo  dal  Prato  mercante  da  Iana«5, 
ibertode'Borfclli,  Fiorauante  dal  Prato 
Ttario,  Giacomo  Bota  zzo ,  Henrico,  Ai- 
ceri,  Patruzzo  de' Ronchi,  Antonio  de* 
lizzaccarini ,  Vittorio  de'  Cortufi ,  Anto- 
To  ,  e  Bortolamio  Papafanti  ,  Giouanni 
ialuezzo.  Giacomo  de' Gattaroli ,  Bona- 

lar- 


lardo  da  Pieue  di  Sacco  3  Vguccione ,  Boti . 
Ji ,  cBelludo  de'Belludi,  Ghirardo  Spii . 
bello  ,  Bartolomeo  Gattarolo  ,  Giouar 
BonofTo  Notaro  ,  Pietro  delli  Altidiu 
Vguccion  da  Vigon:za,  e  molti  altri,  e 
troppo  faria  longo  riferire ,  l' anno  feguei 
1255.  Circa  il  Mefe  di  Giugno  furono  c< 
^iuerfe  forti  di  morte  in  piazza  di  Pado 
detroncati ,  e  morti  in  più  giorni  cento  j 
fefTantatre  huomini ,  parte  nobili ,  parte  h 
nefti,  e  buoni  popolari,  fra  quali  fiì  Re^ 
nello  da  Pieue  di  Sacco ,  Orlando  de  i  C 
dcelli  j  Tomafo  Armenardo  ,  Giofuè  e 
Prato  della  Valle ,  Bartolo ,  e  Carlo  da  Ce 
narolo,  Pietro  ,  eGoIifradode'Rogati, 
XTiolti  altri  :  furono  caftrati  in  vn  giori 
trentacinque  fanciulli ,  eia  feguente  notte 
tutti  morirono  .  Quefìo  anno  circa  il  N. 
fé  d'Agofto  furono  prcfi  molti  Padouar 
ch'erano efuli^liqualiftauanoà  Rouigo, 
erano  andati  à  Chiozza  per  fua  diuotio 
alla  foleiinità  dell'  AflTontione  della  noli  ; 
Donna,  nel  fuo ritorno  àCauarzerc  cad^ 
rono  nelle  infidie ,  che  iui  haueua  pofte  A 
fedifio,  e  fumo  prefi  circa  vinti  popolar 
frali  quali  ftì  Gianetto  Noterò,  Cappa  i 
Poluerara  ,  Federico  Paganino ,  Antonio 
Carlo  di  Bruttura ,  Alcflioda  Santa  Agata 
molti  altri,  liquali  parte  furono  decapit; 
in  piazza ,  e  parte  de^  membri  mutilati ,  fi 
no  etiandio  prefi  ,  e  decapitati  in  piazz? 
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CacomodaCaflenè  ,  5:  AzzoRena  fami- 
g  ari  d' Vguccione  de*  Macaruffi  ,  nobile ,  e 
;^:co  Cittadino  Padouano,  ilquale  pochi 
|)rni  inanzi con  fua Madre,  mogliere,  e_^ 
[1  liuoli  era  fuggito  da  Padoua ,  &  andato 
«Ferrara  dal  Marchefe,  &  à  quello  modo 
e  endo  durata  la  tirannide  di  quello  cru- 
^  lifìTimo ,  &  horrendiflSmo  moflro  manda- 
cdaDioinquefloMondopercaftigo,  ^jj 
cfciplina  delli  peccati  noftri  circa  anni 
viti,  ^  hauendo  disformata  quella  infe- 
1. 1  Città  di  Padoua  di  nobiltà  ,  di  popolo, 
i  ricchezze,  di  Palazzi,  di  Torri ,  e  d*  edifi- 
c ,  a*  prieghi ,  3c orationi  di  molti  Santi ,  e 
diotihuominidiDio,  volfe  poner  fine  à 
e  tele  miferie  ,vfandola  fua  folita,  e  con- 
fi !ta  clementia^  facendo  conofcere  à  tutti 
qelli,  cheinluifperano,  che  fé  ben  ne  dà 
ti  perfecutioni,  e  ferite  quando vuoIe_5, 
cncede  etiandio  le  medicine  da  medicar- 
[« ,  e  tandem  la  falute ,  e  quiete  :  imperò  non 
p  tendo  pili  tolerar  tal  fceleraggini ,  e  cru- 
dità ,  mode  le  fue  fantidìme  orecchie  à  pie- 
t;  di  tanti  innocenti  gridi ,  e  pianti  di  tante 
::ature,  per  fua  diuinaprouidentia  :  però 
zz  fra  pochi  giorni  la  Città  di  Padoua  più 
p^flo  miracolofamente ,  che  per  la  humana 
F<*za  fu  liberata  da  tanta  crudeliffima ,  & 
inumanidìma  tirannia . 
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LIBRO   SETTIMO 

ARGOMENTO. 

Tapa  oilefjandro  IF,  public  a  la  cruciata ,  e 
lega  con  Fenetiani ,  &  il  Marchefe  d' E 
contro  Ezzj^lino  ,  &  in  tempo]  eh'  e  Po  i 
ranno  va  contro  Mantoua,  il  Legato  con 
lega  5  e  fuorufciti  Tadouani  riacquiflci 
Tadoua,  e  tutto  il  fuo  Territorio,  Ezxe 
no  raduna  lefue  forxfi  in  Ferona ,  per  and 
contro  lafudetta  lega ,  e  per  rabbiofa  ve 
detta  fa  vccider  iui  due  mila ,  e  trecento , 
none  Tadouani .  Si  elegge  Fefcouo  di  T 
doua  Giouanni  Forzate, 

Sfendo  adunque  per  tutta  Ita 
notiffima  la  horrcndiffìma ,  cr 
dele,  &  empia  tirannide  di  E  • 
celino  da  Romano  5  Papa  Al(  ■ 
fandro   Quarto   à  prieghi    e 
Marchefe  Azzo ,  del  Conte  Ricciardo 
San  Bonifacio ,  di  Tifo  da  Campo  San  P 
ro  3  di  Giacobino ,  e  d' Vbcrtino  da  Ci 
rara,  e  di  molti  efuli,  e  potenti  Cittadi 
Padouani,  tolfe  la  imprefa ,  e  fece  public^ 
vna  Cruciata  in  Bologna  contra  Ezzelin 

non 
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lon  altramente  ,  fé  non  come  contra  vno 
infedele ,  &  inimico  della  Fede  di  Chrifto  , 
dando  il  carico  di  tutta  la  imprcfa  al  Heue- 
rendiamo  Filippo  Fontanefe  Arciuefcouo 
della  Città  diRauenna  ,  huomo  egreggio, 
fauio ,  &  animofo  :  conftituendolo  Legato 
di  Bologna  ,  e  di  quefìa  imprefa ,  in  tutta  la 
Marca  Triuifana ,  &c  in  Lombardia  .  Coa- 
dunate molte  genti  fece  lega  co  '1  Veneto 
Senato,  alquale  era  molto  fofpetta  la  gran- 
dezza d'Ezzelino,  ilquale  à  quefto tempo 
poco  flimando  le  forze  del  Legato ,  fi  pre- 
poneua  d'andare  alla  imprefa  di  Mantoua  • 
Al   principio  del  Mefe  di  Aprile  Tanno 
I25<5.  Fatto vn grofìfo  efTercito  diPadoua- 
ni ,  di  Vicentini ,  di  Vcronefi,  e  delli  fuoi  di 
Pedemonte ,  e  dato  ordine  ad  Anfedifio  di 
quanto  haueua  da  fare  nella  difenfione  di 
Padoua  contra  il  Legato,  fi  partì' da  Vero- 
na, e  cominciò  fcorrere  tutto  il  Territorio 
Mantouano  con  foco,  e  ferro .  Prima  però 
che  fi  partiflTeda  Verona  fece  poncre  in  pri- 
gione Bontrauerfo  fuo  Suocero .  A  quefto 
medefimo  tempo  il  Legato  venne  à  Venetia 
con  tutte  le  fue  genti  ,  ilquale  fiì  da  quel 
Senato  molto  honorato  ,  Se  ini  concorsero 
perciò  tutti  gliefuli  doìk  Cittadella  Mar- 
ca Triuifana,  emaffime  Padouani,  liquali 
erano  in  gran  numero  si  nobili,  come  po- 
polari ,  e  crearono  Podeftà  di  Padoua  Mar- 
co Quirino  huomo  egreggio  ,  e  fauio,  o 

I    2  Mar-i 
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Marco  BacfoaroMarifcalco  di  tutto  TeRer- 
cito  :  il  che  fentito  Anfedifio,  deliberò  prc- 
uenire  all'  inimico ,  e  lafciata  ben  guarda- 
ta la  Città  ,  con  buona  quantità  di  gentej 
vna  notte  vfcito  di  Padoua  andò  alle  Beb- 
be,  eruppe,  edifiruireli  Molini ,  e  diede 
molti  danni  in  quelli  contorni ,  e  hece  tare 
molte  rofte ,  chiudendo  il  fiume  del  Bacchi- 
glione ,  acciò  le  naui ,  che  veniuano  da  Ve- 
netia  non  fi  potefìero  accodare  al  Caftcllo 
di  Bouolenta ,  ilqua'.e  anco  forni  di  buon 
prefidio,  e  firn  Imenteil  Caflellodi  Conca- 
dalbero ,  e  munì  Confclue  d' vm  forte  baftia 
fornendoli  di  buona  guardia ,  e  così  tutti  gli 
altri,  doueliparea  più  neceffario,  e  fimil- 
niente  il  Caftello  di  Brenta ,  e  fatto  quefto 
torno  à  Padoua  Del  tutto  dato  auifo  ad 
Ezzelino ,  confortandolo  che  non  voleflTo 
dubitare,  cheeflo  valorofamente  nonfolo  fi 
difenderia,  ma  li  proraettea  contra  il  Lega- 
to ,  ik  cfuli  Vittorio  fa  mente  procedere,  e  che 
per  quello  non  reftaiTe  di  feguitar  la  fua  co- 
minciata imprefa  diMantoua  :  allaqual  co- 
fa  ,  per  diuina  volontà  Ezzelino  dando  cre- 
denza, non  fi  parti  ponto  dal  Diftrctto  di 
Mantoua  ,  per  venire  à  difender  Padoua^  co- 
me era  il  doucre .  Tra  ranto  il  Legato  Apo- 
flolico  partito  da  Venetia  co'l  Marchefe 
A  zzo ,  con  tutto  il  fuo  esercito  ,  giunfe  per 
terra,  e  per  acqua  à  Brenta ,  6c  à  quel  CaOel- 
lo  pofe  moki  trabucchi,  e  mangani.  Ciò 

in-     j 
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intendendo  Anfedifio  fubito  fi  parti  da  Pa- 
loua  convnagrofTa  quantità  di  gente,  & 
indo  à  Pieue  di  Sacco,  per  dar  foccorfo  al 
detto  Caftel  di  Brenta  5  ma  non  tblo  trouò 
quello  eflfer  già  prefo ,  ma  il  Legato  con  tut- 
:o  il  fuo  esercito  eiTerefpinto  inanzifin'à 
^orreggiuola  :  ilche  fiì  molto  molefte  ad 
^nfedifio,  ilquale  con  gran  preftexza  fece 
la nuouo rinforzare, e cauare le  fbfle,  e  fé- 
:e  far  molti  belfredi  attorno  Pieue  ,  doue_^ 
ntendeua  eflèr  l'animo  del  Legato  voler 
procedere .  \\  Legato  con  vna  lunga,  8c  or- 
lata oratione ,  talmente  infiammò  gli  animi 
ii  tutti  li  fuoifoldatij  che  vna  hora  li  pa- 
•ea  mille  anni  andar  à  Pieue  ad  affaltar  gli 
inimici .  E  data  la  Bandiera  di  Santa  Chie- 
fa  à  Tifonouelloda  Campo  San  Piero,  il 
«calore  del  quale  era  hormai  à  tutti  notiflì* 
mo ,  con  Giacobino ,  &  Vbertino  da  Carra- 
ra, Cardinde*Capincgri,  Alouife  Forzate, 
e  tutti  gli  altri  nobili ,  e  popolari  Padouani , 
fi  leuò  r  esercito  da  Corregiuola,  &andò 
à  Pontelongo,  &iui alloggiò  :  ilche  inten- 
dendo Anfedifio  ,  per  dar  animo  alli  fuoi , 
vfci  conquafi  tutte  fue  gentida  Pieue,  per 
andare  ad  afTaltare  gli  nemici  à  Pontelongo. 
lui  giongendo  Gorgia  Capitano  egreggio 
d' Ezzelino  ,  volfe  andare  ad  affaltare  gli 
nemici;  ma  Anfedifio  non  volfe,  dicendo 
non  volerfi  ponere  à  defcrittione  di  fortu- 
na ,  e  fatte  certe  leggieri  fcaramuzze_j  , 

I    5  con 
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con  molto  timore  3  e  danno  fi  partirne  quel- 
la fera  da  Pieue  .  11  giorno  adietro  il  Lega- 
to lafciato  Correggiola  con  vn  buon  prefi- 
dio  per  guardia  del  loco ,  andò  à  Concad*- 
albero  Caftello  fornito ,  e  ben  fortificato  ; 
nel  quale  era  dentro  Martin  de  Dainiafo,  e 
Gregorio  de'  Zucchi  Capitani  d'  Ezzelino 
con  cento  Saracini ,  &  altri  tanti  Italiani , 
lui  giunto  il  Podeftà,  Marco  Quirino  fec( 
addimandare  il  Caftello ,  ma  hebbe  vna  ga- 
gliarda negatiua .  Il  Marchefe  Azzo,  alqua- 
le  appartenea  tal  negotio ,  fece  da  più  bandt 
afialtare  il  Caftello,  ilquale  tutto  il  giorno 
fiì  valorofamente  combattuto  da  baleftra-j 
prediera,  e  d'altre  fimili  arme,  e  furonc 
morti  pili  di  cento  cinquanta  perfone ,  sì  dì 
dentro  j  come  di  fuora,  &  efiendo  durata  h 
battaglia  fin'  à  fera ,  e  li  Capitani  di  dentro 
vedendo  non  hauer  foccorfo ,  e  li  loro  fanti 
quafi  tutti  feriti ,  eguafti,  conofcendo  nor 
poterfi  pili  difendere,  iì  refero  à  patti  di  po- 
tere con  tutti  li  fuoi  andare  ficurià  Pieucj 
ad  Anfedifio ,  e  giunti  à  Pontelongo  s' in- 
contrarono in  lui,  che  venia ,  ma  troppo  tar- 
di,  à  foccorerli ,  cosi ,  dolente  della  perdita 
di  quefto  Caftello ,  ritornò  à  Picuc,  Se  inten- 
dendo ,  che  tutto  il  Territorio  di  Efte  era-5 
ribellato,  e  tornato  fotco  il  Marchefe , fubi-» 
to  fcrifte  à  Gerardo  da  Angarano  Capitano 
diMoncellefe  per  Ezzelino,  checongregaf- 
fe pili  genti,  chefufTe  pofTibile,  ócandafiTe 

alla     I 
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:  a  difefa  di  quei  luochi ,  fubito  cosi  fece  , 

i  iato  molto  danno  alle  genti  del  prefatto 

Sirchefe,  e  fatti  molti  prigioni  li  mandò  à 

[•  doua  .  Il  fcguentc  giorno  il  Legato ,  par- 

10  da  Concad' albero ,  venne  con  tutto  il 

1 3  effercito  à  Bouolenta ,  &  hebbe  facil- 

!  mte  la  Villa ,  ma  non  puote  efpugnar  il 

<iflello,  e  tutta  Tabbrufciò,  poi  andò  a 

bnfeluc,  qual  fubito  fi  refe  al  Legato,  e.^ 

j  cti  fumo  fegnati  del  fegno  della  Croco» 

%  ede  vna  gran  battaglia  alla  baflia ,  nella-j 

I  ale  era  vn  Capitano  per  Ezzelino  nomi- 

]  to  Borfa  da  Padoua ,  ilquale  per  buoa_a 

•  zzo  valorofamente  £1  difefc  :  pur  al  fine  fi 

;fc,  &  andò  conlifuoiàPernomia,  ilche 

;  tendendo  Anfedifio  ^  ilquale  ancora  era 

;    Pieue  di  Sacco  ,  oc  haueua  mandato 

tti  li  feriti  à  Padoua  ,  li  Capitani ,  eh' 

ano  in  Concad' albero  ,  Martino  de  gli 

mafi,  e  Gregorio  de* Zucchi  chiamato  à 

;  con  tutti  li  fuoi  Capitani,  e  principali 

i uomini  ^ell'  efiercito ,  volendo  celare  la-^ 

fa  paura  ,  e  dare  animo  alle  fue  genti  , 

irlo  in  quefta  maniera.  Soldati  miei  gè- 

^rofi  voi  hauete  da  fapere ,  eh'  io  ho  hauu- 

!►  Lettere  dal  Signor  nofiro  Ezzelino,  il- 

lale  con  grofiafcortadigentedapiè,  ^_> 

i  cauallo  e  partito  da  Mantoua  ,  &  vie- 

i  alla  via  di  Padoua  ,  doue  farà  giunto 

Dmani  fenza  fallo  con  tutta  fua  gente  à 

)nfufione  delli  nofiri nemici,  e  per  que- 

I    4  ito 
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fio  io  andarò  quefia  notte  à  conferire  con 
lui  quel  tanto  s' ha  da  fare,  e  poi  confultatc 
ritornerò  con  lui  qui ,  Se  andaremo  ad  affi 
tare  virilmente  li  noflri  inimici  y  contra 
quali,  piacendo à Dio,  confeguiremogl 
riofa  vittoria ,  per  cfTer  gente  non  affueta, 
pratica  di  guerra ,  tutta  difarmata ,  non  j 
gata,  cpriua  divettouaglia,  fenza Capii 
ni ,  fenza  ordine  militare,  e  fottoil  goueri 
d' vn  Capitano  più  prefto  atto  à  cantar  M( 
fa,  Vefpero,  Se  Antifone, chea  guidar  edc 
citi ,  ilquale  corrotto  da  dinari,  che  gli  : 
dato  il  Marchefe  Azzo ,  &  altri  traditori 
ribelli  Padouani ,  ha  venduta  T autorità  d« 
la  Santa  Sede  Apoftolica  ,  e  la  Croce 
Chrifto ,  fegnando  queir  effercito  di  tal  J 
gno  :  imperò  vi  prego  ftate  di  buono  ai 
mo  fino  al  ritorno  mio ,  che  farà  dimani , 
l'altro,  e  cosi  lafciatoalGouerno  Gorg 
Capitano ,  e  Rettore  di  tutte  le  genti  for 
ftiere  ,  &  Vguccione  da  Perfegana  al  g 
uerno  delle  genti  Padouane,  /ì  parti  con 
tutta  la  fua  famiglia  per  Padoua  lui  fati 
venire  dinanzi  à  fé  tutti  li  Procuratori ,  ■ 
Efiatori  che  haucuano  la  cura  di  rifcuote 
danari  public! ,  e  Dacij  di  ogni  forte ,  le  ei 
trate  del  Vefcouato ,  e  di  tutti  li  Preti ,  Fr 
ti,  Abbatie  ,  e  Monache,  quali  Ezzelir 
haueua  conuertite  in  fuo  vfo  ,  lafciandc 
fola  mente  tanto ,  che  à  pena  fi  poteuano  f 
ftentarci  di  tutti  li  Padouani  efuli ,  &  ìj 

car- 
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ircerati ,  e  loro  ^tct  intendere ,  che  per  le 
refenti  occorrenze  haueua  bifogno  di  gran 
»iTima  di  danari,  cornandogli,  che  fé  in_3 
rminc  di  due  giorni  fra  tutti  loro  non  gli 
mano  libre  ducento  millia ,  che  gli  fària-f 
Lcciare  nelle  più  profonde,  &  ofcure  pri- 
oni,  che  fodero  in  Caftello,  doue  li  fa- 
bbe  morir  da  fame  .  Gli  EfìTattori  erano 
jmero  vincicinque ,  tutti  huomini  di  buo- 
i  qualità  ,  e  tal  officio  eHercitauano  per 
uira  ,  e  quanti  danari  rifcuoteuano,  tanti 
giorno  in  giorno  dauano  ad  Anfedifio  , 
a  nonhauendoaJcun  modo  ditrouar  tal 
>mma  di  danari,  ne  valendogli  forte  alca* 
i  di  ragioni  addutte  in  loro  fcufa ,  flaua- 
:>  di  malavoglia,  e  comedifperati;  ilche 
:dendo  Anfedifio  fubito  gli  t-xe  prendere 
Itti,  e  gli  fece  ponere  i  ferri  a' piedi  j  &  in 
irie  camere  del  Palazzo  forto  buona  guar- 
la  li  fece  cuflodire  fintai  termine  loro  da- 
»  .  Non  potendo  farisfare  alla  dimanda»^ 
Anfedifio  furono  condotti  inCaflello,  e 
3fti  in  ofcurifiìme  prigioni ,  &c  iui  fini- 
•no  fua  vita  da  fame  .  Mandò  poi  à  dir  fe- 
etamente  à  Gorgia  Capitano  della  gen- 
,  che  era  in  Pieue ,  che  vifta  ìa  prefent^^ 
ouefTe  condurre  tutto  lo eflercito  à  Pado- 
i,  de  egli  come  huomo  pratico  diede  fa- 
lla, cheE?zelinoera  giontoà  Padoua^  ^_j 
xe  farle  fpianate  verfo  gli  inimici,  mo- 
i'ando    volere   andare   contra    di  loro   , 

1     5  .   cfac- 
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c  fatto  ponere  tutto  Io  eflercico  non  altn 
mente  come  fé  andafle  à  combattere  ,  vf 
(li  Pieue y  cfi  auiò  verfo  Padoua,  doue  circ 
hore  vintidue  gionfe ,  &  alloggiò  per  la  Ci 
là:  queftofùalli  15. Giugno  1256.  Ridoti 
tutto  V  eflercito  d'Ezzelino  in  Padoua,  Ai 
fedifio  ne  diede  auifo  ad  Ezzelino  ,  ilqua 
eilèndo  dalla  fomma  prouidenza  di  Dì 
acciecato ,  non  fi  curò  andare  al  foccorfo  ( 
Padoua  :  ma  confidatofi  della  fortezza  de 
la  Città ,  nei  valore  della  fua  gente ,  nella, 
fede  d'Anfedifiolirimeffeilcaricodi  cuti 
la  imprefa ,  promettendo  di  breue  eder  in 
Padoua ,  Anfedifio  adunque  parendoli  ter 
pò  di  dar  pafto  al  popolo  fece  chiamar  tu 
li  in  publica  contione  nel  Palazzo ,  così  f 
raftieri ,  qual  terrieri  3  e  parlò  in  quella  fa 
lenza  .  Popolo  mio  diletto  io  fon  certo 
che  tutti  voi  non  poco  vi  farete  marauigli; 
li ,  &  impauriti  hauendo  hieri  veduto  il  n» 
fìro  efTercito  partire  da  Pieue  3  e  ritirarfe  ; 
Padoua  3  facendo  giudicio,  che  noi  fian 
deboli ,  e  gli  inimici  torti .  Voglio  che  fa;! 
piate,  chequeftanon  é  lacaufachenoifiJ 
mo  ridotti  in  Padoua  ;  perche  noi  fiatili 
molto  più  forti ,  che  cfli  fieno ,  si  di  numei 
di  foldatij  qual  di  valore,  &egli  fonop< 
chi,  difarmati ,  nudi ,  e  di  poca  pratica  del 
militare  difciplina  :  ma  la  caufa  delnolli 
venire  qui  non  è  altro ,  fé  non  che  gli  inim 
ci  efcano  fuori  di  quelli  alloggiamenti  fo. 

tif- 
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'  iffimi,  e  paludofi  di  Correggiuola  ,  delli 

[aali,  fin  che  n'  hauefTer  ferititi  à  Pieue  j  mai 

Tarebbono  vfciti,  e  noi  volendo  andare  à 

'  rouarli  iui ,  non  haueria  potuto  efiere  f^^ 

'  lon  con  noftro  gran  difauantaggio  :  ma-» 

antolio  ,  chehaueranno  fentitalanoftra-? 

'partita  fon  certo ,  che anJaranno  ad  afìTaltar 

J' I  Caftello di  Pieue ,  doue  ho  difTegnato  af- 

"' aitarli,  e  di  loro  rapportarne  ficura,  egra- 

'  iofa  Vittoria  .  Per  tanto  prego  tutto  que- 

^'to  mio  cariffimo  popolo  ,  che  voglia  po- 

'  lerfi  ad  ordine  ,  che  fubito  che  Ezzelino  fia 

'  '  enuto  qui ,  ilquale  per  quefta  fua  Lettera»? 

ni  dice,  che  fra  due  giorni  haurà  efpedito 

i  Mantouana  imprefa  ,  polli  amo  andare^ 

entra  gli  inimici ,  e  vendicarfi  di  tante  in- 

iurie,  Je  quali  hauemo  riceuuce  da  molti 

ibelli ,  e  traditori  di  quefta  patria  :  li  quali 

lon  potendo  viuere  per  fua  peffima  natura 

n  cafa  fua  ,  hanno  fatto  vn  guarnimento  di 

luominifimilià  loro,  e  come  affamati  lupi 

bno  venuti  à  diffiparc,  e  rouinare  il  Territo- 

^  io  Padouano,  e  con  altre  fimili  parole  fece 

ne  al  fuo  parlare  .  In  queflo  mezo  fìì  fatta 

na  queftione  fra  due  foldati ,  che  erano  alla 

uardiadiPontecorbo  :  onde  vno  feri  Tal- 

:o  fu  '1  capo ,  queflo  ferito  cominciò  fuggi* 

^  verfo  la  piazza  ,  gridando  arme  arme  ac- 

iò  ii  fuoi  compagni  Io  venillero  ad  aiutare, 

che  pofe  grandiffimo  tumulto  nella  Città  , 

tutta  la  geme  s' armò  credendo ,  che  foflTe- 

16  IO 
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ro  gr inimici,  trouata  la  verità  Anfcdii . 
irato  conerà  coftui  lo  fece  pigliare,  ne  v 
lendoli  fcufa  gli  fece  tagliar  la  lingua,  vr 
piede  ;,  &  vna  mano, perilche coftui  vede 
dofi  così  defertar  delli  fuoi  membri  cor 
difperato  cominciò  minacciare,  e  dir  jt 
del  Podeftà  5  perilche  fu  fubito  decapitar 
Il  giorno  dietro  il  Legato  con  tutto  il  fi 
efsercito    leuato  da  Correggiuola  andò 
Pieue ,  e  fenza  alcun  contrafto  hebbe  il  C 
Hello  5  perche  la  gente  d' Anfedifio  non  he 
be  animo  d' afpcttare .  Quefla  caufa  mol 
augumentò  la  riputatione  ,  e  concorfe  in 
Pieue  molta  gente  ,  facendoli  fegnare  d 
fegno  della  Croce  :  non  altramente  che  ic 
voleffero   andare  contra  infedeli  .  Intrai 
1^  efTercito  del  Legato  in  Pieue  il  feguente 
giorno  ftì  cantata  nella  Chiefa  di  San  Ma  ' 
tino  vna  folenne  Meda  ,  e  rendè  gratie 
Dio  .  Dopò  fiì  conuocato  il  configlio  in 
dettaChiefa,  e  vi  furono  il  legato  ,  il  Ma 
chefe,  ilPodeftà,  ilMarafcalfo,  Tifo  da. 
Campo  San  Piero,  e  molti  altri  nobili  Pj 
douani ,  e  principali  Capitani  dell'  effcrc 
io ,  e  fatto  vno  elegante  Sermone  per  il  R( 
uerendo   Legato  innanimando  tutti  al  f( 
guitareTimprefa  ,  fiì  conclufo  fra  tutti  e 
mouere  Teflèrcito  il  giorno  dietro,  &  ir 
uiarfj  contra  laCittàdiPadoua.  Cosi  tut 
ti  li  foldatida  pie  ,  e  da  caualIoneU'  auror 
del  giorno  furono  all' ordine  fotto  fuoi  Ca 
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ntani,  e  bandiere,  e  poftoad  ordine  gran 
[uantità  di  vettouaglie  fopra  carri,  arma- 
;atti ,  mangani ,  trabucchi ,  ponti ,  &  ogni 
brte  di  munitioni ,  che  in  vn'  ordinato  ef- 
ercito  fono  neceflarie  s' afpettaua  il  fegno 
li  leuarfì  delli  alloggiamenti  ,  quando  il 
leuerendo  Legato  accompagnato  da  mol- 
'  i  Prelati  ,  e  deuoti  Sacerdoti  gionfe  iaj 
nezo  refsercito  ,  ilqual  era  vfcito  di  Pie- 
!e,  e  poiloli  in  battaglia  con  volto  allegro, 
edendola  vniuerfal  prontezza  di  tutte  le_? 
je  genti  di  Padoua ,  di  Venetia ,  di  Ferra- 
1 ,  di  Romagna  ,  e  d'altri  luochi  cominciò 
on  alta ,  e  deuota  voce  à  cantare  in  honore 
ella  Santiffima  Croce  queir  Hinno  che  co- 
mincia Vexilla  E^egir  prodeunt ,  Cantò  co*l 
ome  di  Dio  tutta  la  fua  gente  ad  ordina- 

0  efiercito  s'auiò  verfola  Città  di  Pado- 
ia ,  e  giunto  al  ponte  di  San  Nicolò ,  nella 
/"iliadi  Ronchaia  ,  trouato  il  fiume fecca- 
a,  epriuato  d'  acqua  per  opera  d' Anfedi- 
io  jilqual  acciò  che  li  inimici  con  l'armata 
i^Iaualenon  potefìèro  venire  à  Padoaa  hauca 

1  loco  del  Bafìànello  diuertito  il  fiume  del 
lacchiglione ,  pafsò  tutto  l'efTercito  detto 
lume  ,  8c  venne  fin' alla  volta  del  beroz- 
o  fenza  trouar  contratto ,  luoco  dittante^ 
i  Padoua  miglia  due,  Anfediiìo  di  con- 
muoefiendo  dalle  fue  fpieauifatodel  pro- 
refTo  de'  fuoi  inimici  ,  e  fé  bene  era  in_5 
ran  paura  pur  haueuapoftoper  tutto  ì^^ 

guaj- 
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guardie  attorno  glifpaldi,  mure,  eport^ 
della  Città  ,  e  per  mofirare,  che  non  teme- 
ua ,  e  per  fapcr  quel,  che  faceuano  gli  ininii 
ci ,  mandò  fuora  il  fuo  principal  Capitam 
Gorgia  con  alcuni  altri  valenti  Capitani 
fra  liqualifiì  Aicardinda^ordo,  Pagane! 
loda  Ciuidale,  il  Napolitano  ,  Giramont 
da  Afolo ,  &  vn  nepote  del  Gorgia  nomina 
to  il  Greco ,  con  circa  cinquanta  caualli ,  1 
quali  incontratifi  nelli  primi  carridori ,  li 
quali  fotto  vna  verde  infegna  molti  ftrett 
veniuano  inanzi  T  efTercito  ,  tutti  queftie 
ranoefTuli  Padouani ,  fra  liquali  era  Vguc 
cione  Marfilio ,  &  Vbcrtin  da  Carrara ,  Ai 
cardin  Capo  Negro  »  Macaruffo  de'  Maca 
ruffij  Alouife  Forzate,  Pagan  da  Sala,  Toma 
^Gauazzo,  Pietro  de' Negri,  e  molti  al- 
tri, che  longo  farebbe  dirli  tutti.  Attacca 
ta  la  battaglia  ,  il  Gorgia  vedendofi  inferio 
redi  forze  con  tutti  gli  fuoi  voltatofi  in  fu 
ga,  fuggi  verfoPadoua,  ma  li  Crocefegnat 
dubitando  di  qualche  in/ìdie  non  gli  volfe 
rofeguitare.  Giuntoli  Gorgia  à  Padoua- 
con  tutti  gli  fuoi,  non  poco  augumentò  1; 
paura  ad  Anfediiio ,  ilqual  per  maggiore, 
fua  ficurtà  mandò  à  Verona  vna  quantità 
di  Padouani  di  quelli  di  che  più  temei ,  ch< 
fii  vn  numero  di  più  di  quattro  milla  .  Da- 
poi  mandò  tutto  1  sforzo,  e  fiore  di  fua-j 
gente  à  Pontecorbo  doue  veniuano  gli  ini- 
mici ,  &  alia  porta ,  e  di  fopra  la  Torre  poù. 

du- 
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ucento  fanti  Vicentini.  Tutti  con  paueli^ 
illeftre  ,  e  lanze  longhe  5  pofe  fopra  gli 
.aldi  di  qua,  e  di  là  dalla  porrà  fin'  alli  mo« 
ni  di  Terra  negra ,  oc  alla  Chiefa  de'  Frati 
linori  mille  fanti  Padouani,  tutti  con  pa- 
zCi  y  balleftre ,  e  lanze ,  &  à  piede  di  detti 
)aldi  pofe  gran  numero  di  caualli,  parte^ 
I  le  fteflero  fermi ,  parte  che  andauano  fcor- 
ndo  per  tutto ,  dando  aiuto ,  doue  era  pili 
fogno .  Già  r  efìfercito  del  Legato  era  pò- 
3  ad  ordine,  e  cominciato  vna  gran  bat- 
glia  alla  porta  di  Pontecorbo ,  doue  era_5» 
:nuto  Anfedifio  con  più  di  mille  foldati 
.  Pedemonte  ,  e  da  ambe  le  parte  della.^ 
)rta  fi  combattea  con  tal ,  etantoftrepito, 
le  parea,  che  '1  Mondo  rouinade  :  per  tutto 
•ano  morti  j  efpauentofe  voci  di  feriti.  11 
egato  con  tutti  li  fuoi  andaua  confortan- 
o  ogn'vno  alla  battaglia,  e  già  eflendofì 
3SÌ  la  volontà  di  Dio  haucuano  prefo  la-» 
orta,  e  la  Torre  di  Pontecorbo ,  e  morì  tut- 
quelli,  che  erano  à  quella  dìfefa.  Aicar- 
ino  Capo  negro  con  molti  altri  eduli  Pa- 
Duani  era  pafTato  il  fiume  alli  molini  di 
erra  negra  >  &  haueua  efpugnati  tutti  quel- 
ripari  ,  e  Tifo  da  Campo  San  Piero ,  e  tutti 
uelli  da  Carrara,  e  molti  altri  eduli  haue- 
anopadato  il  fiume  dietro  la  Chiefa  delli 
rati  Minori ,  &  ammazzati  tutti  quelli  che 
ano  à  quella  guardia,  intorno  nella  Città, 
'ido  ciò  Anfedifio  fubito  cominciò  à  fug- 
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gire  verfo  la  Città ,  e  coniai  fuggi  Tuberi 
da  Beriga,  Guido  de  Meledo,  Se  Alberi 
Finetto,  tutti  tre  Vicentini  afiìftenti  di  coi 
tinuocon  Anfedifio  :  Bru  fa  vn' altro  Gap 
tano,  in  cui  molto  fi  confidaua  Ezzelinc 
foggi  fin'  à  Cittadella ,  che  mai  non  fi  ritei 
ne.  Crepadacorfeverfo  il  Prato  della  Va 
Je,,  folamente  Gorgia  con  molti  delli  fu( 
fece  tefia  ,  e  fempre  combattendo  s'  andò  r 
tirando  à  pafib  à  pafTo  nella  Città  con  pei 
dita  però  di  molti  fuoi ,  fra  quali  fiì  Esbr: 
gerio  da  Viuaro,  ilqual  reftò  prigione ,  e 
COSI  entrò  tutto  Tenfercito  del  Legato  n 
Borgo ,  e  ruppe ,  e  ftjgò  tutte  le  genti  d*  Ai 
fedifioj  parte  delli  quali  fi  faluorao,  e  s'i 
afcofero  nel  Monafterio  de  i  Frati  Minor 
parte  fuggi  sii  la  porta  dì  .^  an  Stefano ,  pai 
te  verfo  Pontealtinà  :  TomafoLauazzoco 
molti  altri  efuli  Padouanià  cauallo,  fgua/ 
zato  il  fiume  vcrib  Bethleme  andorno  di< 
troàCrcpada,  e  molti  altri,  che  erano  ar 
dati  verfo  il  prato ,  ma  non  gli  trouan.io  ar 
domo  verfo  la  porta  del  prato ,  e  quella  tre 
unta  aperta  animofamente  cntrorno  :  giuni 
a  San  Daniele  vccifcro  alquanti  ,  che  fece 
rorefifientia  ,  e  cosi  fumo  prefi  tutti  que 
Borghi  fenza  gran  mortalità  ;  qucflo  f 
alli  i8.  Giugno  i25<5.  in  Lunedi  :  per  ci< 
rinchiufo  Anfedifio  con  tutta  fua  gente, 
nella  Città  molto  impaurito  ,  infìemecon-j 
Gorgia,  Alberto  Finetto  ,  ^  altri  fuoi  Ca- 
pi- 
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irani  fidati  con  tutta  fua  gente  di  Pedemon- 
,  mai  in  tutta  quella  notte  non  dormiro- 
D,  ma  circuiuano  pili  fiate  tutta  la  Città, 
luedendo  tutte  le  porte ,  e  pofe  per  tutto 
randillìme  guardie  .  La  gente  del  Lega- 
)  alloggiò  di  fuora  ,  douedatuttili  Pado- 
ani  furono  allegramente  accettati  ,  e  co- 
le  Medi  da  D  io  mandati ,  con  grand iffimo 
ludio,  e  letitia  riceuuti,  e  come  propri] 
atelli  abbracciati  ,  parendoli  efTer  venu- 
)  il  giorno  tanto  da  loro  afpettato.  Ve- 
ato  r  altro  giorno  per  tempo  tutti  gli  prin- 
pali  Capitani  deli' esercito  andorno  all' 
loggiamento  del  Legato  ,  e  fatto  confi- 
lo di  quanto  s'hauea  à  fare,  fumo  varij 
areri , alcuni  configliauano ,  che  s*  abbru- 
riafTero  tutti  li  Borghi ,  alcuni  che  vi  fì  te- 
effe  r  a  (Tedio  incorno,  fin  che  quelli  di  den- 

0  fi  rendedero  :  alcuni  animofamente  quel 
ledefimo  giorno  fé  lideflfe  la  battaglia  da»^ 
id  bande ,  mentre  quelli  di  dentro  erano  in 
lura  ,  Se  inanzi  che  Ezzelino  gli  venifie 

1  foccorfo ,  e  cosi  come  più  fauio  configlio 
ì  deliberato  fare  ,  fperando  che  tutti  gli 
adouani  intrinfechi  cantofto  che  fentiran- 
0  la  parte  noftra  voler  entrare ,  faranno  in 
oftro  fauorc  ,  e  fubito  pofle  ad  ordine^» 
loltc  fcale ,  &  altri  iflromenti  da  batta- 
la ,  dato  il  fegno  all'efiercito  ,  fu  ac- 
>ftato  in  pili  luoghi  li  mangani ,  trabuc- 
li  i  e  gatti  ,  e  tutti  gli  foldati  fmonrati 
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à  piedi  con  grand*  ordine  fi  apprefentaronc 
alle  mura  ,  e  cominciando  dalli  Contarini 
£n'allaChiefa  di  San  Michele  ad  vn  tempo 
medefimo  con  tutti  li  detti  iflromenti  fii  at- 
taccata la  battaglia,  con  gridi  grandiffimi ,  e 
molti  da  vna  parte  ,  e  dall'altra  in  queÓc 
primo  impeto  cadeano  morti ,  e  feriti ,  maf 
iìme  per  mezo  San  Luca ,  doue  il  muro  ers 
pili  debole .  Alla  porta  di  Torrefelle  fiì  vnc 
pili  pericolofa  pugna ,  perefler  detta  poru 
difefa  da  vna  fortiffima  Torre  iui  contigua 
Jaquale  fu   già  della  Nobile  famiglia  de 
Piccacaure,  laqual  Torre  era  munita  di  mol 
li  difènfori  con  baleftre ,  faffi ,  fuochi ,  &  al 
tre  fimili  materie  :  pur  molti  valenti  foldac 
con  vn  gatto  fi  concluderò  fin  forto  la  por 
la ,  &  à  quella  attaccorno  il  fuoco ,  &  alcu 
Ili  con  manare  fi  sforzauano  tagliar  dettai 
porta,  tandem  con  faffi,  e  con  acqua  bo 
gliente  fumo  da  quelli  di  dentro  quafi  tutt 
morti  :  fu  combattuta  etiandio  alla  porta  d 
San  Stefano,  e  tutto  à  lungo  il  muro  fino  ; 
Pontealtina ,  e  doue  il  muro  era  piti  debole 
e  fortificato  di  traui ,  e  di  ade  ,  quafitutt 
r  edercito  vi  concorfe  ,  vedendo  ne  gli  altr  - 
luoghi  non  hauer  maipotutofpontare;  iu 
venne  il  Legato ,  de  vi  concorfe  vna  infinit; 
ai  Preti ,  e  Frati  d'  ogni  Religione,  armat  : 
non  altramente ,  che  fé  andaderoà  combat!  i 
tere  contra  infedeli,  &  iui  condotto  vn-il 
grande  edificio  pur  chiamato  Gatto ,  ^  acn 

colia* 
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btolo  alla  porta  con  molti  foldati  focto, 

forzauano  brufciar  detta  porta,  ma  quel- 

i  fopra  gettauano  fuochi  artificiati,  olio  , 

fo  >  carne  falata ,  Se  altra  materia  d' ab- 

ifciare,  Se  attaccato  il  fuoco neir ed ifi- 

cominciò  ardere  la  Torre ,  e  la  porta  in- 

[  ne ,  ne  pili  potendo  quelli  di  dentro  per 

[  ran  fumo,  e  fiamma  fìare alle difefe ,  e_5 

;lli  di  fuora  pur  aggiungendo  al  fuoco 

'.  (Sattolegne,faffine,  eftrame,  crebbe  il 

i  co  in  tal  modo  ,  che  la  porta  tutta  ab- 

>  ifciò  :  ilche  vedendo  Anfedifio,  e  cono- 
i  ido  non  effere  più  rimedio  à  difenderfi, 
3  n  di  paura,  e  di  fpauento,  fenza  pur  dire 
r  i  parola  à  niuna  perfona  ,  con  bel  modo 
ì  arti  di  là  j  e  correndo  andò  alla  porta  di 

>  i  Giouanni ,  e  quella  aperta  fuggi  della 
Ita,  &  andò  alla  volta  di  Vicenza,  della 
1  il  cofa  auedutifi  li  fuoi  foldati ,  che  an- 
:  a  feruauano  li  fuoi  ordini,  e  luochi ,  fu- 
)  3  fi  pofero  in  fuga ,  abbandonando  por- 
li muraglie,  e  ripari,  de  adeflempio  del 
A'  Gouernatore  tutti  fuggirono  fuori  del- 
a;;ittà  ancora  loro  verfo  Vicenza .  Li  Pa- 
li i  ani  all' hora  non  tantofto  videro  fuggi- 
e  ^ nfedifio ,  che  aperfero  la  porta  di  SarL.^ 
Itano  ,  de  introdufkro  Tifo  da  Campo 
ia  Piero ,  e  tutti  quelli  da  Carrara  ,  coi"lj> 
nlti  altri  nobili,  de  valorofi  Padouani  , 
itiali  defiderando  contra  Anfedifio  far 
n;le  vendette  ,  de  intendendo  lui  efifere^j 

fwg- 
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fuggito ,  Io  feguitorno  fino  al  Meflrino  :   a 
non  Io  potendo  giungere,  sfogorno  la  r  k 
bia  contra  la  fua  gente ,  che  era  fiata  tird  à 
fuggire,  vccidendone  quanti  nel  ritorno  !i 
veniuano  alle  mani .  In  quefto  mezo  T  e(ì  - 
cito  del  Legato,  per  le  mura,  perlaport* 
Altinà,  e  per  quella  di  San  Stefano  en) 
entrate  nella  Città,  e  cominciando,  co 2 
era  vfanza  ,  à  faccheggiare,  tutta  Ili  d  ì 
foldati  rubbata ,  contra  però  la  volontà   I 
Legato,  ilqual  fece  ciò,  che  flì  mai  poffii  e 
per  preferuarla .  Durò  il  facco  giorni  ot , 
il  che  tutti  gli  infelici  Padouani  perdere  ) 
air  hora  tutto  quel  poco ,  che  haueuano  j  • 
feruato  dalia  auaritia  del  crudel  Tiranno  e 
flì  non  folamente  rubbato  quello ,  che  er  t 
nelle  camere  loro  ,  ma  fumo  trouate  ai  d 
molte  cofe  pretiofe  ripofte  fotto  terra  ,  e 
quali  da' patroni  erano  fiate  afcofe.  Fu  - 
no  etiandio  morti  alcuni ,  liquali  voleuiJi 
difendere  le  cofe  fue  :  fra  li  quali  fu  G  •' 
uanni  Santa ,  Fiorauame  Tedefco  ,  Ar 
nio  Gattagrafìfa  ,  e  Paolo  Forapan  ,  ti 
huomini  ricchi  ,  e  Banchieri,  con  ali 
Quel  giorno  medeHmo  fumo  liberati 
di  mille  ,  e  cinquecento  prigioni  fra  h  - 
mini,  donne,  e  fanciulli,  che  erano  in  i 
gran  cafe  dentro   di  Padoua  .  Poi   fu  3 
aperte  le  prigioni  di  Santa  Sofìa  ,  douc  e 
erano  più  di  trecento  d'ognifefTb.  E  ci 
Anfediiio  perfe  vilmente  tante  fòrte  Cit , 

e  bei 
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!icn  munita  di  tut  o  quello ,  che  faceua»* 
>3gno,  folo per  diuina  vendetta,  che  Io 
)\\iò  dell'intelletto  5  perche  molte  proui- 
l  n  ,  che  egli  fece  à  fua  difenfione  tutte  tor- 
ì\  ono  in  fua  ruina ,  fra  le  quali  ftì  il  diuer- 
il  il  fiume  del  Bacchiglione  ilquale  dcf- 
B  ò,  accioche  l  armati  Nauale,  che  veni- 
15  da  Venetia ,  non  potenTc  venire  à  Pado- 
1}  :  perilche  eflfendo  tutte  le  forte  della_^ 
>cà  reftate  fenza  acq  a,  lo  efTcrcito  del 
!.  aco  commodamente  s' accoftò  alle  mu- 
3  r  altra  fiì  per  hauer  fatto  gettare  il  fuoco 
e  ra  il  Gatto  ,  che  tagliaua  la  Porta  di 
>'  icealtinà ,  che  fiì  caufa  di  dar  la  Vitto- 
i  alle  genti  del  Legato ,  e  per  non  man» 
rj  di  commettere  tutti  gli  errori  ,  che_^ 
;(  emettere  puole  vn  tiranno  crudeliffimo, 
'(  fé  con  la  ruina  fua  vedere  V  vlrima  ruina 
it  a  mifcra  Città ,  perche  non  gli  fariano 
lì  icate  honefte  conditioni  dal  Legato ,  e_5 
ii)me  da  molti  venia  configliato,  volon- 
a  araente  haueflè  conceflTo  quello ,  che  ve- 
e  non  poter  lungo  tempo  difendere  ,  ha- 
le'bbe  faluato  lui,  e  tutta  lafuagente^, 
1  mifera  Città ,  nella  quale  fette  anni  con* 
ini  haueua  hauuta  tanta  riputatione,  e 
,i]dagnato  tanta  ricchezza  ,  &  ne  era-5 
Uo  Signore  ,  e  tiranneggiatola  in  vir- 
a ferrea  ,  Se  ignea  :  ilche  mai  non  folo 
ic  voi  fé  fare ,  ma  di  fua  propria  mano 
•co  inanzi  ,  che  fuggiflTe  vccife  Meno 
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delli  Maniofi  huomo  à  luigratiffimo, 
ricordarli  tal  prouifionc .  Il  feguente  gì , 
no  il  Legato  fatte  à  Dio  le  debite  gratie  i 
SI  fegnalata  Vittoria  ,  e  fatta  cantare  vn  » 
folenne  MefTa ,  reftituì  alla  Communità  i  « 
tigli fuoiPriuiiegij, immunità,  leggi,  ci 
berta ,  concedendoli  tutte  le  fue  antict  j 
confuetudini ,  e  maffime  il  Carroccio ,  I- 
quale  tanto  tempo  quanto  durò  il  domi  o 
di  Ezzelino  era  flato  abieto  ,  e  deforma  , 
benché  per  inanzi  foflfe  flato  molto  for  :- 
dabile  alle  Città  vicine  :  dal  Rè  Hen;  o 
adinflantia  della  Regina  Berta  molti  fé  li 
inanzi  per  fpccial  Priuilegio  era  flato  e  i- 
cedo  alla  Città  di  Padoua  ,  e  fubito  fiì  »  i 
molta  fpefa  riconcio,  &  adornato.  Poi  f- 
folfe  tutto  il  popolo  Padouano  dall' in- 
detto, nel  qual  era  viuuto  mentre  fiì  1;- 
getto  al  dominio  d' Ezzelino .  Il  popò  , 
poiché  fi  vide  liberato  da  tanta  crudcl  i- 
irannide  poco  flimaua  efière  flato  facci  5- 
giato,  &  vederfi  priuar  di  tutta  la  fua3- 
llanza ,  ma  con  grande  allegrezza  corrt  io 
à  bafciare  il  piede  al  Legato,  ringratiar  > 
lo,  e  per  eflrema  dolcezza,  &allegrez:j 
piangendo  ,  lo  predicauano  eflèr  hu<io 
mandato  da  Dio,  il  medefnno  faceuaral 
jMarchefe,  alPodeflà,  al  Marafcalco  do 
effercito ,  de  à  tutti  gli  principali  Capit  i 
ma  fopra  tutti  à  gli  efuli  Padouani ,  per  ^ 
ra  ddli  quali  era  fegu ito  tanto  bene,  c^ 
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landoli  padri  della  patria,  ^nncofivede- 
a  per  tutta  la  Città  compagnie  d'huomi- 
li,  di  donne,  e  di  fanciulli,  checonla.^ 
I  )roce  inanzi  andauano  cantando  Te  D  cum 
I  udamus  ,  &  altre  fimili  fante  lodi .  Que- 
I  a  immenfa  allegrezza  non  folo  era  nella-^ 
ittà,  ma  nelli Borghi,  Ville,  e  Caftelli, 
j  ^uali  in  gran  parte  erano  ribellati ,  e  datili 
,  la  Communità  ,  e  fra  gli  altri  Moncelle- 
,  ilqual  era  ben  munito  da  Anfedifio  di 
'  aftcllano ,  di  Podeftà ,  e  di  foldati .  lì  po- 
)Io  adunque  tolte  le  arme  in  mano  am- 
,  azzò  molti  foldati  d*  Ezzelino ,  ilche  ve- 
indo  il  Podeflà ,  e  Caflellano  della  terra-» 
,  fotto,  con  molti  altri  corfero  per  andarli 
:  faluare  nella  Rocca  di  fopra ,  ma  il  Caftel- 
!tio  non  gli  volfe  introdurre  per  dubbio 
(  eller  tradito  :  ma  ben  g\ì  conceffe ,  ch^^ 
;)teirero  flar  nella  cinta  del  Caflello  .  11 
;  edefimo  fece  Cittadella  ,  e  mandò  à  àw 
1  andare  Tifo  da  Campo  San  Piero,  qual 
;  bito  con  buon  numero  di  foldati  giunfe_^ 
sCaflello,  &  aperta  la  porta  fu  introdut- 
t  con  tutta  fua  gente .  In  quefto  mezo  il 
(ipitano,  e  genti  d'arme,  che  erano  alla 
jiardia  di  detto  luoco,  vedendo  non  efTere 
ì ftanti à difenderfi ,  s'erano  tirati  nel  Gi- 
i  ne ,  &  il  giorno  feguente  fi  refero  à  Tifo 
i .  Campo  San  Piero ,  ilqual  perdefiderio, 
ne  haueua  di  liberare  li  preg  ioni,  cheera- 
fiui  entro  conccfle  gratin  à  cai  gente,  che 

po- 
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poteffero  andar  doue  gli  piacefìTe,  quali  vfci 
ti  furono  aperte  le  horrendiffime ,  &  infei 
nali  prigioni ,  delle  quali  vfcirono  più  < 
trecento  prigioni  d*  ogni  feflfo ,  &  etadc ,  ti 
quali  pochi  erano  di  loro  fani ,  ma  per  la  ii 
credibile  incommoiità  ,  e  pene  k  maggie 
parte  amalati  «  con  volti  fquallidi  >  macile 
ti ,  malenconici ,  e  fpauentofi .  Vfciti ,  ci 
furono  renderono  infinite  gratic  ali*  Onr 
potente  Iddio ,  che  gli  haueua  conceda  t 
gratia ,  laqual  mai  non  credeano  hauere . 
medefimo  fece  il  Caftel  di  Meftre,  fubi 
cacciato  fuora  il  prefidio  d' Ezzelino ,  fi  r 
fero  al  Vefcouo  di  Treuifo .  Coftui  fubi 
offèrfe  al  feruitio  di  Santa  Chiefa ,  e  del  L 
gato  fideliffimi  fudditi.  Tutte  quefte  co 
furono  fatte  nella  prima  fettimana .  Alb 
ricoda  Romano  fratello  di  Ezzelino  don 
iiaua  la  Città  di  Treuifo  ,  e  fìngeua  efl 
fautore  delle  parti  Eccleflaftiche ,  Se  inin 
co  d'Ezzelino,  che  fàuoriua  le  parti  Imp  i 
riali.  Ma  come  aftutiffimi  huomini  s'i 
tendeuano  infieme  ,  e  con  tal  modo  faj  • 
uano  gli  fecreti  deirvna,  e  dell' altra  pa 
te,  adattando  il  tutto  a'fuoi  commodi 
detto  Alberico  mandò  fuoi  Oratori  à  Pad 
uà  ad  allegrarli  co'l  Legato  di  tanta  vitt 
ria ,  offerendo  il  fuo  Staro    e  fua  perfona 
ogni  com modo  della  Santa  Chiefa ,  e  li  ce 
fegnò  il  Caflel  di  Cigotto  del   Territorj 
Triuifano  ,  ilqual  folca  efier  d' Ezzeli»  ■ 
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aa  li  huomini  Jiqiiel  luogo nuouainenro 

o  jhsueuano  dato  à  lui  t  ikhe  intendendo 

[uelli  da  Eile,  e  da  Monia^^ana  fuòito  fi 

efero  al  Marchefc ,  ^  alb  Santa  Chiefa ,  in- 

ìeme  con  tu«i  gli  Caflelli ,  .&  altri  Juochi 

Iella  Scotia .  >imiliter  Vendiamino  di  Pe- 

lemonte  Caftellano  del  Caftel  di  Padoua, 

)ofto  à  San  Tomaio  fi  refe  al  Legato ,  ilche 

lì  più  predo  cofa  miracolofa,  che  huma- 

la,  perefièr  CaftcUo  Fortillìmo ,  e  ben  forni- 

ad'ognicofa  neceilària  .  Quefto  hauuto , 

'  uron  cauati  dalle  Zilie carceri  crudciiflìine 

uattrocento,  e  feHanta^uatcro  prigioni  d* 

Igni  fefTo,  .^etade,liqualiiingran  parte_9 

almente  erano  deformati ,  che  non  è  cono- 

cenano    Jlche  vedendo  quelli,  jche  erano 

iella  cafa  incaflellata  contigtia  alla  porta»^ 

liTorrefelle,  che  fiìgià  delIiPicacaure  fa- 

niglia  nobile,  Cantica  di  quefìa  Città  ^ 

efero.  II  medefimo  fece  la  fortezza  eh* era 

n  Pontemolino ,  della  qual  furono  tratte^ 

iiora  molte  nobili  donne ,  e  fanciulle ,  che 

ui  erano  incarcerati ,  dapoi  fi  refe  al  Lega- 

o  Bojiolenta ,  Cinto ,  Lucio ,  Montagnon , 

VIonteroffo,iI  Caftel  di  Pendice ,  e  tutti  gli 

litri  Caftelli  del  Padouano  ,  eccetto  la  Roc- 

^:a  di  Moncellefe ,  pofta  fu  'ì  monte  Calaon  , 

\*  Cerro  il  giorno  feguente  dopò  la  Cattura 

Hi  Padoua,  ritornando  Ezzelino  da  dar  il 

Ijuafio  al  Territorio  Mantouano  5  doue  era 

Itato  molti  giorni ,  e  più  farebbe  ilato,  fo 

K  noa 
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non  foflfe  fiato  in  paura  >  cheandafle  qa. 
checofa  in  fìniflro  alla  Città  di  Padoua,  e  t 
fapeua  efTer  in  qualche  pericolo  per  li  ce . 
diani  auifi ,  che  gli  daua  Anfedifio  .  P 
confiflò  nella  fortezza  della  Città  ,  nel  vai  • 
delle  fue  genti ,  e  nella  fperanza ,  che  c<:  • 
tinuamente  gli  daua  Anfedifio,  ftaua  ficur 
Pur  hauendo  ifpedito  quanto  haueua  de 
deraco  di  diflruggere  il  Mantouano ,  torr 
uà  à  Verona  con  animo  d'andare  di  fubit( 
Padoua,  e  giunto  à  Valeggio,  Caftello  p 
Ho  fopra  il  Menzo  fé  incontrò  in  vno ,  e 
fuggiuafuora  di  Padoua ,  ilqual  in  prefe  ■ 
za  di  tutti  gli  difTe .  Signor ,  mi  duole  r 
cuore  d'^fìerli  il  primo,  che  vi  dia  tal  nu 
uà  a  lappiate,  che  Padoua  non  è  pili  voftr. 
ma  è  ftataprefa  dalla  gente  del  Legato,  ( 
tutta  la  voftra  gente  di  Ili  pata.  Intender 
Ezzelino  reftò  come  vna  fiatua .  Ma  dap 
tornatoli  gli  fpiriri  efarfe  in  tanta  colera- 
perche  colui  haueua  detto  tal  cofa  in  al 
voce ,  che  tutti  haueuano  potuto  ièntire_ 
fi  che  fattolo  pigliare,  dicendo  che ment 
uà  per  la  gola ,  fubito  lo  fece  ad  vno  arbo 
impiccare ,  e  da  iui  à  poco  incontrò  vn*  2 
ero,  ilqual  fecretamente,  e  folo  con  foli 
diflic  la  cattura  di  Padoua ,  da  iui  ad  vn  pe: 
20 giù nfero  molli  fuoi  foldati,  e  Capita 
liquali  erano  flati  in  fatto  >  fra  quali 
Xjorgia ,  Crepada ,  il  Brefla ,  e  molti  akr 
liquali  confixmgfono  il  tutto  j  incolpane 

An- 
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,infedifiocaufatore  di  tanto  male  per  non 
I  auer  fatto  mai  cofa,  che  volefTe  il  douere , 

I  e  e/Ter  flato  il  primo  à  fuggir  della  Città ,  e 
onere  confufione  in  tutti  gli  foldati .  Inte- 

I I  Ezzelino  dolente  fopra  modo  entrò  ia.* 
j  '^erona  moftrando  nel  vifo  poco  curare  tal 

ofa ,  ma  haueua  il  cuore  molto  paffionato  , 
,  e  volto  à  crudeliffima  vendetta  ,  ordinò 
,  uella  notte  tutto  il  fuo  efiercito ,  che  era.^ 
I  sfiato  al  Montezambano  >  che  fi  conducef- 
in  Verona ,  e  cosi  fii  fatto ,  &  eflendo  già 
,  >tto  à  tutti  Padoua  efler  prefa ,  non  era  pe- 
»  huomo  si  ardito,  che  haueffe  grand' ani- 
I  o  di  parlarne ,  perche  fapeuano  la  mente 
Ezzelino  efTere  ,  che  ogn*  vn  credefTe  il 
>ntrario  ,  &  accioche  niuno  Padouano , 
dia  qual  natione  Ezzelino  ne  haueua  con 
,  li  vn  numero  infinito,  parte  foldati,  e  parte 
jf^aggi^  e  confinati  non  pò  te  fife  fcam  pare  , 
\  ce  ferrar  tutte  le  porte  della  Città ,  ^  à  tut- 
I  gli  paflfì  pofegrandifli me  guardie,  e  co- 
andò,  che  tutti  gli  Padouani  fenza  arme  , 
, .  riducefifèro  in  vn  certo  luoco ,  liquali  pie- 
,,i  di  paura  non  potendo  fare  altro,  cosife- 
iro  come  gli  era  (lato  comandato.  Ridot- 
)i  e  coadunato  Ezzelino  il  fuo  configlio, 
imandò  quello,  che  haueua  à  faredella-> 
atione  Padouana  ,  laquale  haueua  rite- 
ata  ,  imponendo  che  ogn'  huomo  dicef- 
■  il  parer  fuo  .  II  primo  fiì  Antonio  delli 
rdenghi  Podefìà  di  Vicenza,  coflui  confo 
I  '  K    2  gliò 
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gliò,  che  tutti  li  Pidouaiii  fufTero  ten: 
faczo  buona  cuftodia  n,.Ila  Ci  tà  di  Vicci 
za  ,  £jche  egli f.  offwriya  cenlrli  i  con^mod 
tà  df  lJi.ai*iici;:  de  à^cnilr^on  de  gP  initnic 
Dopò  Sincii  ;'  >Igm  P.v.lefìà  di  Verena 
coni^gliòj  che  rutti  n  doiif^fiTerotensTcin 
Verona;,  e  per  i;onc<>Jiiiino  '  ^erli  jiell'jeflc 
cito,  a^ccioche  andando  Ezzelino  alla  rie 
peratione  di  Padoua  ^  che  giCi  non  falca  (Te 
yn  giorno  dalla  parte  del  Legato ,  altri  con 
gliauano,  che  li  mandaflèro  prigioni  in  P 
demonte  diuidendoli  per  tutti  gli  Caftelli  j 
Stato  di  Ezzelino ,  vedendo  egli ,  che  niuj 
coniìgliaua  quello ,  che  era  il  Tuo  defiderii 
molto  irato ,  e  con  turbato  volto  difciolfe 
configlio ,  né  altro  difle ,  fé  non ,  che  erai 
mali  configlieri ,  e  queiJa  notte  medefima'; 
fatto  venire  à  fetutti  ^ii  fuoi  fatelliti  ^  e  ca 
nefici,  Jiquali  era  folito  vfaiem  fimiiib 
Ibgni,  gli  comandò  che  in  termine  di  ot 
giorni,  eflì  doueffero  vccidere  con  crud 
lillìmcmorti  tutti  quelli  Padouani,  che  er 
no  ritenuti  in  carcere ,  nella  Città  di  Ver 
na  non  rifpar miando  à  niATunola  morte , 
che  edì  effequirono  con  tanta  preftezza. 
ehe  in  manco  di  otto  giorni  vccifero  23C 
Padouani ,  parte  nobili,  parte  popolari ,  pa 
te  Conrad  mi ,  e  Caflellani  ,  li  quali  pa 
te  erano  foldati ,  parte  fcguitauano  l'efk 
cito  d'Ezzelino  per  vari j  bifogni,  part^ 
erano  per  conto  d'ofiaggi,  e  parte  volo 
w  '"  ta- 
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,  I  riamante  erano  andati  à  flar  m  Vcr«- 
i ,  vedendo  ogni  giorno  in  Padoua  com- 
etterfi  tantecrii.deltà,  parte,  di  q^ueili  fu- 
)no  impiccati  y  patte  decapitati  i,  parte^ 
)brufciari,  parte  ilraflìnatià  coda  dL ca- 
lilo, parte  fatti  morire  da  fai-^e,  e  psfr- 

con  altre  diuerfe  vie  di  morte,  &à  q«c* 

o  modo  il  crudelifliirioTiraìinc  vomitò  il 

IO  crudeliffimo  vencno  nella  infelice  na* 

one  Padouana  :  la  qiial  h''r':ndo  har  ato 

i  meno,  d' anni  otto  da  quefto,  arrabbiato 

I  iranno  tante  perfecutioai,  t<^.{ìò  come  era- 

.|icata  SI  di  huomini,  qual  de' beni  ::  per- 

ne  in  quefto  vltirao  anno  fii  daireilercico 

zi  Legato  d' ogni  fuo  haiier  (pogHata ,  ma 

,  acfto  fìi  tolerabile  ,  perche  glk  beni  di 

)rtuna  ritornorono,  ma  gli  huomini  mor- 

i  mai  pili  non  rinafcono  >  fiche  pafTàranno 

jiolcidi.  inanzi,  chequi^flaCittsihabbile^ 

iato  il  capo.  Stando  in  Verona  Ezzelino 

poncua  ad  ordine  per  andare  :illa  ricu- 
crarione  di  Padoua  ,  doue  era  il'  Legato , 
ual  ùaur  alloggiato  nel  Monavflerio  di 
anta  Giiiftina;.  Quiui  dì ,  *  notte  fi  tace- 
ano-  configli  circa  il  progrefìTo  deHf  impre- 
a;  fu'dcliberato d* andrrealif imprefa  di  Vi- 
cnz" .  Uluftratc  adunque  T esercito  giun- 
o  àRoloua  molti  camalli ,.  e  franti  da  Ferra- 
ci ds  Bologna,,  di  Romagna,  di  Venetia, 
'iChioggia  ,  del  Polefene  ,  e  d* altri  luo- 
:hi  ,  fatto  vn  grofTo  elTercito  andorno  à 
K    3  Lon- 
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longaré ,  doue  Vicentini  haueuano  ferra  > 
il  fiume  del  Bacchiglione ,  chenonveniflt 
Padoua ,  gionto  TefìTercito  fu  cominciata  < 
diftruggere  laRoftaj  3c  impedimento  de' 
acqda .  Intendendolo  Vicentini  fubito  p 
ftiffi  ad  ordine  col  fuo  Podeflà ,  e  molti  e 
hitìeuagià  mandati  Ezzelino  in  Vicenza 
con  grande  ordine ,  &  animo  andorno  à  d 
fendere  la  fua  Rofta ,  &  attaccata  vna  gra 
didima  pugna  fu  per  vn'hora  continua  cor 
battuto ,  con  morte  di  molti  da  vna  parte  : 
dall'altra,  tandem  Vicentini  reftorno  rott 
e  fugati ,  e  molti  di  loro  prefi  >  e  condotti 
Padoua,  fra  quali  fiì  Antonio,  e  Carlo  < 
Marano,  GhirardodaBerega,  Andrea  e 
Lofchi.  Furono  morti  molti  huominida 
conto  fra  quali  fii  Antonio  delli  Ardeg 
Podeflà  di  Vicenza,  Marcabrun  da  Viuarc 
Pietro  Paolo  Biada ,  3c  vn  Caualier  Ted 
fco  nominato  Aregolo,  il  refto  fi  faluò  in 
Vicenza ,  el'  efifercito  del  Legato  rotta  la. 
Rolla ,  8c  impedimento  dell'acqua ,  iui  vi 
toriofamente  alloggiò ,  &  vi  flette  aleni 
giorni  alloggiato ,  afpettando  tutto  il  refi 
deir  eflèrcito.  Giunfeui  Alberico  da  Re 
man  con  certa  quantità  di  gente ,  con  vn. 
Saluocondotto  dei  Legato  quefla  cofa 
caufa  dì  far  tumultuar  T  cfTercito .  Pur  ^ 
riuerentit  di  chi  gli  haueua  conccfTo  qi 
ilo,  ogn' vno  flette  quieto  ,  madime  per 
autorità  del  Marchefe,  ilquale  in  quel  giori 

no 
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ììo  era  ftato  fatto  Marefcalco  deJ  campo. 

lì  dunque  Alberico  da  Roman  accarezza* 

>  molto  dal  Legato,  e  dapoi dette  molte» 

tarole  in  efcufation  fua ,  allegando  la  con- 

\  nua  fede,  e  deuotion  Tua  verfo  la  Sede  A- 

,oftolica,  e  del  dolore  hauuto  della  tiran- 

I  ica  vita  ^cl  fratello  Ezzelino  ,  fugli  dato 

lloggiamcnto,  e  libertà,  che  potefle  ftar 

uatcro  giorni  nell*  esercito  :  per  trattare 

?rti  negotij  co  *i  Legato ,  del  modo  che  ha- 

,  eua  per  T  auuenire  à  viuere,  e  cosi  V  efièrci' 

)  Rette  fermo  à  Longaré  alquanti  giorni, 

I  :  in  quefto  mezo  fU  pofto  in  preda  tutto 

I  jel  braccio  dd  Territorio  Vicentino  ,  e  nel 

,  oualo  da  Coftoggia  fiì  trouato  vna  gran-» 

tflìma  quantità  di  robbe,  e  di  mobile^, 

itto  fu  da  foldati  facchegglato .  Tra  tan- 

)  nacque  vn  gran  mormorio  nell'  esercito  , 

he  Ezzelino  molto  s'ingroHfaua  di  gente, 

già  era  venuto  à  Vicenza ,  per  aflfaltar 

e/Tèrcito  del  Legato .  Per  laqual  cofa  era-3 

Ita  vna  grandiffima  paura  nelle  genti ,  di 

le  auedutofi  il  Legato ,  il  Marchefe ,  il  Po- 

ìlìà,  e  tutti  gli  altri  capi  deirefìercito,  e 

)nofcendotal  cofa  vfcire  da  Alberico,  il- 

iaal  con  grandiffima  aftutia  haueua  femi- 

ita  tal  zizania  ,  deliberorno  proucderli, 

ide  fii  licentiato  Alberico  con  bel  modo> 

ibitoil Podeftà fi leuòdairefTercito,  ccon 

oa  quantità  di  gente  andò  à  Padoua ,  e  fece 

nere  rinchiufe  tutte  le  porte,  acciochelc 

K    4  gen- 
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genti  Bolognefe ,  lequali  già  erano  partite 
dair  efièrcico  à'd  Leg2.r0 ,  con  fcufa  di  ne 
potere  più  flarey  attento  che 't  fuocorrtm 
ne  nonglimaiidana  le  loro  debite  paghe: 
non  ^ntraffero  nella  Città ,  prefentendo 
Vencdcni,  e  Chioggiotti ,  liquali  con  l 
hauiiij,  e  barche  er^nonel  fiume,  &  hau 
uanper  fcorta  le  prefate  genti  da  Bologna 
ricirorno  m  luoco  più  ficuro .  Ilckie  parei 
doalXegato,.  &al  Marchefe  indicio  di  f 
turo  male  :  fecero  fubitc  armare  tutto  Te 
fercito ,,  ilqud  giiera  pollo  in  tantapaurs 
che  cominciò  in  gran  parte  à  fuggire  v€ 
foPadcKia^  noa  altramente,  che  fofle  Ùì 
to  feguitatOA-la  gli  inimici ,  pur  per  1*  efTa 
tation  d^i  Legato,  delMarchefc ,  e  di  tu 
ti  gli  alr-riCapitani ,  fu  confirmato  in  an 
mo^parteccnpremeiTe,  parte  con  riprenfi 
ne,,  e  minaccie ..  Alberico  da  Roman  in 
que/llo  mezoera  partito  dali'eflèrcito,  e 
quella  feragiunfe è  Padoua,  e  trouate  le 
porte  ferrate  fece  gran-le  iv(ìtm^  acci 
rode  introdotto  dentro ,  ma  non  li  fu  ordii 
di  che  malto  isdegnato  ^  parti ,  &  and  i 
quella  fera  ad  alloggiar  àNocnta,  ilfeguc:  I 
te  giorno  con  tutta  fu  a  gente  andò  à  Treu 
fo.  li  Legato,  &  il  Marchefe  vedendo  J 
difordine ,.  nel  c^ual  era  tuta  fua-  gente ,  e 
fencendo  Ezzelino  ogni;  giorno  manda 
gente  in  Vicenza  ,  deliberorno  per  mine 
male  ritornare  in  Padoui .  e  così  alli  vndej 

di 
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di  Agofto  12^6   Leuati  da  Longaré  ritor- 
norno  à  faluamento  à  Padoua  >  alqual  tem- 
po fiì  dal  Pontefice  creato.  Vefcouo  deIla-5 
Città  Giouanni  Forzate,  huomo  nobile, 
deuoro,  ^viraiofo,  ilqual  Vefcouatoera 
molti  anni  vacato  per  la  tirannide  d*  Ez- 
zelino, ilqual  micbitamente  haueua 
vftrpate  tutte  leintrate  Eccle- 
lìaftiche  ,  e  parimente  e- 
hfìc  il  prelato  Pon- 
tefice Giacomo 
Fedele- 

huomo  di  fanta  vita  i 

e  nobile  Abbate 

di  Santa^ 

Giufli- 

na . 
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Ix^lino  fempre  con  continuati  effetti  di  ti 
rannide  va  depredando  ,  &  deuafìando  i 
Territorio  Tadouano  ,  es'  accofla  àVado 
uà  jitffa  per  prènderla ,  Ffa  ancora  cru- 
deltà contro  Tadomm\  e  vicentini ,  comt 
lo  fiefia  fa  Alberico  f HO  fratello  con  Trini- 
[ani .  //  fuo  efjercito  vien  rotto  diuerfe  voU 
te  dalle  genti  del  Legato  y  e  del  Marchefi 
d-Esie. 

A  mollo  i  che  in  Vicenza  fli  fen- 
'  lito,  che  per  la  Scifma  natanell 

edercito  delli  Croce  fegnati  i: 

Legato  era  leuatò  dà  Longarè  ; 

&  era  ritornato  à  Padoua  pei 
tutta  quella  Città  non  fìì  picciola  allegrez- 
za ,  dico  da  tuua  la  parte  d' Ezzelino,  ma 
il  contrario  fiì  à  quelli  ,  che  bramauano 
leustfii  lai  giogo  dai  collo,  e  chepenfaua* 

no 
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IO'  eflcr  gionto  il  tempo  d"  vfciredi  tanta-> 
iramiide,  nella  quale  già  anni  tanti  erano 
eftati ,  ma  non  hauendo  ardimento  di  par- 
are, fapendo  che Ì  giorno,  che'l^  Legata 
•mrò  in  Padoua ,  come  fumo  trattati  mol- 
i  Vicentini  di  quelli  di  Borgo  San  Piera  y 
iquah  fé  haueuano  fegnati  della  Croce  San- 
a ,  e  quanti  fumo  prefi,  tanti  fumo  cru- 
lelmente  morti  .  Et  in  quefto  tempo  ha* 
^ndo  Ezzelin  mandate  molte  gemi  à  Vi*- 
:enza ,  di  Verona,  di  BrcflTa ,  di  Bergamo,  di 
^remona,  di  Pedemonte,  diFeltrcydi  Bel- 
un,  e  di  molti  altri  luochi,  sì  à  piedi, co* 
3ieà  cauallo.  Ifpediti,  e  morti  tutti  gli  Pa« 
lonani  in  Verona,  e  tolteli  rarme,<;aualli> 
^eftimcnii,  foprauefte,  danari,  e  d'ogni  forte 
l'adornamento,  e  di  beni  con  cinquecento 
fedefchi  à  cauallo,  Se  altri  tanti'  à  piedi y 
'enza  liquali  non  andaua  vn  pafìfò,  fi  parti 
la  Verona ,  Se  andò  à  Vicenza  douc  gionto 
iièguente  giorno  in  Palazzo  comandò  vna 
jublica  conclone  Radunati  non  folo  li  Vi- 
entini ,  ma  gran  parte  di  tutti  gli  altri ,  par- 
ò  mquefta  fententia . 

!  La  cattura  di  Padoua ,  nuouamente  pili 
)refto  per  tradimento ,  che  per  virtù  fatta^ 
[al  Legato ,  e  da  fua  gente ,  può  hauer  fac^' 
3  vacillare  gli  animi  di  molti ,.  che  più  prc- 
to erano  miei  fittici)  amici,  che  veri,  Se 
\  pi  ha  fatto  conofcere  per  ifperientia  la  fé- 
e  di  tutti ,  e  irà  gli  altri  del  mio  fìdelifli- 
K    6  moj 
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mo ,  e  cariflìmo popo'o  Vicenciao ,  i!qua\ 
in  ogni  tempo  ho  conofciuto  fedele ,  ma  ho" 
ra  ho  conofckito  (ìdeliìlìmo ,  perche  non  fo 
Io  ha  perfcueratoiniede ,  ma  ha  troncate, 
tutte  le  male  herbe,  che  erano  nel Tuo  hot 
to ,  delle  quali  ne  poteuanonafcere  venenoli 
femencie  >  della  quai  buona,  &  ottima  di 
moitraiione ,  con  tutto  il  cuore  lo  ringra- 
tio ,,  e  gli  prometto  femp re  tenerne  memo 
ria,,  e  Io  prego,  che  tutti  quelli ,  che  poflb 
no  portare  arme,,  vogliano  ponerfi  ad'ordi 
ne ,  e  feguitarmi,  perche  fpero  di  tal!  ingiù 
Ila  ingiuria  vendicarmi ,.  e  di:  tanti  dann 
fatti,  nelle  parti  diCoilbggia,.  e  di  Longar» 
iarne-  memorabile,  vendetta»,  e  con  altre_ 
molte  parole,:  non  fólo  infiammò  il  popolc 
Vicentino ,.  ma  tutti  li  Lombardi ,  &  altri . 
che  gridauano  à  Padoua ,  à  Padoua:,.  ilche 
vedendo  Ezzelin  di.  tanta  prontezza  d'ani 
mo  prefe  grand  iffimafperanza,  anzi  certez- 
za di  riacquiftare  la  Città  di  Padoua,  ò pei 
forza ,  ò  per  volontà ,  rondando  il  fuo  pen- 
fiero  non  tanto  fopra  la  prontezza;  del  fua 
efTercito,  quanto  alla  tu multuo fa  ritirata  j 
chehaueua  fatto  T  esèrcito  del  Legato ,  da 
Coftoggia  finoà  Padoua ,  confiderando  fra 
loro,  che  fo(renatafcifma,edifcDrdia  :ouci 
fofle  ftato  per  paura,  che  hauefTcro  hauuta 
di  lui ,  Icqual  co  fé  tutte  erano  molto  à  fauoi 
fuo  ,  6c  imperò  con  gran  follicitudine  at- 
tendca  a  ponerh  in  ordine  .,  per  andare  à 

capi- 
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rampo  a  Padoua ,  hauendolo  intefo  il  Le* 
;ato ,  facto  molti  gran  configli  fopra  di  ciò , 
o  1  Marchefe,co'l  Podeftà ,  e  con  molti  ai- 
ri nobili:  Padouani  fddieliberato  fortifica- 
c  la  Citta  dalla  banda  di  fera ,  doueera  men 
orte ,  e  doue  era  da  iftimar ,  e  he  gli  inimici 
iauenreroaimenire,ecominciornovna  larga 
oda, e  profonda  lontana  dalle  mura  della-» 
Zitta,  cinquecento  paffi,  e  longa  più  di  va»» 
nigIio,.e  mezo  :  fopra  laqual  fecero  vn  fpal- 
lo  di  legname,  e  di  groHl  chiodi  fortificato  , 
:on  molte  Torri ,  e  belfreddi,  con  due  belle 
•orte  di  pietra ,  fortificate  con  due  fortifll- 
ne  Torrijcon  barbacani^  e  rcuelini,  e  con  gli 
uoi  ponti  di  legno,  che  pafiTauano  la  detta..^ 
offa,  ad  vno  fiì  pollo  nome  Sauonarola,  ali* 
Jtro  San  Gio  Janni ,  e  benché  tal'  opera  fofiTc 
grande,  edadouerfcli  fpendere molto  tem- 
)o,  pur  fii  in  poco  tempo  finita,  ma  non  per- 
etta, perche  il  timore ,  e  tremore ,  che  ha- 
jeuan  Padouani  di  ritornare  fotto  T  arrab^ 
)iato  Tiranno  haueuan  tanta  pofTanza,  che 
jli  huomini  faceuano  più  del  fuo  poterò  » 
auorando  giorno  ,  e  notte,  al  qual  lauo-! 
o  non  folo  intrauennero  gli  Contadini ,  ma 
utto  il  popolo  Padouano  ,  sì  nobili  co- 
lie popolari ,  si  huomini,,  come  donno» 
t  Frati ,.  e  Preti.  Dapoi  vennero  tutti  gli 
imici  ,  e  Collèggiati ,  fri  gli  quali  fu  il 
Patriarca  d*  Aquileia  ,  con  tutta  la  mili- 
(ia  del  Friuli,  Kianchin  da  Camin  cortj 
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buona  gente  da  pie ,  e  da  cauallo  ,  Ferrarefi 
Romagnuoli,  &  Mancouani,  liquali  fem 
pre ,  6c  anticamente  fono  (lati  amici  de*  Pa 
douani ,  ftauano  ad  afpettare  che  Ezzeìinc 
fì  moueflfè  ,  ilqual  tantofto  ,  che  hebbe  ac 
ordine  le  cofe  ,  che  li  faceuano  bifogno  ,  f 
mofTeda  Vicenza,  e  con  tutta  fua  gentcj 
andò  à  Longaré,  e  d' indi  partito  arhJò  à 
Montegalda  Caftello  del  diftretto  Vicen- 
tino, il  quale  fi  era  dato  al  Legato  ,  e  la 
fciata  la  militia  Vicentina  con  grandiftìme_ 
commiflloni ,  cheefpugnato  il  Caftello ,  do- 
ueflèro  pigliare  tutti  gli  capi  delli  fèditioii 
per  caufà  delli  quali  era  feguita  tal  ribellio- 
ne, egli  con  il  refto  del  fuo  eflerciro  anddi 
ad  Arleftga  Cailello  de'Padouani  :  mentr< 
Vicentini  erano  à  campo  à  Montegalda ,  gfi" 
diedero  molte  battaglie ,  nelle  quali  e/Tendo 
morti  molti  da  vna  banda ,  e  d?lV  altra  fi  re- 
fero 3  difcretione ,  e  fumo  lafciati  andar  in 
camifcia  .  Hauuta  la  terra  andor no  intor- 
no la  Rocca,  nella  quale  erano  ridotti  tutti 
gli  principali ,  &  iui  fi  difefero  fin  e'  hebbe- 
ro  vettouaglia  ,  tandem  fi    refero  :  erano 
quattordeci  .  Legati  tutti  fumo  condotti 
ad  Ezzelino,  à  commandamento  del  quale 
otto  fumo  impiccati  per  la  gola,  al  reftodi 
quelli  ,  che  non  haueuano  ttnto  peccato, 
iurnocauati  gli  occhi  :  poileuntoTelfcrci- 
to  d*  Arlcfega  venne  à  Reolda ,  doue  allog- 
giò yna  notte  :  V  altro  giorno  fi  accollò  à 

Pa- 


0rTo4V0.      ^   l?i 

adoua  circa  due  miglia ,  &  allòggio  à  Ser- 
icola, brufciandoognicofa ,  tagliando  ar- 
ori,  &  Vigne,  e  ladroneggiando  tticto  quel- 
) ,  cheli  miferi contadini  haueuario lai  ia*- 
y  fuora  y  ilche  era  poco  à  tanto  copiofo  ef- 
^rcito .  Fcrmatofi  Ezzelin  à  Sarmeola ,  fe- 
e  configlio  con  h  fuoi  di  quanto  s*  haueua 
fare  in  ottener  fa  Città,  e  conchiufero  di 
ringerla  da  quella  banda ,  doue  era  comin» 
iato,  e  rton  ancor  finito  Io  fpaldò  :  ilche^ 
stendendo  il  Legato  fubito  con  tutto  l*  ef- 
?rcito  vfci  della  Città  con  fuetfaba.x he ,  St 
lloggió  fra  lo  fpaldo ,  e  le  mura  della  terra', 
l  Legato  alloggiò  nel  Monafterio  di  Saaj 
benedetto,  e  tutte  le  genti  à  longo  il  fpaldo , 
foffa  nuouamente  fatta .  Ezzelino  adun- 
[ue  volendo  tentare  la  fortuna  fatto  di  tut- 
0  il  fuo  eflfercito  fei  fquadre ,  e  tuttte  polle 
otto  varij  Capitani,  fa  virtù  dèlli  quali  pi^ 
'olte  haueua  prouata ,  fi  leuòdal  fuo  allog- 
;iamen£o,  mandando  inanzi  li- baleftrieri, 
guaftatori,  &  egli  nella  fettimà  fquadra, 
he  era  tutta  di  gente  Tedefca  ,  nelli  quali 
aoltofi  confidaua  j  andaua  tacendo  far  vna 
;ran  fpianata  ,  come  fé  hauefife  à  fare  fatti 
i'  arme,  venne  fino  appreflTo  li  fpaldi'.  lui  di 
lommidìone  del  Màrchefe  tutta  la  gente.^ 
lei  Legato coìicorfe armata,  &  il'Conte  di 
Jan  Bonifiicio  cori  tutti  gli  ifpulfi  di  Vero- 
;ia',  e  di  Vicenza  hebbe  la  guardia  della-j( 
^orw  à\  San  Giouanni ,  e  Bian9hiino'daCìH' 
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Hifn ,  Tifo  da  Campo  San  Piero ,  gli  Carr 
refi  ,  e  tutta  la  nobiltà  di  Padoua  hebbei 
la  guardia  della  porta  Sauonarola  ,  acc 
niuno  vfcifTe  fuora ,  ilche  fare  generalraei 
re  ogn'  vno  era  defiderofo  ,  e  certo  qu 
giorno  farebbono  vfciti ,  e  forfi  rapporta 
vittoria,  fc  nonfuffe  ftato,  che'l  Legate 
il  Patriarca ,  &  il  Marchefe  corfero  alle  pò 
te ,  e  fotto  pena  della  vita  comandorno ,  ci 
nonfufìfe  huomo  tanto  ardico,  che  hauef 
animo  d' vfcire  ,  ma  già  erano  vfciti  circa, 
cinquanta  fatìti  à  piedi  di  quelli  delLeg; 
to  5  e  con  le  genti  d' Ezzelino,  eh'  eran  veni 
li  inanzi ,  haueuano  attaccato  vna  groffa. 
battaglia,  doue  morirno  molti  di  quelli  e 
fuora  3  e  folo  quattro  di  quelli  didentro,  m 
foprauenendo  maggior  quantità ,  quelli  <1 
dentro  fumo  corretti  à  tornar  dentro  de 
ripari  >  efenza  far  cofa  niuna  ,  fé  non  man 
dar  trombetta  ad  inuitar  quelli  di  dentro  ; 
far  fatto  d'arme  ,,  Ezzelin  flette  finoàhor; 
di  Vefpero ,  con  tutta  fua  gente  in  arme  :  fi- 
nalmente ritornò  a*  fuoi  alloggiamenti  :  ii 
feguente  giorno  ri  ornò  con  turto  il  fuo  ef^ 
fercito  inftrutto  alli  fpaldi  della  Città  ^fpc 
rando^ouero  che  l'eflercito  di  dentro  fareb- 
be qualche  nouità  nella  terra  ,  per  la  Scif- 
ma ,  che  penfaua ,  che  fulle  tra  li  Capitani , 
©uer  che  gli  tircria  fuora  à  combattere  :  il- 
^he  era  tutta  la  fua  fperanza ,  per  fuperarc 
di  gran  longa  di  g^^nte  il  L^ato  5  ma  (lato 

hor- 
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•  ormai  quattro  bore ,  e  non  vedendo  il  Ìlio 
iflfegno  hauer  effètto^,  proruppe  in  gran- 
iiTinia;  iracondia,  biaftemando  il  Caftella- 
;0  y  che  COSI  vilmente  hauefse  dato  il  Caftel 
i  Padoua ,  per  la  qual  via  haurebbe  potuta 
ntrare  nella  Città  ,  fenza  niuno  oftaeolo  : 
>oi  contra  fé  raedefimo  imprecando  moki 
laJi,.  perche  haueuaeommefiTa  vna  fbrtez* 
a  di  tanto  bifogno>  &  importanza  alla  fe- 
[e  d' vn  perfido  ,  de  iniquo  huomo,  e  ftan- 
lo  in  quefto  mal*  animo ,  di  confenfo  del 
-egato ,  e  Prencipi  deirefsercito  vfcirono 
Iella  porta  SaucMiarola  ducento  ottimi  faji- 
i  fotto  il  gouerno-  del  Bonfembiante  huo 
na  valorofo  ,  ftrenuo  ,  prudente  ,  e  per 
idietra  molro  amato  da  Ezzelino ,  e  per 
Tua  grandini  ma  fortezza  molto  caro  ,  iU 
quale  come  huomo  morigerato  ,  non  po- 
tendo pili  tolerare  il  fettore  di  tanta  tiran- 
nide ,  &  vedendofi  da  lui  molto  mal  pre- 
raiato^  lafciato  il  fuo  ftipendio ,  s'accoftd 
co  1  Legato  ,  e  come  ho  detto  faltando 
fuora,  con  tanto  animo  ,  e  forza  ièri  gli 
inimici ,  che  trouò  da  quella  banda  »  ch^_j 
pili  non  potendo  foftenere  tanta  forza.,  fi 
pofero  in  fuga  ,  oc  animofamente  fègui- 
tati  da  Bonfembiante  ,  ne  furono  morti  » 
e  feriti  molti  :  tandem  fermatoli  alle  sbar- 
re andorno  fin  doue   erano  gli    padiglio- 
ni ,  e  trabacche ,  vccidendo  »  e  dando  gran 
ferite  alli  foldaci  d' Ezzelino  :  ma  datoli 

all' 
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all' arme  >  e  tutto  il  campo  poftofi  ali*  ord: 
ne,  e  montato  à  cauallo,  che  poco  inanz 
era  tutto  difarmato  ^  e  ritornato  alli  fuoi  al 
loggiamenti ,  fiì  forza  à  Bonfembiante  di  ri 
tirarfi  dalli  fpaldi  con  perdita  di  quindec 
delli  fuoi  9  che  rcftorno  morti ,  e  più  di  tren 
ta  feriti  :  di  quelli  di  fuora  reftorno  mort 
fettantaquattro,  &  vna  gran  quantità  di  fé 
riti .  II  feguente  giorno  ,  vedendo  Ezzeli- 
no, chegfi  inimici  gli  haueuano  tolto  pii 
di  ottanta  carri  di  vettouaglia  ,  quali  gì 
mandaua  Mainardo  Capitanò  di  BafTano 
acciochepiiì  non  gli  occorrerle  tal  cofa-5. 
mutò  alloggiamento  1  &  alloggiò  nella  Vii* 
h  dèh  Croce.  Vedendo  Ezzellino  hauer 
già  due  volte  aflìltato  gli  fpaldi,  e  ncnha^ 
uer  potuto  far  cofa ,  che  defideralTe ,  comin- 
ciò molto  à  dubitare  r  chiamò  à  fé  circa  do- 
dici Padouani ,  liquali  haueua  per  fideliffi- 
mi ,  e  gli  dille ,  hauete  vifta,  che  già  due  fia- 
te ,  che  fono  andato  à  prouocar  li  noftri  ne- 
mici, liquali,  come  coiiigli ,  ftanno  rinchiu- 
il,  forza  è  trouar  via  d'andar  nella  Città: 
imperò  vi  prego  fiate  diligenti  in  fcrutare, 
e  trouar  qualche  via ,  che  podìamo  entrar 
dentro  :  ilchevoi  come  huomini  di  quefta 
Città  potrete  meglio  far  che  altri.  In  que- 
iìo  mezo  mi  pare  d' andar  à  ricuperar  M'on- 
cellefe  ,  la  Rocca  del  qual  loco  ancora  fi 
tiene  per  gli  miei  fideliffimi  Profètica,  ej 
Cirardo,  fperando  che  Padouani  faranno 
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Dtne  altra  volta  fecero,  che  vifto  perfo 
loncellefe,  e  Montericio  fuoitoli  refero, 
che  rifpofe  Vitalian  de  Arnolda  per  nome 
i  tutti  gli  altri  Padouani  .  Signor  mio 
abbiamo penfato,  che  il  migliore,  e  pili 
ammodo  di  poter  entrar  in  Padoua  fia  die- 
o  la  Chiefadi  ^anta  Croce,  doue  entra  il 
achiglione  nella  Città  ,  ilqual  fiume  per 
Ter  hora  fecco  per  la  Rotta  fatta  à  Lon?a- 
ì,  e  non  hauendo  altra  acqua,  che  quella 
dia  Tefina,  fiamocertiffimi,  chein  quel 
loco  fi  potrà  (guazzare  ,e  fpinro  T  esèrcito 
ì  ì  Prato  della  Valle ,  non  e'  é  dubbio  ,  che 
i  Città  farà  voftra ,  ne  lodiamo ,  che  lafcia-* 
:  qaetta  impreca  per  andare  à  racquittac 
loncellefe  ,  perche  hauuta  Padoua  ,  Mon- 
ellefe ,  8c  Montericcio ,  8c  ogni  cofa  fari 
oftra  :  perii  qual  configlio  confortato  £z- 
eltno,  il  fegnentegiorno  pollo  tutto  il  fuo 
(lèrcito  in  ordine ,  caualcò  verfa  la  ripa  del 
urne  ,  &  egli  inanzi  con  fuoi  Tedefcht 
enne  per  mezo  Santa  Croce,  doue  non  fo^ 
tmence  trouò  à  quella  guardia  groffa-fli 
uantiti  di  gente,  ma  molto-fortificata  tut-. 
i  quella  ripa  fino  al  Ponte  del  Bafìfanello, 
i  grofiffimi  ripari ,  e  parimente  tutto  à  tra- 
erfo  r  aluco,  e  letto  del  fiume ,  di  che  mol- 
>  adirato  coatta  quelli  Padouani,  che  gli 
aueuano  data  tal  intentione ,  e  che  tutta- 
lia  erano  feco  ,  gli  reputò  huomini  igno» 
anti>  e  leuatofi  andò  quella  fera  ad  allog« 
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giare  alla  volta  di  Burfegana,  &  il  giorn 
adietro  tentò  voler  paiTàr  il  fiume,  per  ai 
dare  à  Monccllefe,  ma  quello  trouatopi 
no  di  gorghi ,  fiì  caufa  che  fi  annegaflero  a 
quanti,  liquaiiper  h^iuerla  gratiafua  pr< 
uauanodi  trouar  buon  guido,  ritornò  ali 
volta  doue  eri  alloggiato  il  giorf  •"»  inalzi 
&  haucndogran  defiderio  'v^  ven^ìicr^  cor 
tra  alcuni  faldati  ,  eh?  erano  nel  Caftell 
di  Catture,  perche  gli  h^rcu:^~o  più  fiaj 
tolte  le  vettoua^lie ,  che  v^nluano  da  Ra: 
fano,  vi  «liindó  alcani  fuci  Capitani  con. 
groflfa. compagnia.  Qacfti  gìontià-Cartu 
rò  per  fòrza  prefero  il  < lavello  ,  &.  vccifer 
quanti e4anode.v'/\;  eccertuari  licapi,  li 
qaali  legati  niahdò  zC  Ejizelino  ,  e  br^ 
èiorov^c  tftco  il  Cadello  .  11  feguente. 
giorna  E*.^^Iino  tentò  yvì  altra,  volta  di  pai 
fare  il  ùamty  per  andarci  foccorrere  Mon 
cellelìi  ,  ilquah  giornc  ,  e  notte  con  fegii 
di  fumo,  e  di  fuoco  diiiisniaua  foccorfo 
ilche  iiìte.  '  *2do  il  Legato,   ^:  il  Marche 
fe ,  diffeg-     ck;o  d'  andarlo  ad  aifalt^.re  ne 
paflarcdi -"..^^o  furiii',  tèn::^  fl^^r  tutte  fu;: 
genti  in  arme,  ma  i!  fag?cc  Ezzelino  co- 
nofcendo  in  qr-^ito  mani^efto  pericolo  fi 
ponea,  mu.?ta opinione,  fatto  (lare tiut«i-s 
quvlla  notte  il  fuo  eflè^cito  rimato  per  pau- 
ra delle  genti  del  Legato ,  nel  f^r  del  gio^ 
no  abbrufcir'ti  tP''i  gli  alloggi  'Ti-^nti  ,  & 
infìeme  tutta  h  Vil'a  di  Buifegana  prefe  il 
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amino  di  Vicenza,  e  con  grande  ordine^ 
uidò  il  fuo  esercito  :  quelli  di  dentro  co- 
ofccndo  la  partita  delle  genti  inimichcL? 
on  grande  inftanza  cercorno  libertà  dal 
cgato ,  e  dal  Marchefe  d'  vfcir  fuora ,  e  fe- 
uitar  gli  inimici  ,  fra  quali  fii  Tifo  da-» 
^ampo  San  Piero  ,  Giacomo  Auuocato, 
itti  gli  Carrarefi  ,  Aicardin  Capo  Negro , 
3n  tutti  li  Padouani ,  Bianchin  da  Cam  in  , 
onfembiante ,  e  tutti  gli  efuli  Veronelì ,  de 
'^icentini  ;  ma  fu  in  vano ,  perche^  né  il  Lo- 
Ito  ,  ne  il  Marchefe  mai  volfero ,  che  niu- 
o  ifciife  .  Giunto  Ezzelino  à  Vicenza-? 
lolto dubitò,  chetantofto  ch'egli  haueflè 
oleato  le  fpalle  à  quella  Città  ,  lei  douef- 
i  darfi  al  Legato ,  però  pensò  far  vna  aftu- 
iflìma  prouifione  ,  Se  il  giorno  adietro 
hiamati  tutti  gli  Vicentini  ad  vn  publi- 
o  ragionamento  ,  parlò  in  quefta  fenten- 
a .  Vicentini  mici  diletti ,  voi  tutti ,  chc^ 
^te  ftati  meco  à^uefta  imprefa ,  potete  ha- 
er  veduto  l'audacia  ,  la  prontezza,  6c  il 
alore  di  tutte  le  genti  mie ,  ilquale  è  ftato 
meo,  che  me  gli  hàobliga^oin  perpetuo, 
maflìme  (  iia  però  detto  con  pace  di  tut- 
l)  della  militia  voftra ,  laqual  imprefa-?, 
;  ben  non  ha  hauutoquel  fine,  che  ogn* 
no  defideraua  ,  nondimeno  è  memoran-» 
a  per  tutta  Europa ,  &  anco  lodata  ,  e^ 
lagnificata  ,  che  noi  habbiamo  fatto  fiat 
inchiufo  vn  tanto  edèrcito  ,  vn  Lega- 
to 
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to  Apoflolico ,  vn  Marchefe  da  Efie,  con 
tanti  altri  nobili ,  e  famofi  huomini ,  vn  e 
sì  fiorito  eflercito,  vn  popolo  Padouamj 
che  mai  non  ha  hauuto  ardire  di  ponere 
piedi  fuori  delli  fpaldi ,  benché  tante  fiat 
&  ad  vfanza  di  guerra ,  &  anco  con  obbr 
briofe  parole  fiano  ftati  diuerfe  volte  inu 
tati  alia  battaglia ,  laqual  viltà  è  biafmata. 
tanto,  che  tutta  Italia  gli  predica  per  ce 
dardi,  vili,  &  huomini  defutili.  Imper 
non  voglio  à  modo  alcuno ,  che  mai  tal  ce 
fa  fi  pofTa  improuerar  al  mio  cariffimopc 
polo  Vicentino ,  ch'egli  fiia dentro  dalle, 
mura  rinchiufo ,  però  voglio  che  tutta  la. 
militia,  egiouentiì  vofira  alloggi  nelli  ber 
ghi ,  tccioche  fé  niuno  temerariamente  ver 
rà  à  voler  turbare  la  voftra  libertà,  gli  fac 
ciate  conofcere  il  valor  voftro ,  e  con  molt< 
altre  parole  adulatorie  fece  fine  alle  fue  pa 
role,  6c  immediate  diede  principio  adeflc 
quire  :  cacciatigli  tutti  nelli  Borghi ,  emp 
tutta  la  Città  di  foldati  Tedefchi ,  e  della-j 
militia  Veronefe ,  e  di  quelli  di  Pedemon 
te ,  ilche  eflfequito  il  giorno  adietro  con  il 
refto  della  fua  gente  andò  à  Verona,  e  rin- 
gratiati  tutti  caramente ,  &  a'  fuoi  bifogni 
offèrte  le  forze ,  Se  opera  fua  gli  liccntiò ,  & 
ogn'vno  andò  in  fue  contrada.  Giunto 
adunque  Ezzelino  in  Verona,  non  ancora 
fatio  di  beuere  il  mifero  fangue  Padouano , 
Yolfe  ftpere  fé  più  glie  n'erano  refiati  di  vi- 
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ì ,  alqual  per  li  Capitani  delle  prigioni  fìi 
fpofto ,  Signore,  altri  non  fon  refiati,  fé 
JDn  quelli,  che  commettefte,  che  Tufferò 
^eferuati  fin*  alla  voftra  tornata  ,  liquali 
:  no  in  numero  trenta ,  e  perche  penfiama , 
>i  li  facefti  preferuare  come  pili  innocen- 
.,  vi  facciamo  intendere  per  cofa  certa  cf- 
riìmili  in  malignità à  cutti  gli  altri,  o 
;  rfe  peggiori ,  e  quefto  haucnao  conofciu- 
I  al  fuo  parlare ,  &  operare,  chemaihan- 
1  »  fatto  altro ,  che  contra  di  voi  gettar  for- 
I ,  e  far  pronoftichi  infelici  contra  il  voftro 
!  Ito  5  perilche  concludemo ,  che  tutti  que- 
1  farebbero  male  affai  venendogli  occafio- 
1  ,  ilchevdito  Ezzelino,  comandò  ,  che  il 
J  5uente  giorno  in  piazza  tutti  fuffero  con 
cuerfè  forti  di  morti  fpenti  del  numero 
i'  viuenti ,  e  così  fiì  fatto  .  Tutti  queffi 
cinoffati  per  adietro  fuoi  Secretarij,  efe- 
t  li  feruitori,  8c  adoperatili  in  molte  fcele- 
tte  operationi ,  fra  quali  furono  fèi  huomi- 
r  nobili,  liquali  tuttofi  tempo  di  fu  a  vita 
E.4K)  ffatià  lui  fedeliflìmi,  OttodaLozzo, 
hnrico  de  gli  Akicliui ,  Luciano  degli 
Eiglefchi ,  Pietro  de'Limizoni,  Vgolino 
e  Siala  ,  Giacomo  de  i  Dotti,  liquali  tutti 
frno  decapitati.  A  quefto  tempo  Cologna 
J'ibellò  da  Ezzelino ,  e  fi  diede  al  Marche- 
i.  ilqual  teneua  etiam  Montagnana  .  In- 
t'ìdendo  Ezzelino  fubito  con  tutti  gli  Tc- 
ufchi  gli  andò  à  campo,  efubitolareac- 

qui' 
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quiflò ,  e  tutti  gli  autori  di  tale  ribellione , 
che  puote  hauere  fece  impiccare  per  la  g(  i 
al  Palazzo  ,  e  dapoi  voltatofi  centra  /*  • 
fedifio,  ilqual  tenpua  in ofcura  carcere ,, e  • 
toli  molte  forti  di  tornienti ,  imputand  i 
la  perdita  di  Padoua  cfler  proc^fsa  per  i  ) 
mancamento,  eches'eraintefocongli  ii . 
mici ,  lo  riduffe  a  tal  termine ,  che  moftra  i 
gli  interiori ,  e  tanto  lo  andò  tormentand  , 
che  sii  1  tormento  morì  5  vendetta  veramc 
te  condegna  à  tanta  crudeltà ,  che  egli  ce 
tra  tanti  innocenti  Padouani  haueua  vfa 
quefto  ft  il  Mefe  diGenaro  1257.  Aiqi 
tempo  il  Marchefe  ftringendo  Moncell 
fì  haueua  ridottala  Rocca,  e  la  pinta  di 
pra  il  monte ,  &c  air  vltjma  fperanza ,  e  ^u 
difperatione,  ilche  vedendo  Girardo ,  e 
guardaua  la  cinta  y  e  coniìderando ,  che  n 
era  più  da  fperare,  che  Ezzelino  gli  porg  ;, 
fé  foccorfo,  e  poco  più  vettouaglia  fi  tij 
uaua  hauere ,  fi  comppfe  pò  *1  Marchefe ,  «  j  ^ 
tolto  dentro  fue  genti,  e  leuate  fueinfegrL^ 
vfcì,  &andò  coi  fuoiàRouigo,  doue  ' 
dal  Nlarchefe  molto  premiato  j  aflegnand 
in  dono  fianza ,  pofìelììone ,  e  larga  proi 
fione  della  fua corte,  doue  honoratamei|„f; 
poteuaviutre  :  ciò  vedendo  il  Profetica. 
cominciò  ancora  efìo  molto  benpenfarc 
ikttofuo,  rnallìmevedendofi  il  fuoco  tar 
vicino ,  e  perche  haueua  feco  molti  Vice 
tini^  de' quali  poco  fi  iidaua  ^  tutti  gli  efpi 
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,  e  cautamente  fcrifìTead  Ezzelino,  che 

ucua  fcoperto ,  chequefti  Vicentini  tenc- 

maneggio  co  '1  Marchcfe  di  dargli  la-* 

>ccinellc  inani  :  ilche  infiammò  tanto  il 

Ì'  jdeliffìnK)  Tiranno,  che  prefi  figli,  Pidri , 
itelli ,  e  mogli  di  cjuefti  tali ,  eh*  erano 
Ila  Rocca  di  Moncellefe ,  infieme  con  Io- 
I  tutti  gli  ^cct  sii  la  piazza  di  Vicenza  mo- 
le,  e  poiabbrufciare,  fenza  voler inten- 
i  re  la  verità ,  predando  folo  kàt  à  quefto 
ifo  huomo.  Uguale  da  iui  à  poco  tempo 
j^depoi  laRoccaal  Marchefe,  &:hebbe_> 
]  re  mille ,  e  li  Molini  di  Moncellefe  pofli 
l  Canale  di  Bagna rolo ,  e  fubito  forno  le- 
te le  bandieredel  Marchefe  in  detta  Roc- 
,  ilche  ad  Ezzelino  fu  di  fommo  dolore, 
itofto,  che  lo  intefe  ,  e  da  iui  à  pochi 
^arni  Calaon ,  e  Cero  Cafìeili  foniffimi 

Srimente  fi  refero  al  Marchefe:  delle  quali 
fé  in  Padoua ,  in  Montagnana ,  in  Efte , 
ì  in  Moncelleic  fumo  fatti  molti  fuochi 
cletiria,  vedendo  tutto  il  Territorio  Pa- 
ci uano  liberato  dalla  tirannide  d'Ezzelino 
àiuefto  medefimo  tgmpo  molti  Vicentini 
emo  fuggiti  dalla  lor  patria,  e  ridotti  par- 
t<  nella  Scotia  ,  e  parte  in  Padoua ,  e  pò- 
f>fi  infieme  con  molti  Padouani,  andor-' 
r  sul  Vicentino,  &  abbrufciorno  molte 
"^tlle  ,  e  di  longo  andorno  a  Baillno,  & 
cbrufciorno  vn  Borgo  ,  rubborpo  mol- 
t  befliame ,  8c  altra  infinita  quantità  d^ 
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ftióbile ,  e  ritornando  indietro  fi  diuifcrc 
vna  parte  andando  verfo  Cittadella  ,  l*  a 
tra  affermandofi  diuideano  il  bottino  :  n 
fopragiunti  da  trecento  Tedefchi ,  che  er 
sio  vfciti  di  Fontanina ,  che  ancora  fi  teii 
«a  per  nome  d*  Ezzelino ,  furono  rotti ,  poi 
in  fuga,  e  molti  morti,  e  gii  Tedefchi  vi 
toriofi  ,  e  carghi  di  bottini  tornorono 
Fontanina.  Tantoflo,  chetai  cofa  s'im 
fé  i  Montagnana  ,  doue  erano  molti  V 
centini,  volendofi  vendicare,  pofti/i  infi 
me  circa  ducentocaualli,  Scaltre  tanti  fai 
ti  di  Padoua ,  di  Vicenza ,  e  della  Scotiaj 
andarono  fubito  à  Villanoua  del  Veronef( 
e  fubietta  ad  Ezzelino  ,  e  tutta  facchei 
giata,  li  cacciorno  fuoco  da  piiì  bandej 
di  modo  che  tutta  in  poco  d*  hora  s' abbru 
fciò.  Vedaido  Ezzelino  il  gran  fumo,  ^ 
fuoco ,  che  fin  da  Verona  fi  vedeua ,  moii 
tato  à  cauallo  con  ducento  Tedefchi  ben 
armati ,  e  con  velocità  andò  alle  confina 
di  detta  Villa ,  da  quelli ,  che  fuggiuano  ir 
formato  del  tutto  mandò  due  fquadre 
Tedefchiad  vna  certa  ilrada,  per  laquale 
haueuano  à  ritornare  le  genti  Padouane , 
Vicentine,  egli  col  reftoandò  (gridand 
raorano  gli  traditori  )  ad  afialtarc  quelli 
che  tuttauia  erano  intenti  alla  rouina  del" 
Villa .  Quefti  vedendo  lo  Stendardo  d' E: 
zelino ,  quafi  fi  pofero  in  fuga  ,  ma  confo: 
tati  dalli  lor  Capitani,  &  voltata  la  pau 

in 
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n  ira  fi  pofero  à  far  gagliarda  difefa ,  di  mo- 
lo tale ,  che  molti  Tedcfchi  fumo  morti , 
I  gettati  da  cauallo  ,  fra  quali  fii  Ezzeli^ 
10  :  ma  nonefìTendoconofciuto,  montato 
;iì  vn  roncino ,  che  per  ventura  gli  capitò 
n  mano ,  fuggi  :  dapoi  andato  à  trouarc-f 
e  due  altre  fquadre  de'  Tcdefchi ,  con  poca 
àtica  gli  ruppero,  e  pofero  in  fuga  con  la^» 
morte  di  pili  di  cinquanta  di  loro,  e  circa 
|uindcci  delli  fuoi ,  8c  vittoriofamente  ri- 
ornorno  à  Montagnana .  A  quello  tempo 
nedeiìmo  Girard© ,  qual  vi  dilli ,  che  haue- 
aa  dato  la  cinta  del  Cafìello  di  Moncelle- 
.c  al  Marchefe ,  dal  qual  era  flato  molto 
premiato ,  partito  da  Rouigo  andò  à  Vero* 
na  ,  e  dapoi  fecreta mente  a  Treuifo ,  e  da 
iui  à  Vicenza ,  doue  fi  trouaua  Ezzelino , 
con  lui  trattò  d' vccidere  il  Marchefe ,  Se  af- 
fermato r  ordine  ritornò  à  Rouigo ,  copren- 
do il  fuo  maluaggio  animo  fotto  vn' allegro 
volto ,  afpettando  il  tempo  di  eflequire  tan- 
to tradimento  .  Ma  Iddio  che  mai  non  ab*  ^ 
bandona  chi  in  lui  fpera ,  fece  che  tal'  ini-  , 
quità  fiì  palefata  al  Marchefe  da  vn  compii-  , 
cedi  tanto  delitto,  per  ilche  il  Marchefe^ 
fatto  pigliar  Girardo ,  e  ponere  al  tormen- 
to, il  tutto  particolarmente  di  fua  bocca-^ 
confefsò  =  il  Marchefe  non  volendo  eflequi- 
re egli  quel ,  che  meritaua  quello  iniquo 
huomo  ,  Io  mandò  inficmc  co'l  Procellb  ^ 
alla  Communità  di  Padoua  ,  laquale  no-- 
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iminaua  fua  cariffima  Madre  ,  rimettendo 
à  lei  il  giudicio,  eia  punitione.  Li  Ancia- 
m  adunque  intefa  tanta  fceleragine  fubito 
fattolo  condurre  in  Piazza ,  gli  fecero  ca- 
uareambi  gli  occhi,  tagliare  il  nafo,  le_j 
orecchie,  &  il  labro  di  fopra ,  e  così  dis- 
formato in  difpreggio  d*  Ezzelino  Io  man- 
dorono  à  Vicenza,  infieme  con  due  altri 
fpioni  del  detto  Ezzelino,  alliquali  pochi 
giorni  inanzi  era  flato  cauato  vn' occhio 
pervno,  per  efler  venuti  inPadouaà  fpio- 
nare  :  quefto  fii  il  Mefe  di  Febraro .  Il  Giu- 
gno feguente  il  Profetica  ,  ilquale,  come.? 
già  vi  ho  detto,  haueua  venduta  la  Rocca 
diMoncelIefe  alMarchefc,  e  ftaua  in  Fer- 
rara molto  honoratamente ,  e  dal  detto  Mar- 
chefe  molto  amato,  8c  accarezzato,  con- 
dotto à  tal  palio  dal  fuo  dcftiro  ,  s' imagi- 
nò  d' vccidere  il  Marchefe  a  e  communicato' 
il  tutto  con  Giacomazzo  da  Conigliano^, 
che  ftaua  in  Ferrara ,  &  era  già  all'ai  tempo* 
inanzi  fuo  carifìlmo  amico,  huomo  mol- 
to anmiofo,  pronco  di  mano,  &  attiflìmo 
per  far  tal  imprefa ,  e  facramentatifi  infieme 
di  viuere ,  e  di  morire  ad  vna  forte ,  afpet- 
tauano  il  tempo ,  che  era  il  giorno  di  San>3 
Giouanni  ad  vna  certa  folennità,  a  cui  fi 
doueua  trouar  il  Marchefe  5  ilqual  tradi- 
mento fcoperto ,  furon  prefi  ambedue ,  e  pò- 
fti  alla  Corda  confeflorono  ogni  cofà ,  e  che 
da  Ezzelino  haucuano  gran  promefle  per 

far 
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far  tal  cofa  .  il  Marchefe  adunque  per  far 
:ofa ,  che  Uifft  grata  al  popolo  di  Moncel- 
lefe,  ilquale  perii  tempo  pafTato  haueua^ 
hauuto  da  Profetica  vn  million  d*ofFefc^, 
:omandò ,  che  fu/Tero  iui  condotti  ad  cf- 
fequirlafentenza,  laqualfu,  cheftrafcina- 
:i  à  coda  di  cauallo  per  tutte  le  contrade  di 
Moncellefe  fufTero  decapitati ,  e  /quartati , 
|.l  che  fii  fatto  con  tanta  fodistàttione  di 
juel  popolo  i  che  ogn*  vno  cantaua  .  Te 
Deum  latidamus ,  di  hauergli  conceda  tan-^ 
a  gratia ,  d' hauer  vedute  le  fue  vendette  • 
SfTendo  adunque  finito  il  tempo  della  Po 
kftaria  di  Marco  Quirini ,  Padouani  deC- 
fero  per  fuo  Podeftà  Giouanni  Badoaro 
huomofauio^ giallo^ pratico >  ricco,  libe- 
rale y  8c  animofo  >  ilquale  cominciò  il  fuo 
Reggimento  la  Fefia  di  San  Pietro  del  mc- 
fedi  Giugno,  alquaf  tempo  Alberico  da»* 
Romano  dominante  inTreuifo,  cominciò 
ancora  egli  ad  esercitare  la  fua  tirannide,» 
molto  più  feuera  ,  e  crudele  di  quello ,  che 
haueua  ^tto  fin'  hora  ,  tormentando  molti 
nobili,  e  popolari  5  imputandoli  diconfpi- 
ration  di  tradimento,  alle  Chiefe  imponen- 
do graui ,  ik  ecceffiue  taglie ,  alli  Frati ,  ve- 
doue ,  e  pupilli ,  Si  à  tutti  eflorquendo  le 
fue  foftanze,  facendo  morire  ogni  giorno 
molti  innocenti ,  altri  decapitare,  altri ab- 
brufciare ,  altri  impiccare ,  &  altri  in  carce- 
re morire  da  fame,  alcuni  morir  sul  tor* 
L    ?  men" 


mento,  perilche  molti ,  e  molti  ognigior 
no  fuggiuano  chi  à  Venetia  ,  chi  à  Pado- 
uà,  chià  Ferrara  :  non  ottante  tanta  cru 
deità ,  non  reftaua  di  far  profeffione  d' effe 
le  fautore  delia  Santa  Chiefa  ,  &  inimicc 
di  fuo  fratello  Ezzelino ,  ancora,  che  da-i 
pochi  fuffe  creduto  .  Ezzelina  a  queftc 
tempo,  molto  s' afFaticaua ,  &  era  occupa 
to  in  acquiftar  la  gratia  del  nouo  Impera 
Éore ,  per  poter  con  tal  mezo  conferuarc 
lo  Stato,  con  tanta  fraude  acquiftato,  ac 
erefcere  la  riputatione  9  e  fuppeditare  ì 
fuo  beneplacito  gli  fuoi  nemici ,  e  per  que 
fio  continuamente  mandaua  fuoi  negotia- 
tori  hora  à  Roma  ,  hora  in  Alemagna  à 
jcrattare ,  fi  che  in  ciafcuno  di  quefli  luoghi 
haueua  gran  fautori,  &  amici  acqui/lati, 
con  danari,  e  pretiofi  doni,  per  mezo  del- 
li  quali  otteneua  ogni  fuo  defiderio,  ma.? 
per  edere  nata  difcordia  fra  gli  Elettori  del- 
r Imperio,  non  così  toflofi  feppe  chi  ha- 
ueflTead  efrereRède*Romani  :  perche  vnai 
parte elefle  Alfonfo  Rè  di  Caftiglia,  e  Tal- 
ira  parte  il  Conte  di  Corduba  fratello  del 
Rè  d'Inghilterra,  e  per  quefta  difcordia, 
laqual  durò  vn  tempo,  le  cofe  dell' Impc* 
lio  molto  mancarono  di  ripucatione  :  ilche 
era  al  propolito  di  Ezzelino,  e  di  tutti  gli 
altri  tiranni  d*  Italia ,  che  occupiuano  fot- 
to  falfi  titoli  di  Vicari)  le  Cittadi  Imperia*» 
li  j  pur  come  huomo  afiuto  ,  haueua  ac- 

q.ui- 
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I  liilato  già  la  gratia  deJl*  vno ,  e  dell'  altro ,, 

«Ili  quali  haueua  hauutc  lettere  falucito- 

i,  e  piene  di  gran fperanza ,  e  per  luii  e 

r  il  fratello  Alberico,  contra  del  quale^ 

.  rea  il  Mefèdi  Maggio  1 258.  Fu  fatto  vn_3^ 

:  andiffimo  trattato  ,    percioche  tutti  gli 

»  ali  di  Treuifo,  di  Vicenza,  e  di  Verona 

;  pofero  iafieme  nel  Camello  di  Cittadel- 

J ,  Se  a<:compagnati  da  molti  Padouani , 

I  ta  notte  fi  airiorno  verfo  Treuifo ,  nella.» 

i  lal  Città  haueuano  intelligenza  con  molti 

J  òili ,.  e  potenti  huomini ,  vno  delli  qua- 

iera  nominato  Vgolino  d' Aldrigecto  ,  il 

1  tto  propalò  ad  Aiberico,  difcoprendo  li 

amplici,  &  il  modo  del  trattato,  ilquat 

ibito  mandati  i  fuoi  Satelliti  à  cafa  delli 

mgiurati,  parte  fuggirono ,  parte  furono 

refi ,  fra  li  quali  fiì  Alefiàndro  de'  Rinaldi  ». 

liirardo  da  Cafiello  ,  Antonio  da  Onigo,^^ 

ntonio  delli  Auogari,  Nicolò  daPuola,. 

leffio  deRiani,  Benedetto  da  Cafàle,  8e 

cuni  altri,  li  quali  tutti  furono  pofti  i» 

cure  prigioni,  e  poi  fubito  nella  meza.» 

:>tte  Alberico  mandò   fuora  della  Città 

la  buona  quantità  di  fua  gente  ,  e  (cc^^ 

ircvna  imbofcata  lontana  dalla  Città  me- 

>  miglio ,  alla  via  doue  doueuano  venire> 

i  inimici,  dandogli  fegno  di  quanto  ha*- 

:uano  à  fare  ,  poi  egli  con  li  fuoi  Tede^ 

hi  armato,  afpcttò,  che  gli  inimici  venif- 

IO  feconda  l'ordine  alla  porta  di  Santi- 
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quaranta,  doue  era  ordine  d'entrare.  1 
tempo  debito  gionfero ,  e  fpinfero  inan; 
gli  inimici  circa  cento ,  che  fcopri/Tero 
la  porta  era  aperta ,  Ji  quali  più  animofì 
che  prudenti,  andorno  fin  dentro  dalle  sba. 
re .  Alberico  dato  il  fegno  à  quelli ,  che  cr 
no  imbofcati,  ad  vn  tempo  mede/ìmo  fun 
no  dinanzi,  e  di  dietro  con  tanta  furia  a 
faltati ,  che  pochi  furono  quelli ,  che  fugg 
rono  ,  ma  quafi  tutti  fumo  morti ,  e  circa, 
trenta  fumo  condotti  viuiinTreuifo ,  ilch 
fentendoil  reflo  ,  volendo  dar  foccorfo  al 
fuoi  ,  fpinfero  con  gran  velocità  inanz: 
ilche  vedendo  Alberico ,  ritirò  tutte  le  fi 
genti  nella  Città ,  e  rinchiufe  le  porte .  La. 
mattina  fece  impiccar  alli  Merli  tutti  quei 
li,  che  furonprefi  nella  battaglia ,  in  pn 
fenza  de'  fuoi  compagni ,  perilche  dolenti 
e  molto  di  mala  voglia  ritornorno  indietro 
e  quel  medefimo  giorno  fece  tagliar  la  teft; 
a  tutti  quelli,  chela  notte  haueua  fatto  pi 
gliare,  li  capi  dclli  quali  poflifopra  hafl 
longhe  ,  fece  ponere  fopra  le  Torri  delle, 
porte  di  Treuifo  ,  e  fubito  diede  auifo  ac 
Ezzelino à  Verona,  delche  molta  allegrez 
za  hebbe,  che  si  gran  trattato  non  hauefL 
hauuto  effetto ,  e  T  esortò  à  farli  buona_j 
guardia  ,  &  eftirpafle  tutte  le  male  herbcj 
acciochc  da  quelle  non  nafceffe  qualchej 
venenofa  femenza ,  e  fubito  li  mandò  cen- 
ioTedefchià  piedi  ^  &  altri  tanti  à  caual* 

Jo, 
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li  quali  giunti  à  Bafìano ,  tolfero  fecd 
^  tri  ducento  fanti  di  Pedemonte ,  e  fì  auior- 
D  verfo  Treuifo  >  e  giunti  à  Roflano,  s* 
icontrò  nella  fcorreria ,  che  faceuano  Pa- 
ouani  fopra  le  Terre  d' Ezzelino ,  liquali 
gni  giorno  lodannificauano,  &  attaccati 
ifìeme  fU  commefTa  vna  grandiffima  pu- 
nì, laquale,  inclinando  la  vittoria  bora  in 
na  parte,  horanell"  altra,  durò  più  di  vna 
ora  con  morte  di  moki  :  tandem  per  il 
uon  gouerno  di  Francefco  Pergola  Capi- 
ino  delle  genti  Padouane ,  la  gente  fua.» 
ii\ò  vittoriofa ,  e  li  Tedefchi  xotti  ,  e  fu- 
ati ,  delli  quali  ne  morirono  circa  cento ,  e 
rentacinque ,  &  alquanti  ne  fumo  condotti 
Padoua  prigioni ,  fra  li  quali  fii  il  Capita- 
,0  di  Badano  chiamato  Giacomo  diCaftel 
Tocco,  e  con  gran  quantità  ài  caualli  la-? 
ente  Padouana  ritornò  à  Padoua ,  quello 
iadi  13.  Aprile  1258.  Da  iui  à  otto  giorni 
agenti ,  che  erano  in  Caftel  Franco ,  Foma- 
ina,  &  altri  luochi  poflefi  infiemcj  corfero 
i  '1  Padouano ,  ^  abbrucciorno  molte  Vil- 
:  j  tandem  s' affermorno  à  Villanoua  da  Al- 
arotto  doue  fìs^ttero  due  giorni ,  ma  inten- 
endo la  gente  Padouana  venire  à  trouarli , 
icchcggiata  tutta  la  Villa  di  beftiame  ,  e 
:)bbe  ,  e  fat;ti  prigioni  gli  huomini  cac- 
tato  fuoco  in  tutte  le  cafe,  fi  partirono 
ec  tornare  nelle  fu  e  contrade ,  ma  fopra- 
ionti  li  Padouani  furono  con  poca  fatica 
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rotti ,  e  ricuperata  tutta  la  preda ,  e  prigi  i 
ai,  molti  ne  furono  morti ,  6c  vintifett 
ne  furono  prefi  viui,  e  legati  furono  ce 
dotti  à  Padoua,  e  de  Ir  à  tredeci  giorni  ^ 
fumo  di  commandamento  del  Podeftà  e 
uati  gli  occhi ,  eccetto  à  due  ,  alli  quali 
cauato  folo  vn'  occhio ,  accioche  conduce 
ièro  tutti  gli  altri  à  Vicenza ,  ilche  torr 
danno  non  picciolo  a  molti  Padouani>  ci 
erano  in  prigione  in  Pedemonte  ,  li  qwa 
fer  quefto  fumo  mal  trattati . 

A  quello  tempo  fiì  di  confenfb  d' Ezzcl 
no  permutato  Pietro  Sanguinazzo  ,  iltju; 
era  fuo  prigione ,  con  Giacomo  da  Caft< 
Toco  Capitano  di  Badano  ,  che  era  prigic 
ne  à  Padoua .  E  cosi  ogni  vno  tornò  a  cai 
fua.  A  quefto  tempo  efTendo  finita  la  Po 
deftariadiGiouanniBadoaro,  fiì  dato  pe 
configlio  di  Padoua  libertà  al  Marchefe. 
Azzo  ,  ciie  à  quello  tempo  d  trouaua  in- 
Padoua  di  eleggere  nuoiio  Podeftà ,  8c  elei 
fc  Mattio  da  Correggio  huomo  fanio,  e^ 
prudente  ,  ilq^al  à  tempo  debiro  giurò  h 
Podeftaria,  emhuomomoltovtile,  iìotlj 
pretermettendo  cofa,  che  fufle  vtile  àque- 
fia Città,  &c  honorare  alla  Santa Chiefa-j». 
RaiTettatelecofe  della  Cktà  volfl^  etiandio 
contra  gli  inimici  del  Padouano  commune 
uioflraieil  fuo  valore,  e  fecretamence  col 
Marchef^,  e  con  la  Padouana  militia  à  ài 
27.  di  luglio  à  ym  hora  di  notte  vfci  di 

Fa* 
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idoua  ,  e  caualcò  à  Cittadella,  ilgior* 
i:  dietro  nel  far  del  giorno  Gaualcò  verfo> 
llTano,  8c  s*  afcofe in  certi  bofchi,Iiqua^ 
Inon  erano  molto  diftanti  dal  Caftello, 
]  i  mandò  cinquantadelli  fuoi ,  che  corfe- 
j  fino  à  le  murediBaflTanorubbando,  & 
;  brufciando  ciò,  che  gli  veniua  inanzi, 
J[uali  COSI  fecero,  e  con  vnagran  quanti- 
I  di  befliame,  tornauano  indietro,  ma-» 
i  iacomo  da  Cartel  Toco  Capitano  di  Baf- 
:■  io ,  con  tutta  fua  gente  di  Pedemonte  ,  e 
(  n  fei  bandiere  di  Tedefchi  falcato  fuora^ 
i  Baflfano,  fi  pofeà  feguitare  li  Padouani, 
,  [uaii  erano  voltati  alla  via  di  Cittadella , 
.  quanto  pili  poteuano  fuggiuano  .  Il  Po* 
.'ftà  tantofto,  che  vidde  il  tordo  nella  ra- 
la ,  cridando  fuora ,  fuora ,  &  ad  vn  tem- 
Dvoltatofi,  moftrando  il  viib  à  gli  inimi- 
f,  fiì  cominciato  vna  grandiflìma  pugna  ^ 
■>n  morte  d'  vna  parte ,  e  dell'  altra ,  laqual 
uro  più  d'vna  grolla  bora .  Tandem  le  gen- 
.'  d' Ezzelino  reftorno  rotte,  fugate,  e  fin  fo- 
ra lie  foflTc  di  Baflfano  feguitate ,  doue  molti 
a  paura  s' annegorno .  Fiì  fatto  prigione^ 
Giacomo  da  Caftcl  Toco  con  circa  cin- 
uanta  Tedefchi ,  e  morti  circa  200.  fra  Te- 
efchi ,  6c  Italiani .  Li  bottini  furono  gran- 
irmi, e  guadagnorno  150.  Caualli,  fra 
aualli  di  precio ,  eroncini.  Morirono  de* 
'adouani  circa  ottanta  ,  e  molti  feriti  fra 
uali  fiì  il  Sauro  ,  e  Longarello  Capitanij 
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di  fanteria ,  e  cosi  con  gran  trionfo ,  8c  > 
toria  ritornorono  à  Padoua.  II  Podeftà  J 
Marchefe ,  e  tutta  la  fua  gente .  FU  ii 
^uefto  conflitto  prcfo  (Sisberto 
Tedcfco  huomo  nobile ,  o 
Marefcalco  delle  genti 
Tedefche  ,   ilqual 
ili  trabalciato 
da  alcu- 
ni 
fanti  alli  quali  egli  prome/Ie 
grolla  taglia ,  ne  mai 
pili  fu  tro^ 
nato  « 
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LIBRO     NONO. 

ARGOMENTO. 

Pre faggio  infogno  della  morte  di  Ezzelino, 
qual  vfa  none  crudeltà  contro  Veroneft  ; 
giornata  tra  Milanefi  ,  &  Ex.Xfilino  nella 
quale  vien  fugato  con  tutta  la  fua gente ,  e 
doppo  ferito ,  e  prefo  muore  in  Sonano  , 
per  il  che  vengono  fatte  molte  allegrezza 
per  tutta  Italia,  licenza,  Baffano,  &  al- 
tri lochi  fi  donò  à  Tadouani .  yien  giufli- 
tiato  ^Alberico  Fratello  di  Ezxflino  cort^ 
tutta  la  fua  famiglia ,  perche  il  feme  di 
così  tirannica  fìirpe  foffe  totalmente  anni^ 
cbilato . 

Tando  adunque  la  Città  di  Pado* 
uà  in  affai  tranquillo  fiato ,  il  Le- 
gato era  già  molti  giorni  inanzi 
andato  à  BrelTa  ,  la  qual  Città 
llaua  nella  parte  della  Chiefa^,  e 
ontra  VbertoMarchefe  Pallauicino  ii  dif- 
^ndeua  ^  il  qual  in  Cremona  tenea  la  partQ 
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Imperiale ,  e  non  altramente  tiranneggiaus 
quella  Città,  come  faceua  Ezzelino  quelle 
nella  Marca  Triuifana  ,  à  fuggettion  de 
quale  efTo  Marchefe  Pallauicino  con  la  Gre 
monefe  miluia  haueua  in  ripa  d' Oglio  ac 
quiftati  due  Calvelli ,  vno  fiì  gli  Orzi  vec 
chi,  l' altro  Caftel  Boim  ,  e  tutta  via  era  ; 
Campo  à  Orago,  per  ilche  il  Legato  con- 
tutta la  militia  Bredàna ,  e  la  Mantouana-^ 
e  con  tutti  li  potenti ,  e  nobili  Breflani ,  i 
Vefcouo,  e  tutto  il  Cfero,  e  molte  altre, 
genti  fegnate  di  Croce  vfcirono  di  Breffa- 
per  conleruation  della  Santa  Chiefà  contr 
il  Pallauicino,  e  fua gente  ,  ilche fentend< 
Ezzelino ,  eh'  eraà  Verona ,  con  tutta  la  mi 
iitia  Veronefc  ,  Vicentina  con  le  genti  d 
pedemonte  ,  e  con  tutti  gli  Tedefchi  ca 
ualcò  a  Pefchiera,  donde  la  notte  feguent 
partito  caualcò  verfo  il  fiume  Oglio ,  e  quel 
lo  palTato  fi  congiunfe  co  '1  Marchefe  Palla 
uicino,  Ilche  fentendoH  nelT  efiTercita  de 
Legato  non  poco  fi  cominciò  a  temere  >  t 
il  Legato  faceua  nuoui  penfieri,  e  confèrit' 
con  II  Principi  dell' ellercito  quello,  che. 
gli  parca  da  fare ,  ò  ritirarfi  a  Gambara  ,  ^ 
iuiafpettare  il  Marchefe  da  Elle ,  ilqual  do 
neua  venire  con  tutta  la  militia  Ferrarefe , 
d'altronde,  nel  qual  molto  fpelTo,  che  nel! 
esercito  della  Chiefa  non  era  tanta  gemo 
che  potefiTe  contrariare  con  gli  inimici 
^.unchinda  Qamm  huomo  nobile ,  e  ma- 
"A  gna: 
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gnanimo  con  molti  altri  magnati  di  Brefià , 
&  altri  luochi,  V  autoriti  de'  quali  molto  era 
ftimata  contradiffero  al  Legato  ,  dicendo 
quefta  cofa  non  eflTere  per  conto  alcuno  da.^ 
Ciré  ,  perche  farebbe  grandifllmo  obbro- 
brio della  Santa  Chiefa  à  ritirarfì ,  e  cacciar- 
li nelle  fortezze  ,,  e  mentre  fìauano  fopra.» 
tal  parlare  le  fcolte,  e  guardie  del  campo, 
:omincioronocridar  à  Tarma  ,  e  fubito  fii 
pofto  fine  al  ragionamento ,  e  fatto  armare 
rutto  'l  campo  y  e  già  ù  cominciauano  à  ve- 
icre  lì  Uendardi  dello  Pallauicino ,  e  di  Ez- 
zelino ,  e  di  tutte  le  fue  genti ,  che  veniuano 
;on  grande  ordine  ,  ad  affaltarli ,  approffi- 
uatifi  fiì  fatto  vn  grandini  mo  infulto  nel- 
e  genti  Breflane  >  che  quel  giorno  erano  T 
mtiguardia,  quefle  poco  foftenendo  tale_5 
liìàlto  fi  pofero  à  fuggire .  llche  fu  caufa  di 
^ar ,  che  tutto  il  rcfto  deli'  effercito  fi  rom- 
Dcfie  ,  e  poneflTe  in  fuga ,  e  per  quello  à  gli 
nimici  r animo  crebbe,  per  tutto feguitan- 
lo  la  Vittoria  con  non  molta  mortalità  rup- 
)ero  rutto  T  efìfercito ,  e  prefera  il  Legato , 
1*  Vefcouo  di  Breflfa,  il  Podeftà  di  Manto- 
la ,  e  molti  nobili  magnati  Brcffani,  e  Man- 
ouani  con  quafi  tutte  le  loronu''tie,  e  pò- 
)ola  ,  Bianchin  da  Camin  con  molti  altri 
luomini  di  gran  nome  fuggirono  à  Manto- 
va ,  quefla  tanta  gloriofa  Vittoria  come  al 
vlarchefe  l^allauicino ,  &  ad  Ezzelino ,  &  à 
iKti,  che  fegyitauano  k  fue  parti;  fii^Io- 

lio- 


riofa  >  gioconda ,  &  accreìcimentodi  rìpi 
catione  così  à  tutte  le  Cittadi  di  Lombardia 
e  della  Marca  Triuifana ,  de  à  chi  feguit 
nano  le  fue  parti  di  Santa  Ghie  là  fiì  dol' 
rofa ,  lacrimofa ,  e  mefta ,  per  la^ual  Vitt( 
lia  la  Città  di  BrelTa  ,  laqual  fin'  hora  era. 
ilata  in  parte  della  Chiefa  coflantilfima  ce 
minciò  tumultuare  ,  e  tenere  pratiche  ce 
Ezzelina  ,  e  co  1  Marchefe  PaUaukina  < 
xenderfi.  llche  vedendo  quelli,  chefauor 
uano  le  parti  del  Marchefe  da  Efte,  e  d 
Conte  da  San  Bonifacio ,  fuggirono  fuora 
della  Cktà  >  &  il  giornafeguente  Ezzelim 
6c  il  Pallauicino  con  gran  parte  di  fua  gej 
je  entrorno  in  BrefTa ..  Quello  fià  adi  24^  < 
Settembre  1258.  E  fubitodiuifero  la  Citi 
fra  lor  due ,  e  Territoria^ Quella  Vittoria  i 
caufa  d  augamentare  r  inuidia  ad  Ezzelino 
perche  tutte  T  altre  Città  di  Lombardia,  et 
tìauano  in  parte  della  Chiefa ,  non  pocacc 
minciorono  temere  della  grandezza  fua , 
penfauano  il  modo  con,,  che  lo  poteflfer 
opprimere»  Ezzelino  ft andò  in  Bteffa  in_ 
continui  parlamenti  co  1  Marchefe  Pallaui 
€Ìno  trattauano ,  infieme  di  opprimer  li  fuo 
inimici,  e  tutti  quelli,  che  gli  erano  fo 
Ipetti ,  si  in  Brefsa ,  come  in  Cremona ,  fr: 
quali  eraBoiloda  Douera  nobile,  epoten- 
ite  Cremonefe,  Uqual  era  grande  oftacolo  i 
tutti  gli  dilTe^rni  del  Pallauicino ,  quali  or- 
idinauano  nella  Cud  per  haucr  totalmen- 
te 
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€  irdominio  di  quella ,  e  fra  loro  ordina- 
o  di  leuarfelo  de"  piedi ,  Ezzelin  vn  gior- 
10  Io  chiamò  à  fé ,  e  gli  fece  grande  acco- 
;lienze  dicendo  di  volerli  dar  la  Podeftaria 
li  Verona,  Bodò come  huomo callido,  & 
iftuto ,  conofcendo  doue  tendeuano  li  pen- 
ieri  d' Ezzelino ,  gli  rifpofe  non  potere  per 
nolte  ragioni  compiacerlo ,  di  che  Ezzeli- 
10  hauendogliene  fatto  molta  iftanza  ,  e  non 
o  potendo  tirare  al  fuo  difTegno  deliberò 
:on  altro  mezo  prouedereper  laqual  cofa.» 
SofTo  non  poco  fofpetto  hauendo  di  fua-» 
)erfona  andaua  molto  prouifto ,  &  ogni  fia- 
a,  che  da  Ezzelino,  ouer  dal  Pallauicino 
:ra  chiamato  ,  andaua  talmente  accompa- 
gnato da'  fuoi  fidati ,  che  non  tcmeua  niun 
li  loro,  ma  per  non  viuerein  tal  fofpetto 
leliberò  non  ftar  più  in  BreflTa  ,  e  tolta  li- 
:enza  dal  Marchefe  Pallauicino ,  e  da  Ez- 
ielmo  ritornò  à  Cremona .  D' indi  à  pochi 
giorni  il  Pallauicino  vedendofi  in  molte  co- 
^e  ingiuriare  da  Ezzelino ,  ilqualvoleua  ef- 
ere egli  folo  Signore  a  parti  da  Brefsa ,  c^ 
itornò  à  Cremona ,  e  reflò  Ezzelino  folo 
iignore,  e  dominatore  nella  Città,  laqual 
;ominciò  tiranneggiare  alla  fua  folita  vfan- 
?^a  ,  e  prima  ftc^  fare  due  Caftelli  ia-a 
3refsa,  nelli  quali  fece  conftruere  moltej 
)fcure  prigioni,  nelle  quali  in  pochi  gior- 
li  pofe  vna  gran  quantità  di  nobili ,  e  di 
'opolari  Brefsani ,  liquaii  à  lui  pareuano 
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fof^etci ,  delli  quali  molti  ne  vccife  in  pia 
za ,  e  le  loro  cafe  rouinò  fino  sii  li  fond 
menti  gli  fuoibeni  pofe  in  coinmiine ,  me 
ti  fuggirono  della  Città ,  e  inolti  confinò 
varij  luochi  del  fuo  ftato ,  in  modo,  che  in 
pochi  giorni  disformò  quella.  Città  ^che  p 
non  affomigliaua  quella  ,  che  poco  inan: 
era  ftata .  Mentre  che  Ezzelino  ftaua  ia 
BreflTa  tutce  le  Cittadi ,  che  erano  in  parte  < 
Santa  Chiefa,  videlicet  Padoua,  Ferrari 
Mantoua ,  con  tutti  li  fuoi  nobili  flauar 
molto  dolorate  per  la  cattura  del  Legato, 
perdita  dì  Brefifà,  per  ilche  mandornovr 
nobile  Ambafciaria  al  Pontefice  narrando 
le  loro  calamità ,  &  à  fupplicarlo  di  nuou 
Legato,  accioche  nella  Marca  Triuifana,  t  ' 
in  Lombardia ,  fofifèro  diffèfe  le  parti  ddì 
Santa  Chiefa  centra  quello  tanto  crudelil 
fimo  tiranno,  ilqual  giorno,  e  nottenon. 
ceflana  di  penfare,  à  qual  modo  potefle. 
confondere  il  nome  della  Santa  Chiefa,  nai 
lando,  e  connumerando que- lo,  che  nuo 
uamente  haueua  fatto  nella  Città  di  BrefTa 
vccidendo  gli  ottimi,  e  deuoti  del  nome_ 
Apoftolico  ,  &e/Taltando  gli  inimici  delh 
Santa  Sede  Apoflolica  ,  rouinando  le  fami 
glie ,  non  hauendo  rifpetto ,  ne  à  fello ,  ne  à 
età ,  rouinando  li  Palazzi ,  le  Torri ,  priuan- 
doli  d'ogni  loro  beni,  e  non  folo  conuerti- 
ti  quelli  in  fuo  vfb,  ma  tutti  li  beni  del  Ve«| 
icouato,  delle  Abbaùe,  di  Monache,  di  Fra- 
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j ,  d' Hofpitaii  non  baftauano  à  fatiate  Ia-5 
■)  a  infernale  voragine ,  &  infinita  auaritia. 
}  :he  intefo  il  Pontefice  prouidc  di  vn  nuo- 
11  Legato  ,  ilqual  fiì  Henrico  Epifcopo 
jnbrienfe d'Inghilterra,  huomofauio,  & 
:  imofo  j  prudente ,  e  pratico  di  guerra,  il 
I  al  fubito  venne  in  Lombardia ,  manon-> 
^flette  molto,  perche Jadiuinaprouiden- 
;  operò  ,  che  queft'  anno  fiì  il  fine  di  tatti 
j  :  mali ,  come  nel  progrefiTo  del  mio  ragio- 
1  re  vi  narrerò.  A  quefto  tempo  flando 
j  zelino  in  Brefla,  folo  dominando  quella 
i  ttà ,  inuitò  vna  fera  à  cena  con  lui  il  Le- 
jto,  qua!  teneua  prigione,  e  gli  fece  vn' 
ì  noratopafto,  e  molto  domefticamente_^ 
jrbuonfpatio  di  tempo  ragionò  infieme_> 
i  molte  cofe,  che  fuperfluofaria  à  ripeter- 
] ,  e  leuati  dalla  tauola  il  Legata  con  dtie 
ioi  feruitori,  quali  teneua  al  fuo  feruitio 
lornò  alla  fua  flanza,  de  Ezzelino  flato 

1  pezzo  con  alcuni  fuoi  Sccretarij  à  ragio- 
ire  come  eravfanza  fua,  pafleggiato  me- 

2  hora  dopò  cena  andò  nel  letto,  &  addor- 
rimato  fognò  d' efiere  alla  Cazza  à  Sonci- 
t ,  douegliparfe  effer  affrontato,  con  vn 
fociffimo  cinghiale,  ilqual  dapoi,  che  gli 
tueua  vccìfiquafi  tutti  li  fuoi  cani,  vol- 
to a  lui  l'haueua  condotto  a  mal  porto* 
Indem  pareuaehelo  hauefie  ferito  in  vna 
g-nba,  &  in  quefto  iftante  fi  fuegliò  molto 
erbato  a  e  ^ordinato  ^  e  càn  gran  crido  • 
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llche  fentendo  gli  fuoi  camerieri  fuegf  ti 
gli  furono  d' intorno ,  dimandandoli  la  e  h 
fa  di  tal  difturbo,  alli  quali  ridendo  dif;  ^ 
Io  infogno  tutto,  ma  com^huomo,  ci  3 
poco  ouer  nulla daua  fede  à  gli  fogni,   - 
mandò  che  ogn'  vno  tornafse  à  dormir^ , 
quello  fu  alli  due  diFebraro  1259.  Star> 
le  cofe  in  tal  termine  Bofso  da  Douera,  r  1 
immemore  del  maPanimo  d"'Ez7;elino,  m 
qual  hauewa  per  vera  ifperienza  conofcii  ) 
da  lui  5  giorno,  e  notte  penfaua  come  potè  e 
nocerli ,  si  del  Stato,  come  nella  perfona  e 
pacifìcatofi  co'lMarchefePallauicino,c  1 
qual  flaua  in  continue  emulationi,  8c  ình  - 
citie,  maffime  per  caufa  del  Caftel  di  C  • 
ma,  la  qual  Lite ,  e  difFerentia  fi)  per  all'  h(  i 
afsettata ,  &  il  Marchefe  defiderando  vei>  - 
carfi,  della  ofFefa  della  Città  dìBrefsa,   * 
qual  gli  haueua  fatta  Ezzelino  ,  volenti  i 
s' accordò  con  Bofso  :  tutti  due  fecr€tam(  • 
te  abboccorno  co  1  Marchefe  da  Efte ,  1 1 
Caftel  di  Brefello,  doue  fu  figillata  vn^» 
nuoualega,  e  fatti  molti  Capitoli ,  dapoil 
Marchefe  da  Efte  ritornò  a  Ferrara  ,  e  ccr 
uocò  tutti  li  Baroni,  e  digniffimi  huom:i 
della  parte  fua,  conuocò  etiamdio  Padoi 
ni,  eMantouani ,  alliquali  narrato  il  mod 
che  era  conclufo  facilmente  gì*  indufse  tu 
a  giurare,  laudare ,  e  ratificare  quanto  hau 
«a  promefso  il  Marchefe ,  e  cosi  fiì  conclu 
vna  general  coiftordia ,  laqual  fotto  vincu  | 
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Sacramento  fiì  da  tutti  tenuta  fecreta-> 
ai  tempo  debito .  Mentre  quefte  cofe  fi 
euano ,  i  Padouani  molto  defiderofì  d*  oF- 
,  der  Ezzelino,  e  tutti  quelli  della  fua  par- 
I  inuitati  da  alcuni efsuli  Vicentini,  e^ 
,  ronefi  vfcirono  di  Padoua  la  notte  di 
>  qua  con  grofso  guarnimento ,  e  corfero 
jonigo,  &à Coftoggia,luochi graffi  ,  de 
'  ondanti ,  delli  quali  Ezzelin  cauaua  vna 
'  ndiffima  entrata ,  e  fi  feruiua  di  quellr 
r  jmini  quando  occorreua  à  dannificare  il 
[  ritorio  Padouano,  doue  gionti  brufcio- 
<  o molti  luochì ,  &  Ville ,  ammazzarono 
riti  huomini,  e  fecero  gran  bottini  di  be- 
Ime,  cricchi,  e  di  buona  voglia  ritor- 
l' ono  à  Padoua ,  e  da  iui  ad  otto  giorni 
1  nuouo  vfcirono  di  Padoua  le  medefime.^ 
l  Iti ,  &  andorono  ancora  fu  '1  Vicentino 
r  fo  il  Pedemonte,  doue  fecero  grandiffimo 
»  :dagno,  e  maffime  nella  Villa  di  Tiene  , 
a  ual  dapoi  rubbata  fiì  pofta  à  fuoco,  e  tutta 
'  Dbrufciorono ,  e  con  infinito  befiiame  ri- 
;c  lorono  a  Padoua .  Nel  diuidere  la  preda 
K  que  grandiffima  difcordia  fra  tutti,  e  po- 
ro nancò,  che  non  venifsero  all'  arme  pur  il 
uo  fiì  acquietato  per  prudentiadi  molti 
L^bitani .  Dapoi quefla  medefima gente,  il 
Mie  di  Maggio,  di  nuouo  vfcita  di  Pado- 
jjandò  a  Canfriolo,  laquale  Villa  fi  cra.^ 
la  al  commune  di  Vicenza,  &abdicatafi 
ijcommijne  di  Padoua.  Zui,gionti  fecero 
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vna  gran  baftia ,  ponendo  tutta  la  Villa  i  j 
fortezza  ,  e  lafciataui  vna  buona  quani  i 
di  gente  à  guardia  con  gran  quantità  di  )  - 
touaglia  ritornò  a  Padoua  ,  intendendo  - 
zelino,  che  era  inBreflTa  molto  indegna  , 
non  perche  facefìfe  molta  eflimatione  ,  i 
quella  Villa ,  ma  perche  era  nelle  confine  ì 
iSafifàno,  &  era  camera  del  fuo  flato ,  rii  « 
co  fubito  ducento  Tedefchi ,  liquali  m  - 
daua  à  Verona  per  ritenere  certi  Veroi  3 
nobili,  che  gli  erano  flati  accufati  di  il 
dimento ,  &  efio  medefimo  venne  à  Ve  - 
na ,  poflo  inlìeme  la  mihtia  Veronefe,  J  / 
Vicentina,  €  tutte  le  genti  diBafTano,  e  i 
Pedemonte  caualcò  a  Canfriola ,  e  cint(  I 
luoco  munito  di  fue  genti ,  con  molta  fat  3 
adrinfe  quelli ,  che  erano  dentro  à  far  vol(  - 
taria  deditione  j  liquali  tutti  alligati  mar  ì 
à  Verona,  poi  fatto  pigliare  tutti  gli  ha  • 
tanti  di  quel  loco ,  fece  cacciar  fuoco ,  j 
diflruggere  tutte  le  habitacioni  ,che  pur  y  a 
non  rcftò  in  piedi,  nonfparagnando,  ri 
Chiefe ,  ne  ad  efTo  Chriflo ,  che  era  nelli  - 
bernacoli,  dapoi  fece  tutti  li  habitanti  <  i 
varij  cruciati  tormentare, affliggere, e  c- 
formare,ad  alcuni  fece  cauar  gli  occhi,  1 
altri  tagliar  il  nafo,  ad  altri  li  labri,  ad - 
tri  le  orecchie,  ad  altri  le  mani,  ad  altri  i  |  - 
di,  alle  donne  le  mammelle  j  ad  altri  il  me  - 
bro  genitale,  e  molti  fècaflrare,  altri]- 
nere  in  rota  ,  &  altri  con  altre  forte  di  m  - 

te 
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finirla  fua vita,  cosi  sfogata fua  rabbia,^ 
qual  tu  r  vltima,  ritornò  a  Brefsa .  In  que- 

0  tempo  vennero  Lettere  ad  Ezzelino,  e_^ 
fonti;  del  Rè  Alfonfo  di  Caftiglia ,  ilqual 
a  flato  eletto  Ré  de*  Romani  ,  qualiter 
)uefse  ftare  apparato  con  fue  genti ,  e  for- 
:,  perche  di  curto  voleuaefsere  in  Lom- 
irdia .  Ezzelino  ,  volendo  fopra  tal  im- 
)rtante  negotio  preparare  non  folo  le  for- 

fae,  ma  etiandio  quelle  de*  vicini,  tant3 
ippeconfue  aflutie  operare,  che  tirò  irL3 
,  a  parte  molti  capellazzi ,  e  nobili  Mila- 
;  fi ,  li  quali  ne'  configli ,  e  concioni ,  che  fi 

:euano  in  Milano  con  bel  modo  fauoreg- 
\  auano  la  parte  d' Ezzelino ,  perche  erano 
%  ntrarij  à  Martin  della  Torre  huomo  fauio, 
\  animofo  ilqual  era  fautore  della  partc^ 
i:clefiaftica  ,  e  del  popolo  era  flato  fatto 
<  ipitano .  Coftui  molto  fi  affaticaua  tene- 

1  tutta  la  Città  in  vnione ,  accioche  le  di- 
^Drdie,  non  fofserocaufa  della  rouina  di 
Uti,  sforzandofirimouerli  Vefcouati,  & 
i  ri  magnati  dalPamicitia  d* Ezzelino.  A 
«  efto  tempo  fu  fatto  Podeflà  di  Padoua-» 
<uido  di  Monte  Fagiano  huomo  nobile^  * 
j udente  ,  8d  afluto .  Ezzelino  vedendoli 
^unque  hauer  acquiftata  Tamicitia  delli 
^  agnati  di  Milano,  dalli  quali  haueua  prò- 
i^fse  d' introdurlo  nella  Città  ,  e  già  gli  ha- 
luano  dati  li  figli  fecreta mente  per  oflag- 
I  infuperbitoetiandio  dalla  fperanza,  che 

ha- 
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haueua  prefa  dalla  venuta  del  Ré  Alfoni 
diCafliglia,  ilqualdi  breue  doueua  efsei 
in  Italia  con  groilb  eflercito  congregò  grò 
fo  guarnimento  di  tutte  fue  genti  di  Ped 
monte,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Bre 
fa ,  e  di  molti  altri  luochi  con  pochi  con 
municò  il  fuo  pcnfiero  .  Hauuto  da*  fu' 
Allrologhi  il  ponto  delie  Stelle,  econgri 
a  mouerfi  come  haueua  per  vfanza ,  cin 
vinti  à*  Agofto  moflTe  fuc  genti  da  Brefsa , 
eaualcò  alli  Orsù  Caftcllo  del  Territor 
BrcfTano ,  pofto  in  ripa  d' Ogiio ,  ilqual  fo 
lì  teneua  in  Fede  di  Santa  Chiefa,  e  cont 
Ezzelino  fi  difendeua ,  poftofi  attorno  dct 
Caftello  diftrufse  tutto  il  Territorio  con. 
fuoco  minacciando  ,  fé  non  facefsero  v< 
lontaria  deditione  tutti  andariano  à  filo  e 
fpada,fentendoÌl  à  Cremona  il  Pallauicinc 
e  BofTò  da  Donerà ,  parendoli  hauer  giuf 
caufa  d' andare  contra  Ezzelino  per  hau» 
cffì  la   protettione  del  prefato  Caftello 
principio  di  Settembre ,  mofsero  la  milit 
Cremonefe  ,  Se  andorono  ad  alloggiare 
Scalcino  ,  &  il  Marchefe  da  Efte  parimen 
con  la  militia  Ferrarefe,  e  Mantouana  vei 
ne  ad  alloggiar  à  Mercaria  Caftello  pof 
fopraOglio,  accioche  in  ogni  bifognop< 
tefse  efser  in  aiuto  à  Cretronefi .  Stando 
cofeintali  termini  altro  rfon  fiafpettaua 
non  lo  guarnimento  de'Milancfi  ,  liqu< 
tuttauiaiiponeuano  ad  ordine,  lequal  co 

tut- 
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tutte  erano  note  ad  Ezzelino ,  che  altro  non 
attendeoa ,  fc  non  Martin  dalla  Torre  Ca- 
pitano di  quel  popolo  vfciflè,  e  ficongion- 
geflè  con  gli  altri  >  eh*  erano  à  Soncino ,  per- 
che hauea ordine  con  gli  congiuraci,  chcL» 
cantofto  douefTe  con  gran  preflezza  andare 
a  Milano  qual  troueria  vacuo  di  difenfori , 
onde  fàcil  cofa  fi  farebbe  ad  infignorirfe  del- 
la Citta .  Subito  adunque  y  che  Ezzelino  in- 
tefe  il  Capitano  9  &il  popolo  Milanefe  efiè- 
re vfcito  di  Milano  ^  &  venir  alla  volta  di 
Soncino  nella  meza  notte  con  gran  filentio 
Gleuò  da  gli  Orzi  fenza  trombe,  e  fenza-3 
tamburri ,  e  mandato  il  popolo  BrefTano  à 
Breffa  con  tutto  1  retto  di  fue  genti  pafsò  il 
fiume  d'Oglio^  &il  ponte  di  Pallazzoloj 
andò  con  grande  preftezza  fino  à  Vauer  vil- 
la pofta  fopra  il  fiume  Adda  .  lui  trouó 
quelli  nobili  potenti  Milanefì  ,  con  li  quali 
Éauea  intelligenza  d'hauer Milano,  quefti 
gli  moflrorono  il  guado  del  fiume,  de  eflfo 
con  tutta  fua  gente  pafsò  à  faluamento ,  e_^ 
riordinato  fuo  esercito ,  con  gran  velociti 
caualcò  verfo  Milano,  e  faria  riufcito  il  pen- 
derò, fé  la  bontà  di  D  io  non  gli  htuefle  prò- 
ueduto  :  madifpofe,chetaInuouaandaflre 
airorecchie  del  Capitano  di  Milanefì,  ilqua- 
I  le  ancora  non  hauea  paflato  con  Milanefì  il 
fiume  Adda .  Intefo  fubito  voltato  indie- 
tro fue  genti,  con  tanta  preftezza  caualcò, 
che  prima  fiì  in  Milano ,  che  Ezzelino  gion- 
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geflfc  ,  e  cosi  preferuò  quella  Città  da  te 
calamitade ,  nella  qual  farebbe ,  quel  gior 
no  caduta,  fé  non  folle  ftata  la  prouider 
zadiuina .  Ciò  vedendo  Ezzelino ,  e  conc 
fcendo  il  fuo  diflegno  efTere  talmente  fru 
flato,  andò  in  tanta  rabbia,  che  non  er 
huomo ,  che  hauefTe  animo  di  parlargli , 
fubito  voltatoli  ai  Territorio  Milanefe  con- 
ferro ,  e  fuoco  sfogò  in  gran  parte  del  fu< 
veneno,  e  giunto  à  Monza  cercò  d'intrar 
nel  Caftello  ,  ma  dalli  Monzafchi  fii  viril 
mente  diffèfo ,  8c  egli  fatto  brufciare  tut 
co'l  Borgo  di  fuora  ,  fi  Jeuò  ,  8c  andò    „ 
Trezzo,  non  potendoui  entrare  ,  brufcit^ 
tutto  quello,  ch'era  di  fuora  delle  munì 
tioni  del  Camello,  andò  finalmente  à  Vii 
mercato,  iui alquanto  rinfrefcate  fue  geo 
ti  cacciato  fuoco  nel  Caftello  andò  à  Caf 
fano ,  doue  alloggiò  tutto  fuo  guarnimei* 
to,  e  prefo  il  Ponte  ,  qual  haucuan  fette 
Milanefi  ,  quando  yoleano  paflare ,  per  an 
dare  in  foccorfo  de'  Cremonefi ,  iui  s' affer- 
mò molto  penfofo  di  quanto  hauea  à  fare.^  j 
conofcendo  eflfere  ridotto  ad  vno  ftranidì- 
mopafib  :  perche  di  dietro,  e  dinanzi  ha- 
uea gli  inimici ,  e  conofcea  non  hauere  vet- 
touaglia,  ne  fpcranza  dihauerne  daniuna 
banda ,  fapea  cfiTer  in  odio ,  non  folo  à  tutto 
il  Mondo ,  ma  alli  Cieli  per  la  crudeliffìma 
fua  vita,  vedea  à  poco  à  poco  andarfi  confu- 
mando. Perilche  d*  bora  in  bora  afpettau4 
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1  ruitìa  fua,  laqual  vedea  manifeftamen- 
e ,  e  non  voleiia  pigliar  partito ,  perche  era 
anta  la  fua  fuperbia ,  che  più  prefto  volca 
lorire  ,  che  vergognofa mente  renderli  , 
icntregli  ftaua  in  tanti  trauagli,  &afFan- 
i  il  Marchefe  da  Efle ,  il  Marchefe  Palla- 
icino ,  Boflo  da  Douera ,  con  molti  nobili 
ella  Marca  ,  e  di  Lombardia ,  con  le  mili- 
e  fue ,  di  Padoua,  di  Ferrara ,  di  Mantoua , 
i  Cremona,  e  di  molti  altri  luochi  fi  po- 
:ro  air  oppofito  diCafTano,  &  alloggior- 

0  non  molto  lontan  dal  Ponte,  ilqual  era 

1  poter  d'Ezzelino,  e  da  fue  genti  guar- 
ito da  ogni  lato  con  barche  affaltato  con 
lorte  di  molti  lo  ifpugnorno  ,  e  tolto  in-3 
IO  potere  lo  armorno,  e  munirno  di  fuej 
mti  ,  ilche  Ezzelino  accrebbe  paura»?  > 
laffimamente  vedendofi  il  popolo  Milanefe 
Dn  il  fuo  prudente  Capitano  di  dietro ,  al- 
)ggiato  a  Monza  ,  che  lo  minacciaua  di 
lorte ,  e  dell'  vltima  rouina ,  lo  inuitauano 
combattere  ,  Ezzelino  come  difperato 
Dlonticri  accettò  .  Intendendolo  il  Mar- 
befe  da  Efte  ,  il  Pallauicino ,  BofTo  da-j 
)oucra ,  e  tutti  li  Principi  dell'  efTercito , 
he  erano oltra  Adda,  non  gli  parendo  fa* 
o  configlio ,  il  combattere  con  difperati 
jbito  mandorono  fuoi  fidati  noncij  oItra-9 
idda  à  Martino  della  Torre ,  facendoli  in- 
!ndere,  e  pregandolo,  che  per  alcun  mo*- 
0  non  douefie  lafciarc,  che'l  popolo  Mi- 
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lanefe  combatte flTe  :  perche  era  troppo  |  ^ 
ricolofa  cofa  combattere  con  difperati  :  r, 
che  doueflTe  foprafedere,  che  fra  poche  h . 
re ,  e  fenza  perdere  pur  vn*  huomo  hauer;  • 
no  r  inimico ,  ò  morto ,  ò  prefo ,  &  il  fuo  (  ■ 
fercito  rotto ,  e  fugato ,  ciò  intendendo  Mj 
tino  dalla  Torre  j  conoscendo  quefto  efìTen 
iànno  configlio  tenne  le  fue  genti  tutte  m 
le  munitioni  del  campo  j  che  già  erano  ti  • 
te  armate  per  mandare  ad  afsaltar  Ezzelii  i 
qual  anche  efso  già  era  armato  sii  vn  gr  i 
corflero  abbordato  9  &  andaua  ordinani  1 
il  fuo  efìfercito ,  6c  animandolo  à  combs 
tere  :  e  per  tutto  erano  fuoni  di  trombe , 
ilrepito  di  tamburri ,  che  parca  il  Mone 
volefse  cafcare  :  ma  vedendo,  che  li  Milant 
non  compareano  ,  fi  drizzò  alla  volta  d 
ponte  per  ricuperarlo ,  8c  iui  cominciò  vi 
grandiflìma  battaglia ,  allaquale  ilando  pi 
lènte,  &  animando  li  fuoi  venne  vna  faet 
fpintada  vna  balleftra,  e  fé  li  cacciò  in  ^ 
piedecon  tanto  impeto,  che  più  di  meza 
le  li  ficcò  nelli  alligamenti  della  gamba«5 
doue  fi  congiunge  co  '1  piede  .  Molti  d 
fuoi  perciò  fé  impaurirno  :  tutto,  che  fof 
oppreflo  da  efiremo  dolore,  pur  quello  p( 
co  curando  confortaua  fua  impaurita  ger 
te  ,  e  vedendo  non  potare  hauere  il  pafs 
per  via  del  ponte  .  Abbandonato  Cafsan 
drizzò  il  fuo  camino  à  Vilmercato,  e  di  it 
intorno  al  vado  del  fiume  doue  era  pafiac 
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.1  giorno  inanzi ,  nella  villa  di  Vauri,  ^^ 
)alsò  tutta  la  fua  gente ,  &  efìTo  nel  pafìTare 
ì  bagnò  la  ferita ,  di  modo ,  che  li  causò  vn* 
ntolerabile  dolore  :  ma  valorofamente^ 
olerando  haueua  già  con  grande  ordine^? 
uiato  il  fuo  effercito  verfo  Bergamo ,  fo- 
)ragiongendo  T  esèrcito  delli  Marchefi  da 
^fte ,  e  Pallauicino  fiì  cominciato  vna  gran 
)attaglia ,  laqual  durò  poco ,  perche  li  Bret- 
ani  prima  cominciorono  fuggirete  tutti  gli 
litri  di  mano  in  mano  fi  pofero  in  fuga  :  chi 
ùggiua  da  vna  banda,  chi  dall'altra.  Ez- 
elino  fendo  affaticato  molto ,  e  trauaglia- 
0  hora  da  vna  parte  ,  hora  dall'altra  del 
uo  efìTercito  per  confortarlo  à  ftare  fermo, 
la  non  hauendo  mai  potuto  in  alcun  mo- 
,o  raffrenare  la  impaurita  gente,  vedendo 
)gni  hora  crefcere  il  numero  de'  fuoi  ini» 
nicij  e  già  il  Capitano  de' Milane/i  con^ 
atto  il  popolo  hauere  pafTato  Adda ,  ^^ 
'enire alla  volta  fua  ftanca  dell'animo,  e_5 
lei  corpo,  e  per  il  dolore  della  ferita  me- 
:o  morto  vedendo  il  fuo  efTercito  rotto ,  e,? 
e  fue  bandiere  per  terra  non  fapendo  pili , 
;he  partito  pigliare  à  fua  falute  concirca^» 
inque  de'  fuoi  pid  fidati  fi  voltò  alla  via  di 
3reisa ,  ma  poco  andò  ,  che  fu  giunto  dal 
vlarchefe  da  Efte ,  e  dal  Marchefe  Pallauici- 
IO ,  e  da  Bofso  da  douera,  e  d' altri  molti  no- 
)ili  ,^  alli  quali  non  potendo  contrariare ,  H 
efeà  di  2p.  di  Settembre  1259.  difarmato 
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fii  pofto  fopra  vn  debole  cauallo ,  e  cond 
to  al  Padiglione  di  Bofìib  da  Douera  :   : 
concorfe tutto Tcffercito à  vederlo,  chi  j  • 
nonio hauere  mai  viflo ,  altri perefìfere  ( . 
fe/i  da  lui  nel  fangue  ,  e  nella  robba ,  que 
in  faccia  diceuano  molte  obbrobriofe  par 
le,  parendoli  veder  gran  vendetta  alli  fu 
mali,  e  fé  non  foffe  ftata  la  riuerenza ,  e 
haueuano  al  Marchefc  Pallauicino,  al  qu 
egli  s' era  renduto,  à  furore  del  popolo 
haueriano  ftrafcmato  per  tutto  rellercit< 
Se  ogn*  vno  cridaua  mora  mora  il  crudeli 
fimo  Tiranno,  vedendoli  Ezzelino  condo 
to  à  tal  miferia  ftaua  con  gli  occhi  fidi  in 
terra,  con  turbato  volto,  &azzufata  froi 
te ,  pallido ,  e  pieno  d' ira  ,  e  di  fdegno  fei 
za  parlare,  fenza  mangiare,  e  fenza  voli 
re  eflTer  medicato  :  vedendo  li  Principi  de 
r  efTercito  tanta  fua  occupatione  ,  e  dub 
tanio',  che  li  popoli,  liquali  erano  offe 
da  lui,  non  fa cefr<^ro impeto  ,  e  tumulto 
nella  meza  notte  accompagnato  fotto  bue 
na  cuflodia ,  lo  mandorono  à  Soncino,  d( 
uefubitofiì  medicato  ,  e  da  BofTo  da  De 
uera  molto  confortato  :  non  li  mancand 
di  tuttequellecommodità,  chehaurebbe. 
hauuto  nel  proprio  fuo  Palazzo ,  e  da  vn 
fuo  carnai  fratello  :  ma  efTendo  venuta- 
la hora ,  &  il  fin  de  la  fua  vita  in  capo  d 
giorni  vndeci  vfcì  di  quefto  Mondo  ,  pe 
la  cui  morte  tutta  l'Italia,  emaffimetutt: 

la 


,ia  Marca  Triuifana  fece  grandiflìma  alle- 

I grezza  .  Fiì  fepolto  inSoncino  nella  Chie- 

ifa  di  San  Francefco,  alle  quali  eflequie  fi 

itrouarono  ambo  li  Marchefi,  eBollbda-5 

I  Douera  :  fu  fatto  vn'  hobito  condegno  alla 

Tua  alta  condirione,  e  come  à  degno,  e_5 

I  grande  huomo  fare  fi  fuole .  Mori  de  anni 

:  feflraniacinque ,  e  più  prefto  da  dolore  d'a- 

I  limo,  che  per  la  ferita ,  intefa  dunque  la-5 

inorte  fua  nella  Marca  Triuifana,  e  tutt^^ 

,  e  Città  ,  e  Caltelli ,  e  luochi ,  eh'  erano  fog- 

,  ;etti  alla  tirannide  fua  ,  cominciorno  tu- 

nukuare  ,  &  Vicentini  eduli  fupplicorno 

.^adouani,  che  volelTero  liberare  la  fua.^ 

3ittà  da  tanta  crudel  feruitd .  Defiderofi  li 

*adouani  fouuenire  alli  oppredi  fuoi  vici* 

li  vfcirono  con  la  fuamilitia,  6c  infiemc^ 

on  Vicentini  eduli  andorono  à  Vicenza-f , 

iella  qual  era  ancora  alla  difefa  la  gente^ 

r  Ezzelino  giunti ,  furono  fatte  molte  tre- 

che ,  e  battaglie  mortali  intorno  alla  Cit- 

à .  Vedendo  Padouani ,  e  conofcendo  il 

ifogno  di  maggior   forze  abbrufciati  li 

lorghi  ritornorno  à  Padoua  ,  perche  co- 

linciaua  approffimarO  l'Inuerno,  ma  da 

n  à  tre  giorni  tutta  la  predetta  gente,  eh' 

ira  in  Vicenza  vna  notte  con  tutte  le  rob- 

e  fiiggì  à  Verona  difconfifi  poter  fi  difende- 

-  ,  ilche  vedendo  Giouanni  da  Nieuo  j 

Jiandro  de' Proti ,  Ifeppo  de'  Lofthi,  Hen- 

ico  da  Creazzo,  nobili  Vicentini  venne- 
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IO  fubito  à  Padoua  pregandole  fupplicand 
il  Podeftà  >  &  Anciani ,  che  fenza  alcuna^ 
indugia  volefsero  venire  con  fue  genti  à  V:' 
cenza ,  e  quella  togliere  in  fuo  potere ,  g<^ 
uernare,  edifFendere,  e  come  huominid« 
giuflo  ,e  tranquillo  reggerla ,  edifporIa,i 
che  fubito  dallo  prudente  Podeftà  fU  efs< 
quito  y  e  con  tutta  la  Padouana  militia  vii 
di  Padoua ,  &  andò  à  Vicenza  ^  e  quella  a» 
cettò  per  nome  del  Commune  di  Padoua , 
promefse  continuamente  hauerla  in  protei 
(ione  non  altramente  9  che  la  Città  di  Padc 
uà  :  e  ftato  iui  otto  giorni  ritornò  con  tutt 
la  fua  gente ,  à  Padoua  conftituendo  Pod« 
ftà  di  Vicenza  Nilinoda  Terra  dura  nobi] 
Padouano,  huomo  prudente ,  giufto,  ri{ 
co ,  &  honorato  :  8c  à  quefto  modo  Vicer 
za  venne  fotto  Padoua ,  e  lì  ftette  anni  circ 
cinquanta ,  vedendo  Baffanefi  moffi  dallo  e 
fempio  di  Vicentini  ancora  elfi  dieronfì  a 
la  Com munita  di  Padoua  ,  laqual  fubit 
li  mandò  per  Podeftà  Tomafo  da  Arena- 
Cittadino  di  Padoua  .  Dopò  la  morte  < 
Ezzelino ,  la  Città  di  Treuifo  efsendo  reftat 
libera  dalla  tirannide  d' Alberico  da  Roma 
no  f  ilquale  con  tutta  la  fua  famiglia ,  teforo 
e  guardie,  era  ridotto  in  San  Zenone  fuo  foi 
riSlmo  Caftello  ,  qual  già  anni  dieci  inanz 
da  Ezzelino  per  tal  bifogno  con  eftreme. 
cftorfioni  de'  fudditi  era  flato  fabricato , 
fatto  inefpugnabile  :  li  Triuifani  elefscn 
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>cr  fuo  Podeftà  Mattio  Badoaro  Nobile 
/enctiano  huomo  fauio  ,  e  prudente  ,  il- 
jual  giunto  in  Treuifo  infìeme  con  tutti  lì 
lobili ,  e  fedeli  della  Santa  Chiefa ,  &  il  Re-^ 
ierendo  Alberto  Vefcouo  di  quella  Città 
riformò,  e  riftaurò quella  afflitta  terra  con- 
juafsata,  e  tributata  per  la  lunga  tirannide, 
ii  tal  modo,  che  in  pochi  giorni  rifufcitò 
la  morte  a  vita  :  e  ritornò  alla  priftina  li- 
bertà. Stando  adunque  Alberico  da  Roma- 
io  nel  Caftello  di  San  Zenone ,  ilquale  è  po- 
fto  nel  Territorio  Bafsanefe ,  in  confini  del 
Iriuifano  pofto  fopra  vn  colle ,  con  vna  lar- 
ja ,  e  profonda  fofsa ,  vna  alta ,  e  grofsa  mu- 
raglia, con  fpefse ,  e  forte  torri ,  con  vn  bel- 
ilSmo  ,  Se  adorno  Palazzo  in  mezo  ,  il- 
juale erano  molte,  &  infinite  ftantie,  fale, 
camere  fottcrranee  ,  con  vna  grande  ,  6c 
alta  torre,  per  cui  dal  Palazzo  in  quella  ù 
potea  intrare,  nella  quale  era  gran  quanti- 
tà di  vettouaglie  ,  e  munitioni  da  poterli 
lungo  tempo  difendere ,  haueua  con  lui  cin- 
quanta Tcdefchià  lui  fideliffimi,&  altri  tan- 
ti Italiani  :  de'  configlieri ,  e  di  familiari  cir- 
ca altri  vinti,  haueua  fornito  il  Caflello  di 
belleflre,  prediere,  e  d'ogni  forte  d'armi 
atte  à  difefa ,  e  con  tutto  ciò  ftaua  in  gran»» 
dubbio  di  fua  vita ,  forfè  prefago  di  fua  fu- 
tura calamità  :  nientedimeno  ogni  giorno 
mandaua  fuora  hora  Tedefchi  ,  hora  Ita- 
Siani^  di  à  Bafsaneii,  Sci  Triuifani ,  &  ài 

M    5  tut- 


274  L    1    B    B^    O 

tutto  il  Pedemonte  faceua  grandiffimidan 
ni,  vn  giorno  il  Podeftà  di  BafTano ,  non. 
potendo  più  tolerare  vfci  con  buon  numer 
di  BaiTanefi  ,  e  diede  gran  danno  à  cutt 
la  campagna  di  5an  Zenone  :  intendendo! 
Alberico  animofamente  vfcì  del  Caftello 
&  attaccata  vna  grandiffima  pugna  ruppe  J 
Baflanefi  molti  vccidendo,  e  necondufTti, 
quarantadue  prigioni  in  San  Zenone ,  li  qua 
li  il  giorno  dietro  coite  l'arme  ,  e  cauaij 
li  rimandò  à  Badano ,  quefto  fii  a'  tre  di  Fé 
braro  1260.  e  cosi  flette  tutto  l' Inuerno 
che  non  fu  altro  ,  folamente  furono  fati 
varij  configli  fra  Padouani ,  e  Triuifani 
memori  di  tante  ingiurie  hauute  da  quefl 
due  crudeliili  mi  Tirannia  che  modo  potei 
ferocftirpare  quefta  famiglia,  che  non  re 
ita  (le  Temenza,  Raffermato  l'ordine  al  fii 
del  Mefe  di  Marzo ,  Triuifani  congiunti  coi 
Padouani ,  Venetiani ,  Vicentini ,  Furlani 
e  breuiter  tutti  quelli  della  Marca  Triuifa* 
na  s'accamporno  attorno  il  Cartel  diSan-j 
Zenone,  e  li  diedero  molti  aflTalci,  hora-i 
con  trabucchi,  hora con  mangani ,  hora^j 
con  fuoco,  hora  con  fcale  ,  e  balleflrej 
hora  con  gatti,  ccuniculi,  e  con  ogni  for- 
te d' arme ,  e  modi ,  che  vfar  (ì  pono  nelh 
ifpugnatione  d*  vna  fortezza  ,  e  li  flettere 
fino  al  Mefe  d'  Agoilo ,  efiendo  morti  mol- 
ti di  quelli  di  dentro ,  vn'  ing^gniero  di  Al 
berico  ,  che  era  feco  nel  Caftello  vedendc 
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gni  giorno  accrefcere  T efTercito  di  fuori, 
nuouamente  efìfere  gionto  il  Marchefe  da 
■  fte  con  la  militia  Ferrarcfe ,  e  gran  gentc^ 
a  Rouigo  ,  e  della  Scotia  ,  e  vedendo  , 
he  di  quelli  di  dencro  erano  morti  più  del- 
i  metà  ,  &  ogni  giorno  ne  moriua ,  né  da-5 
ioco  niun  poter  afpettare  foccorfoj  confide- 
ò  quefto  ingcgniero ,  che  hauea  nome  il 
►lefa,  e  di  nation Tedefco ,  ch'era  bene^ 
»er tutti,  mentre poteuano cercare  di  con- 
iare li  fatti  fuoi ,  €  non  afpettare  di  farlo 
tempo,  che  non  potcfTcro  trouare  alcun 
imedio.  Rirtrettifi  con  gli  altri  Tedefchi 
i  fece  conofcere  in  quanto  pencolo  erano, 
così  tutti  d'accordo  à  dì  21.  Ago  fio  diede 
1  Caftellodi  San  Zenone  à  quelli  di  fuora, 
:on  patto ,  che  tucti  li  foldati  poteficro  con 
fue  arme,  e  caualli  vfcireficuri ,  <S<: andare 
doue  li  piacefle  :  item  che  tutti  foffcro  fa- 
tisfàtti  delle  fue  piaghe  .  Ilche  intendendo 
Alberico ,  eh'  era  nel  Palazzo  dolente  fopra 
modo  vedendofi  da'  fuoi  tradico  con  fua-» 
moglie,  figli,  $c  alcuni  di  fua  famiglia-3 
fuggì  nella  Torre ,  e  gli  inimici  intorno  nel-» 
la  cinta  dentro  delle  cortine  del  Caftello 
ofTeruando  alli  foldati  quanto  li  haucuano 
promefìTo  .  Stando  adunque  Alberico  in  ci- 
ma la  Torre  molto  dolente ,  e  pieno  di  timo-» 
re,  e  paura,  vedendo  tanta  gente  prepara- 
ta à  fua  ruina,  e  diftruttioneeflèndo  flato 
iui  tre  giorni ,  e  non  hauendo  più  da  viaere 
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afflitto  da  dolore ,  e  da  paffione  per  veder  1 
moglie ,  figli,  in  tanta  calamità  chiamato 
fé  il  figli,  e  figlie,  Sila  moglie  piangend 
parlò  inquefta  fentenza .  Carillimi,  e  dile 
ti  figliuoli,  e  voi  mia  amantiffima  confo) 
te ,  io  non  poHo  fare ,  che  con  lagrime  amj 
riflìme  non  pianga  la  noflra  vltima  calam 
tade  ,  confiderando  in  quanto  poco  temp 
da  tanca  felicità  ,  ^  altezza  fiamo  cafcai 
in  tanta  miferia,  e  baflézza  :  che  quelli 
che  foleano  tremare  vdendo  il  nome  della^ 
famiglia  da  Romano  >  hora  fiano  arditi  co 
tante  obbrobriofe  parole  ingiuriarmi  con» 
dishonefti ,  &  vituperofi  fegni  di  offender 
mi  ,  ma  ,  che  peggio  e  minacciarmi  d 
morte  ,  e  d'  efifere  preparati  alla  noflra  rui 
na  per  tanto  io  fon  certo ,  come  voi  anco- 
ra potete  comprendere  ,  che  in  breue  fare- 
mo sforzati  andare  in  man  de' noft ri  inimi- 
ci 3  li  quali  contra  mia  perfona  so  certo  j 
che  vorranno  vfare  gran  crudeltà  in  ven- 
detta di  quelli  noflri  inimici,  quali  Ezzeli- 
no mio  fratello  ,  &  io  in  varij  tempi  hab- 
biamo fatto  morire,  ma  fon  per  tolerare^ 
con  patienza  il  tutto,  poi  che  cosi  vuole  la 
mia  forte  iniqua  :  pur  che  contra  di  voi  in-' 
nocenti  noi^  vogliano  sfogare  la  fua  vltimai 
rabbia  ,  ilche  fé  occorrerà ,  il  dolore  mio* 
farà  duplicato,  ma  fé  reflate  viui,  come_^f 
la  ragione  vuole,  vi  prego  ,  che  vi  ricor- 
diate ,  e  fiate  memori  di  veiidicare  la  mor-  i 

te     ' 
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te  noftra ,  come  é  il  debito  di  chi  è  nato  di 
nobile ,  de  illuflre  fangue  j  6c  il  modo  haue- 
rete  di  farlo,  perche  fé  farete  huomini  valo- 
rofi ,  farete  germogliare  le  radici  delia  noftra 
parte ,  che  ancora  viuono  in  Lombardia ,  8c 
in  Pedemonte  ,  hauete  inTofcanali  Conti 
dal  Mangano  huomini  eggregi j  ^  e  di  gran 
potere  congionti  à  voi  di  ftrettiffìmo  paren- 
tado, liquali  faranno  in  voftro  faiiore  .  Io 
vi  dò  adunque  la  paterna  benedittione ,  e»? 
prego  Iddio,  che  vi  dia  lunga,  e  felice  vi-' 
:a ,  gloria  ,  e  trionfo  fopra  i  voftri  nimici  > 
?  non  potendo  dir  altro  pieno  di  dolore^  , 
k  afflittione ,  piangendo  fi  gittò  fopra  vn^s 
etto,  conia  moglie  ,  e  figliuoli  intorno, 
iquali  con  grandi  (fimi  pianti  lo  cercauano 
;onfortare   .    Dopò   alquanto  acquietato 
:hiamò  à  fé  tutta  la  fua  famiglia ,  e  mafli^ 
ne  quelli,  che  più  gli  erano  grati,  e  dif- 
e,  io  vedo  non  potere  trouare  via  alcuna 
li  poter faluare  la  mia  famiglia,  e  moi 
ome  farebbe  defiderio  mio  :  imperò  vo- 
;lio,  e  fon  contento,  che  voi  cerchiate  di 
aluarui ,  e  che  diate  me,  e  tutti  gli  mici 
igliuoli  ,  e  moglie  in  man  delli  miei  ini- 
mici, ben  vi  prego  mi  vogliate  raccoman- 
are  al  Marchefe ,  pregandolo,  che iìa con- 
ento  per  T  antica  noftra  amicitia  ,  e  per 
1  parentado  ,  che  è  fra  noi ,  mediante  il 
matrimonio ,  che  fu  già  molti  anni  fatto 
rà  mia  figliuola  Alcdeida  ,  8c  il  Principe. 

Ri- 
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Rinaldo  fuo  figliuolo ,  che  fi  voglia  degna- 
re di  difèndere  me,  e  miei  figliuoli  dai  fu- 
ror popolare  :  e  contentarli  di  hauer  mej 
gii  fuo  Signore  per  prigione,  ilche  detto  tac- 
que vfcendoli  roco/ì  penfìeri  del  petto  ve-! 
dendofi  approffimareThora  della  morte fua^ 
Li  famigliari  adunque  hauuta  tal  licenza, 
e  vedendo  eflTere  pericolo  d*  indugia  ;  pcrch( 
già  gli  inimici  tcntauanodi  rompere  la  tor*' 
re  gictato  fuora  vna  camifcia  d'vna  feneftn 
fopra  vna  lancia  fecero  fegno  di  volerli  ren- 
dere :  Lodouico  Bolognefe  vno  delli  pii 
fedeli  fecretarij  di  Alberico  per  nome  de  gì 
altri  fatto  chiamare  Marco  Badoaro  Podei 
jftà  di  Treuifo  li  difse  ,  che  fé  voleuano  fal-^ 
nare  tutta  la  famiglia,  che  effi  prometteua4 
no  darli  in  mano  Alberico,  fua  moglie,  r 
tutti  i  fuoi  figliuoli  con  conditione ,  che, 
fofseropreferuatida  morte  :  ma  il  prefatc 
Podeftà  hauendo  tal  commiffione  dal  pò 
polo  di  Treuifo  negò  tal  cofa  dicendo  lu 
non  li  volere  promettere  ,  ma  Lodouicc 
facendo  inftanza  voler  parlare  col  Marche 
fé,  e  non  potendo  per  non  perdere  la occa 
fìonedi  faluarfe,  e  tutti  gli  altri  ,  diede. 
Alberico,  la  moglie  Margarita,  e  fci  figli 
noli  mafchi,  Giouamii  ,  Alberico  ,  Ro- 
mano, Vgolino,  Ezzelino,  e Cormalfco 
e  due  figliuole  femine ,  Grifeida ,  &  Amabi 
Ha  in  mino  del  popolo  di  Treuifo,  di  Pa 
doua,  di  Vicenza,  e  di  altri  luechi  ,  li 

qua- 
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pali  fubito  pofero  vn  sbaio  di  legno  ìil3 
)occa  ad  Alberico ,  ma  fubito  per  corcefia 
lei  Podeftà  di  Treuifo  li  fu  fatto  cauare^ 
anto,  che  fi  confefsò  infieme  con  la  mo- 
lie ,  e  figliuoli ,  poi  ritornato  il  sbaio  in_3 
ìia  prefenza  gli  furono  ammazzati  tutti  fei 
i  figliuoli  :  li  cadaueri  delli  quali  ftirono 
agliati  in  pezzi,  e  gittatiper  tutto  refTer- 
ito .  La  moglie  >  e  figliuole  in  fua  prefenza 
arno  abbruciate  :  egli  porto  à  coda  d*  viljj 
auallo  fiì  quel  giorno  tutto  rtrafcinato  per 

cflèrcito  :  e  talmente  infranto  ,  che  pili 
lon  fidifcernea  :  e  le  reliquie  furono  gir- 
ate nellibofclii  per  parto  de' Lupi  ,  quefto 
i  à  di  24.  Agorto  1260.  Il  feguente  gior- 
10  à  furor  del  popolo  fiì  dato  principio  à 
ouinare  il  Cartello  di  San  Zenone,  il  qual 
lì  in  pochi  giorni  fin  su  li  fondamenti  roui- 
iato  :  dopò  il  medeiìmo  fiì  fatto  à  Roma- 
io ,  &  à  molti  altri  Cartelli  di  Pedemonte , 

così  hebbe  fine  querta  potentirtlma  fami- 
,lia  da  Romano  mandata  da  Dio  in  quefto 
viondo  per  flagello  della  Marca  Triuifana  • 
^efta  per  anni  cinquanta ,  e  pili  fii  vniuer- 
al  terrore  à  tutte  le  Città  di  Lombardia ,  e 
Iella  Marca  Triuifana  ,  fii  etiandio  rifpet- 
ata  da  tutti  li  Principi  Chriftiani,  e  maf- 
ime  dagl'Imperatori  :  li  quali fopportan- 
lo  tante  crudeltà  nelle  fue  Imperiali  Città  , 
loue  haueuano  dominio  :  faceuano  leggio 
latuti ,  e  batteuano  monete ,  e  non  altri'. 

HKn- 
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mente,  chehauriano  fatto  elfi  Imperatori 
e  fé  non  fofk  fiata  la  Diuina  prouidenza 
che  fece ,  che  li  Pontifici  modi  à  pie- 
cade  di  tante,  e  cosi  nefande  cru« 
deità  mandarono  foccorlo 
alli  miferi  popoli  in 
poco  fariano  fat- 
ti Signori  di 

tutta 
Lombardia  • 


IL      FINE. 
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BREVE 

R.ITRATTO 

DELLA  STATVRA,  VITA, 
E     COSTVMI 

DEZZELIN 

ROMANO, 

Tratto    d'  antichifsime 
Croniche. 

Zzelino  figlio  d' Ezzelino  Mo- , 
naco  fu  di  Statura  di  corpo 
mediocre,  né  magro,  ne  cor- 
polento  ,  d'occhi  viuaciflfì- 
mi,  di  faccia  gioconda,  d'a- 
cutillimi  denti,  di  capelli  tra'l 
bianco  ,  e  '1  roflo,  eloquente,  e  nelle  fue 
ittioni  compofto,  5c  elegante  ,  e  di  dol* 

ce 
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ce  conuerfatione .  Terribile  a' fuoi  neniic 
piaceuolidìmo  verfo  gi'  amici  fuoi,  trattab 
le ,  e  domeilico  :  fedele  nell'  oflTeruanza  del 
fuepromefle  :  flabile  ne' fuoi  proponime 
ti  :  maturo,  e  graue  nel  parlare  :  di  gran  pr  Ij 
uidenza  ne'  fuoi  configli ,  e  finalmente  nii 
na  fua  attione  fu  >  fé  non  degna  d' ogni  con 
mendatione,  e  lode. 
Nanzi,  che  fofle  entrato  in  Padoua^ 
Dopò ,  che  fii  entrato  in  Padoua  diuei 
ne,  Aullero  nel  volto,  terribile  in  ogni  pi 
rola,  Scatto  :  nello  andare  fuperbd,  &  a 
tiero  fempre  d' ira  pieno,  e  di  difpetto  :  ifpa 
uentaua  chiunque  non  pur  con  le  parolo 
maconlifguardi  ancora.  S' attenne  da  fi 
minili  amori  :  difgiunfe  però  i  mariti  dall 
mogli  j  e  quelle  à  fòrza  fece  rimaritarfi  ai 
altri .  Hebbe  in  odio  i  ruffiani ,  le  meretrici 
i  ladri,  i  traditori  :  nondimeno  egli  vccide 
uà,  efpogliaua  altri  de' fuoi  beni.  Soffer- 
to fool  tra  modi .  l.e  parole  altrui,  e  i  fatti 
in  dubbio  fempre  intcrpretaua  alla  peggioi 
parte.  Crudele,  fenza  mifericordia ,  di  cru- 
deltà formontò  tutti  gl'altri  tiranni  delle^ 
pafsateetadi.  Inimico  di  pace,  inftigatorc 
diciuiledifcordie  :  aftutiffimo  introuare, 
8c ammafsar  danari .  Larghiamo  fpendito- 
re  di  danari  in  afsoldar  genti ,  Se  accrefcere 
Signoria ,  e  fpogliatore  di  Chiefe ,  crudelif- 
fimovcciditore  di  Preti,  e  di  Frati,  e  d'al- 
tre forti  di  religiofi .  Confcriua  tutti  i  be- 
ne- 
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leficij,  come  il  Papa\  a  cui  egli  volcua. 
\Iieno  dalla  Fede  Cattolica  :  però  £Lì  ifcom- 
nunicato  quale  heretico  .  Si  ritrouano  ef- 
ere flati  in  diuerfi  tempi ,  in  diuerfi  luochi 
xcifidalui,  e  per  fua  commiffione  pili  di 
renta  milla,trà  huomini,  e  donne, coil.» 
^arie  forti  di  morti ,  di  coltello  ,  di  fàmCj  di 
acci,  di  fuochi,  e  d'altri  tormenti.  Si  fa- 
iaua  in  vedere  T  humana  carne  laniata ,  git- 
ata  alle  fiere ,  e  dello  fparfo  fangue  :  fec'  egli 
aftrar  fanciulli,  huomini  maritati  :à  molte 
onne  fece  ftreppare  le  mammelle ,  tagliare 
Inafo,  e  le  labbra  di  fopra  :  fececauar  oc- 
hi  à  fanciulli  :  in  niuno  penfiero ,  parola ,  ò 
'  opra  fi  dimofirò  giamai  benigno ,  ò  man- 
Lieto,  ogni  fua  cura  fu  in  far  guadare  huo- 
lini,  e  donne  :  àelTercicarglicon  vane^ 
atiche,  Minutili.  Si  fece  delle ruine  dell* 
krui  cafe  edificare  molti  Palazzi  ampilli- 
mi ,  ne*  quali  mai  non  volfe  habitare, 
coftringeua  altrui  à  comprargli, 
e  poi  li  fece  morire .  Sopra 
le  mura  di  tutti  gì'  edi- 
fìcij  fuoi  fece  fcri- 
uere  il  fuo 
nome 
a 
memoria-? 
eterna. 
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IN    V  N'  A  L  T  R  A 

CRONICA 

E  Gli  diede  oltra  modo  fede  à  T  Aflrc 
logia ,  alla  Negromantia  ,  &  ad  altr 
fimili  forti  d*indouinamenti,  iman 
co,  che  nulla  fatto  haurebbe  fenz; 
prima  hauer  rifaputo  dalli  fuoi  Aftrologhi 
&  Indouini  V  hore ,  i  tempi ,  6c  i  momenti 
Niqno  apprefso  lui  fiì  di  tanta  auto- 
rità ,  che  fi  potefse  prometterò 
menomo  ,  che .  Hoggi  vno 
era  in  fauore  grandif- 
fimo,  r altro  di, 
ò  morto,  ò 
ilroppia* 
co  • 

Nomi 
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Nomi  de  gli 

ASTROLOGHI 
D  EZZELINO 

iallion  BuzzacherinoPadouano. 
leprcndino  Veroncfe. 
juidone  da  Louaco. 


aulo  Saracino  5  negro  con  lunghiifi- 
ma  barba  venuto  diBaldach,  de* 
confini  deir  Oriente, 

IN 
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I  N    V  N'  A  L  T  R  A 

CRONICA 

HAueua  crudelifU me  prigioni,  qua 
li  fempre  erano  piene d'huomirii 
e  di  donne ,  oue  gli  faceua  morir 
di  fame  :  ad  alcuni  tagliaua  tutt 
le  membra ,  ad  vno ,  ad  vno .  Nel  fuo  tem- 
po il  fratello  ammazzàuà  il  fratello, T  attiic< 
à  morte  conduceua  1*  amico  ,  per  gratificarr 
Ezzelino.  Quefti  però  tra  poco  erano  fate; 
morire  da  lui  crudelmente .  I  figliuoli  de 
nobili  erano  cailrati  9  &accieccati,  e  poli: 
in  prigione ,  e  fata  morire  di  fame .  Preci- 
pitati da  altiflìme  Torri ,  nobili ,  e  plebei 
Niunohaueua  ardire  di  piangere  1*  amico,- 
ò  'l  parente .  Et  erano  sforzati à  dire ,  che  1 
Signor  Ezzelino  era  vn  Signor  da  bene,  fa- 
uio ,  giufto ,  pio ,  clemente ,  mifericordiofb  i 
e  tutti  gV  altri  huomini ,  religiofi ,  e  fecolari 
erano  fcelerati ,  e  degni  d' ogni  male ,  non 
perdonando,  né  ad  età ,  né  à  fantitade,  né  à 
bontadc .  Egli  applicò  à  fé  tutti  i  beni  delle 

Chie- 
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liefe .  A  fuoi  giorni  non  volfe,  che  fi  prt- 
;  ^aflTe ,  né  fi  confcflafic ,  ne  che  fi  vifitafiTe- 
ileChicfe.  Haueua  in  ogni  parte  difpofii 
I  :ufacori ,  fpioni ,  che  oderuaffero  ogni 
::to,  ò fatto  di  qualunque,  eperciafcuna 
'  gieriflimi  caafa  faceua  crudelillìmamen- 
:  iormentare ,  morire,  e  dannare  tutta  Ììl^ 
[  liglia  loro  à  perpetua  prigionia .  Il  nu- 
E  ro  de  gì'  accufatori  era  infinito .  Viuere 
(  to  la  tirannia  fua  era  infopporteuoIe_?  : 
f  igirc  impoffibile .  Hauea  circondata  ìsls 
[  :tà  di  Padoua  d*  vn'  altiffimo  fofifato ,  e 
(>ra  quello  d' ognintorno  haueua  poftd 
girdie  in  luochi rileuati ,  intanto,  che»? 
liuno  poteua  intrarc,  né  vfcire ,  es*  al- 
cuno era  trouato  daguardatori  > 
incontinente  fenz'  altra  vdi- 
enza  era  priuato  de  gì' 
occhi  j  ò  delle  ma* 
ni,  òde' pie- 
di. Ne 
era 
accettata  ifcufationc 
d' alcuna  ma» 
niera. 


IL      FINE. 
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H  ISTORIA 

•    E  GLORIOSI  GESTI 

ET  rÌTTOKIOSE  IMVRESE 
fmtt  iontr-i  Tuichf , 

Dal  Signor 

D.  GIORGIO  CAST  RIOTTO, i 

.•      DLTTO  SCANDti.BEG.  jj 

PRINCIPE  D-  EP  IRPÌO  ,  J  | 

*Dcue/ì  mojlra  in  vera  maniera  dd  guerregia^ì  [ 
re  i  digomrnxrtejtrtui  y  di  far  pr  enti     j 
ijcldati  iì  ttinhMUrCiéf  à*  rtftar 
.vinti tori  in  agni  difficile 
impre/a ,    . 

Dìnvniio  rìftampaci ,  ftconfciriini 
diliscn7i  corrctri. 
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,     Apprcflo*  h  Piodorci. 
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